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A CHI  LEGGE 


Fra  tutte  le  glorie  onde  Napoleone  ha 
potuto  intrecciare  la  sua  corona,  la  militare 
è senza  dubbio  la  più  meravigliosa.  Come 
guerriero  sembra  eh’  egli  fosse  destinato  a far 
dimenticare  le  più  luminose  ricordanze  della 
storia,  o per  lo  meno  a mostrare  con  nuovo 
miracolo  in  se  riunite , le  virtù  tutte  de’  più 
illustri  capitani.  Uno  sguardo  al  corso  delle 
sue  gesta  militari , e sarà  fatto  manifesto  che 
niuno  superò  nè  maggiori , nè  più  disparate 
difficoltà. 

Pel  conquisto  d’ Italia  valica  due  volte  le 
Alpi;  e unicamente  col  potere  del  suo  genio. 
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tramuta  in  men  clic  noi  dico,  l’ordine  difen- 
sivo del  suo  esercito , nell’  ordine  offensivo. 
In  Egitto  traversa  i deserti,  e vero  fulmine  di 
guerra,  vince  e distrugge  i mamelucchi,  som- 
mamente vantati  per  la  loro  destrezza  e pel 
loro  coraggio,  e i pericoli  e le  difficoltà  di 
cosi  lontana  spedizione  sono  un  nonnulla  per 
lui  e per  l’esercito  da  lui  guidato.  — Dopo 
la  giornata  di  Abukir , vede  che  la  Francia 
ha  mestieri  di  lui,  e con  impenetrabile  secreto, 
colla  celerità  del  lampo,  forma  e conduce  ad 
effetto  l’alto  pensiero  di  trasferirvisi.  — La 
Francia  possiede  il  suo  Eroe:  a lui  bastano 
pochi  di  per  impadronirsi  della  somma  delle 
cose;  rivestito  della  dignità  consolare,  marcia 
alla  testa  delle  armate,  e la  sua  potenza  è 
consolidata  dalla  giornata  di  Marengo.  — Di- 
venuto Imperatore,  contrassegna  il  primo  trien- 
nio del  suo  impero  con  inaudite  vittorie  : in 
tre  mesi  passa  i Pirenei , vince  e disperde 
quattro  armate  spagnuole,  indi  vola  dall’Ibero 
al  Reno  e imprime  sui  campi  di  Wagram  una 
memoria,  che  dal  tempo  non  sarà  mai  più 
cancellata.  Indi  si  reca  nell’ interno  della  Rus- 
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sia  , e dalle  rive  del  Reno  a quelle  del  Bori- 
stene,  non  vi  è barriera  che  possa  arrestare 
il  correr  rapido  delle  sue  vittorie.  Pure  riman- 
gono due  nemici  1’  uno  invulnerabile  onnipo- 
tente la  natura , 1’  altro  del  pari  formidabile 
l' inobbedienza  dei  suoi  generali,  e questa  più 
di  quella  tolse  a Napoleone  la  vittoria.  Egli 
cede  alla  forza  delle  circostanze;  ritrae  il  passo 
da  quelle  terre  polari,  ma  nel  ritirarsi  ferisce 
i nemici  che  osano  accostarsegli , stimandolo 
avvilito.  In  Maiojaroslawetz  , in  Viazma  , in 
Krasnoé  sono  formidabilmene  battuti  dai  valo- 
rosi della  Moskowa , e la  Beresina  sarà  sempre 
una  gloriosa  ricordanza  pei  Francesi.  Final- 
mente ritorna  solo  a Parigi,  e grida:  la  Francia 
mi  segua  e non  tremi.  La  Francia  obbedisce 
e i suoi  soldati  si  coprono  degli  allori  delle 
tre  vittorie  di  Sassonia. 

Un  funesto  armistizio  fornisce  tempo  alla 
astuta  Albione  di  sollevare  contro  lui  l’ intera 
Europa.  Egli  disfida  in  Lipsia  un  milione  e du- 
gentomila  uomini , e il  solo  tradimento  toglie 
a lui  la  vittoria. 
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I popoli  che  abitano  al  di  là  del  Reno  lo 
perseguitano  sino  entro  il  suolo  francese , ed 
egli  con  cinquantamila  uomini  soltanto,  sco- 
raggiati dalle  disastrose  ritirate  di  Mosca  e di 
Lipsia  e dalla  presenza  delle  forze  confederate 
d’  Europa , sul  suolo  francese , con  rapide  e 
ben  combinate  evoluzioni , supplisce  alla  im- 
mensa inferiorità  delle  sue  forze  non  solo,  ma 
sparge  ancora  il  terrore  fra  i suoi  nemici.  I suc- 
cessi ottenuti  a Champ-Aubert , a Montmirail, 
a Montereau,  a Reims,  rianimano  il  suo  eser- 
cito , ma  il  tradimento  di  nuovo  ribella  Parigi 
e costringe  Napoleone  a cedere.  — Napoleone 
è bandito!  Il  suo  regno  è l’isola  d’Elba.  Dopo 
breve  dimora  riappare  con  ottocento  di  quei 
soldati  che  furono  sui  campi  di  Marengo , di 
Austerlitz,  di  Jena  , di  Friedland  , di  Wagram  , 
e di  Mosca.  Ogni  ostacolo  cede  dinanzi  a lui,  e 
nuovamente  imperatore  si  riasside  sfolgorante 
di  gloria  sul  trono  di  Francia.  Finalmente  su- 
gl’ infelici  campi  di  Warterloo  si  misura  con- 
tro 1’  Europa  nemica  ; e questa  vi  coglie  una 
vittoria  di  che  non  osa  gloriarsi. 
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Tanta  meraviglia  di  militari  imprese , io 
ho  creduto  non  fosse  discaro  di  vedere  rappre- 
sentata come  in  Atlante  in  tante  tavole  sinot- 
tiche, e in  questa  foggia  appunto  ho  descritte 
le  quattordici  campagne  di  Napoleone  , colla 
guida  degli  storici  più  accreditati. 

Ogni  tavola  sinottica  è preceduta  dalla  nar- 
rativa dei  motivi  che  dettero  occasione  alla 
campagna  che  in  essa  è rappresentata  ; quindi 
nella  Tavola  in  tante  distinte  caselle  si  leggono 
in  prospetto  indicate  le  truppe  combattenti , 
i nomi  dei  generalissimi  comandanti  le  armate, 
le  date  esatte  delle  battaglie , i combattimenti , 
e passaggi  dei  fiumi , le  capitali  vinte , gli  ar- 
mistizj , i trattati  di  pace , i risultati  rispettivi 
dei  combattimenti  e delle  battaglie , e i nomi 
di  tutti  i generali  sì  Napoleonici  che  nemici 
ricordati  dagli  Storici. 

Questa  maniera  di  descrizione , che  stimo 
non  da  altri  usata  fino  ad  ora  , ho  riputata 
più  acconcia  alla  celerità  delle  imprese  mili- 
tari , e più  d’  ogni  altra  adatta  a dare  una 
precisa  idea  della  singolare  strategia  di  Napo- 
leone. 
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Ho  poi  recate  io  fine  di  questa  operetta 
le  massime,  che  hanno  dirette  le  operazioni 
militari  di  Napoleone , con  note  interessantis- 
sime. 

Se  io  mi  sia  bene  o male  avvisato  nello 
adottare  questa  maniera  di  descrizione  , giu- 
dichi il  pubblico  ; in  ogni  modo  però  quelle 
gentili  persone  che  favorirono  la  pubblicazione 
dell’altra  mia  operetta  intitolata  « Rimembranze 
storiche  ed  aneddoti  della  cita  di  Napoleone  » 
vogliano  prendere  in  favore  quest’  altra  nuova 
mia  fatica,  veramente  atlantica  , che  confor- 
tato dalla  speranza  del  loro  patrocinio , ho 
pazientemente  durata. 

Luigi  Giovannini. 
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INTRODUZIONE 


CAMPAGNA  D ITALIA 


Del  1796 


Epoca  Prima 

( Dal  IO  Aprile  al  29  Luglio  1796) 

Bonapartk  nell’  età  di  24  anni  fu  nominato  capo 
di  battaglione,  e dal  Comitato  di  Salute  pubblica 
inviato  all’  armata  di  Tolone , perchè  prendesse  la 
direzione  dell’  artiglieria  d’  assedio  : colà  arrivato 
trovò  l’ armata  sprovveduta  di  materiali  d’ artiglieria 
per  un  assedio  di  tanta  importanza.  In  meno  però 
di  sei  settimane,  la  sua  prodigiosa  attività  creò  tutte 
le  risorse  che  mancavano , e 100  pezzi  di  grosso 
calibro  furono  preparati.  Formò  poscia  un  piano  che 
fu  adottato  dal  generale  in  capo  Dugommier,  e lo 
esegui  si  mirabilmente  che  fece  arrendere  in  pochi 
giorni  Tolone  ( 18  Dicembre  1793  ) che  fu  ripreso 
dalle  mani  dell’Inghilterra. 

La  novella  della  ripresa  di  Tolone  nel  momento 
in  che  non  aspettavasi,  fu  cagione  in  Francia  di 
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universale  entusiasmo.  Di  là  cominciò  la  riputazione 
di  Napoleone.  Fu  creato  il  6 Febbraio  179i  generale 
di  brigata  d' artiglieria , e nominato  al  comando  di 
quest’armata  all’esercito  d’Italia.  Bonaparte  impiegò 
molti  giorni  del  mese  di  Marzo  a visitare  tutte  le 
posizioni  dell’  esercito , e concepì  un  piano  di  ope- 
razioni, che  rinviato  ad  un  consiglio  formato  dei 
rappresentanti  del  popolo,  e dei  generali  Dumerbion, 
Massena,  Rusca  ed  altri , fu  riconosciuto  ammirabile 
ed  unanimemente  adottato.  L’ esecuzione  di  questo 
piano  cominciò  il  6 Aprile , e li  8 Maggio  l’ armata 
d’ Italia  si  trovò  padrona  di  due  piazze  forti,  Oneglia 
e Saorgio , e occupò  la  catena  dell’ Alpi  fino  agli 
Appennini.  Il  generale  in  capo  Dumerbion  scrisse 
alla  Giunta  della  guerra  : la  nostra  vittoria  è inte- 
ramente dovuta  all’abilità  del  generale  Bonaparte, 
il  quale  ha  distribuito  tulle  le  operazioni  con  indi- 
cibil  dottrina. 

Intanto  la  neutralità  della  Repubblica  di  Genova 
era  da  considerarsi  altamente,  tanto  per  non  nuocere 
alla  campagna  attuale,  che  per  preparare  quella  che 
dovea  succederle:  e per  mantenerla  nel  suo  piede 
e non  dare  il  più  leggiero  pretesto  di  romperla . 
Bonaparte  concepì  un  secondo  piano  di  operazioni, 
che  adottalo  come  il  primo  , produsse  alle  armi 
francesi  una  gloria  eguale.  Si  ebbe  notizia  di  un  pro- 
getto di  riunione,  combinato  da  una  divisione  austria- 
ca che  andò  ad  occupare  Dego  sulla  Bormida . e da 
una  divisione  inglese  che  doveva  sbarcare  a Vado. 
Si  temeva,  e con  ragione,  che  queste  forze,  venute 
a capo  di  riunirsi , non  divenissero  padrone  di  Sa- 
vona. e che  Genova,  col  piede  sulla  gola  dalla  parli' 
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di  terra  e da  quello  di  mare  , non  fosse  costretta 
per  salvarsi  dall’  imminente  procella  , a far  causa 
comune  coi  nemici.  In  vista  di  ciò  Bonaparte  pro- 
pose di  assicurarsi  delle  posizioni  di  San  Giacomo , 
di  Montenotte  e di  Vado , e di  estendere  in  questo 
modo  l’ala  diritta  dell’ armata  Ano  alle  porte  di 
Genova.  Il  piano  fu  eseguito,  l’esercito  francese 
divenne  padrone  della  riviera  di  ponente , ruppe 
ogni  relazione  fra  i Tedeschi  e gl’  Inglesi , e man- 
tenne Genova  nella  sua  neutralità.  Tali  furono 
gl’  immensi  vantaggi  che  ia  Francia  trasse  da  quel 
secondo  piano  d’ operazioni  concepito  dall’  ingegno 
di  Bonaparte.  Egli  insisteva  che  si  approfittasse  di 
questi  favori  delia  vittoria  per  investire  il  campo 
trincerato  di  Ceva , da  dove  partiva  il  primo  moto 
di  resistenza  dei  Piemontesi , e che  con  la  maggiore 
rapidità  si  calasse  in  Piemonte. 

AH’  epoca  della  rivoluzione  del  9 Termidoro 
(27  Luglio  I79A),  Aubry , rappresentante  del  po- 
polo , antico  capitano  d’  artiglieria  , aveva  ottenuto 
la  direzione  del  Gomitato  della  guerra.  Vile  di  cuore 
e invidioso  dell’  altrui  gloria , approfittò  della  sua 
autorità  per  troncare  quella  di  Ronaparte  nella  sua 
aurora.  Fece  egli  un  nuovo  quadro  dell’  esercito  la- 
sciando Napoleone  Ronaparte  senza  uflizio  attivo: 
fu  però  egli  noverato  fra  i generali  di  fanteria,  onde 
servire  nella  Vandea.  In  seguito  di  ciò  Bonaparte  va 
a Parigi  per  ottenere  da  Aubry  di  essere  conservato 
nel  suo  comando;  ma  non  riesce  a piegare  quel 
cuore  invidioso,  onde  egli  rifiuta  di  recarsi  a quell’ar- 
mata in  un  grado  che  punto  non  gli  conviene . e 
rimane  a Parigi  semplice  privato. 
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Nei  tempo  di  quest’ozio,  Bonaparte  soffrì  ristret- 
tezze domestiche , e questa  circostanza  che  lo  co- 
strinse a starsi  ritirato  dai  rumori  della  popolatissima 
Parigi , valse  opportunamente  a sviluppare  il  suo 
prodigioso  ingegno,  intollerante  di  riposo  e sempre 
immerso  in  profonde  meditazioni  sull’  arte  della 
guerra.  Fu  fra  queste  angustie , e in  questa  solitu- 
dine , eh’  ei  concepì  quel  piano  ammirabile  di  cam- 
pagna , che  presentato  al  comitato  della  guerra  ne 
fece  il  nome  dell'  autore  tanto  glorioso.  Kellermann 
non  comprese  questo  piano  ; Scherer  suo  succes- 
sore, volle  sostituirne  in  sua  vece  uno  da  lui  creato; 
e non  vi  voleva  meno  di  una  crisi  politica  perchè 
Bonaparte  fosse  chiamato  dalla  Convenzione,  e per- 
chè potesse  realizzare  le  grandi  cose,  che  la  vastità 
della  sua  mente  aveva  concepite  nel  silenzio  di  una 
vita  solinga.  Tale  crisi  si  presentò  appunto  colla 
rivoluzione  del  10  Vendemmiatore  ( 2 Ottobre  1795  ). 

Bonaparte  nascosto  fra  la  folla  ed  in  aspettazione 
che  la  ruota  della  fortuna  si  fermasse  finalmente  in 
suo  favore , era  presente  alla  discussione  della  Con- 
venzione, ove  sentì  ricordare  il  proprio  genio  militare 
e proporre  la  propria  persona  al  Comitato  della  sal- 
vezza Pubblica,  come  necessaria.  E siccome  in  quella 
pericolosa  urgenza  era  già  stato  dato  il  comando 
in  capo  al  rappresentante  Barras,  il  quale  era  ignaro 
affatto  dell’  arte  della  guerra , così  fu  suo  primo 
pensiero  quello  di  delegare  al  generale  Bonaparte 
tutta  la  propria  autorità  militare.  Bonaparte  e la  sua 
artiglieria  salvarono  nel  13  Vendemmiatore  il  go- 
verno ; e la  Convenzione  confermò  la  sua  nomina 
al  grado  di  generale  in  seconda , nell’  interno.  Sin 
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da  quest’  epoca  il  nome  di  Bonaparte  divenne  po- 
polare, e nella  sua  qualità  di  generale  in  seconda 
dell’esercito,  il  suo  dovere  era  d’ invigilare  alla  pace 
ed  all’ordine  pubblico.  Egli  creò  in  Parigi  quell’ar- 
mata civica  che  fra  pochi  anni  si  mostrò  così  fedele 
al  suo  fondatore.  Fu  incaricato  più  tardi  del  mede- 
simo travaglio  per  la  guardia  Direttoriale  e per 
quella  del  Corpo  legislativo  ; le  organizzò  con  egual 
prudenza  , e lasciò  fra  loro  la  medesima  stima , il 
medesimo  amore  di  sé,  di  cui  ebbe  in  alcune  epoche 
della  sua  vita  avvenire  a fare  la  più  dolce  espe- 
rienza. Il  16  Ottobre  Bonaparte  fu  nominato  generale 
di  divisione. 

Cambiata  la  Convenzione  nel  Direttorio , che  si 
compose  di  Réveillère-Lépaux , Letourneur  de  la  Man- 
che, Révillère , Barras  e Carnot , Barras  dovette 
rinunciare  il  comando  in  capo  dell’armata  dell’in- 
terno , del  quale  rimase  investito  Bonaparte , che 
indi  a pochi  giorni  fu  nominato  generale  in  capo 
dell’esercito  d’ Italia.  Quest’esercito  aveva  cambiato 
due  volte  capo  dopo  la  partenza  di  Bonaparte.  Du- 
merbion  era  stato  surrogato  da  Kellermann  , e 
Kellerina nn  da  Scherer. 

La  confederazione  degli  esteri  era  sempre  in 
piedi  contro  la  Francia  ed  era  composta  dell’  Inghil- 
terra , dell’Austria , del  Piemonte , di  Napoli , della 
Baviera,  di  tutti  i piccoli  stati  di  Alemagna  e di 
quelli  in  che  è divisa  la  bella  Italia,  della  quale 
Bonaparte  due  anni  avanti  aveva  meditata  la  con- 
quista. Fra  tutte  queste  potenze  l’Austria  era  il  vero 
nemico  che  necessitava  di  abbattere , facendole  la 
guerra  sulle  rive  del  Reno  ed  al  di  là  dell’Alpi. 
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Questo  progetto  occupa  interamente  lo  spirilo  del 
Direttorio,  e nell’idea  di  accelerarne  il  successo, 
dà  il  supremo  comando  della  campagna  ad  un  abi- 
lissimo generale,  caldo  di  gloria  e di  gioventù, 
perchè  appena  toccava  i ventisette  anni.  Per  l’ Italia 
il  già  concluso  armistizio  col  generale  Scherer  non 
tiene , ed  anzi  il  Direttorio  dà  ordine  al  suo  gene- 
rale Ronaparte  di  conquistare  il  Piemonte , come 
impresa  preparatoria  , il  cui  One  è di  costringer  gli 
Austriaci  ad  evacuare  quel  paese  ed  a portarsi 
alla  difesa  dei  loro  propri  dominii.  Il  23  Febbraio 
Ronaparte  partì  da  Parigi  per  Nizza , ove  giunse  il 
27  Marzo  , rivedendo  così  dopo  quattro  anni  il  quar- 
tier-generale.  Egli  ritrova  che  l’ esercito  francese 
numera  trentamila  uomini  in  quattro  divisioni  d' in- 
fanteria, duemila  e cinquecento  uomini  di  cavalleria 
con  trenta  pezzi  di  cannone , e con  questi  doveva 
offrire  battaglia  a 80,000  Austro-Sardi  con  un’  ar- 
tiglieria di  dugento  pezzi.  Il  suo  nuovo  capo  era 
caro  a tutti , ma  un  esercito  senza  denaro , senza 
viveri,  senza  abiti,  mal  fornito  d'armi,  privo  di 
munizioni,  disposto  al  saccheggio , alla  insubordina- 
zione ed  agli  eccessi  d’ ogni  specie , conseguenza 
di  una  mala  amministrazione  , cosa  poteva  mai  fare 
in  un  paese  già  spossato  da  una  guerra  di  quattro 
anni?  — Nulladimeno  non  vi  era  un  istante  da 
perdere:  l’esercito  più  non  poteva  vivere  ove  si 
trovava,  quindi  era  forza  avanzare  o retrocedere: 
poteva  la  vittoria  sola,  aprendogli  le  porte  dell’Italia, 
offrire  all’esercito  tutto  ciò  di  che  abbisognava. 

Ma  l’ Italia  era  difesa  per  la  via  delle  Alpi  da 
fortezze  e da  eserciti  più  numerosi  di  quello  della 
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Francia.  Bonaparte  però  non  aveva  concepito  il 
piano  di  superare  le  Alpi,  ina  voleva  egli  girarle 
d’ intorno , penetrare  in  Italia  per  la  sorgente  della 
Bormida  , sorprendere  e separare  i due  eserciti  ne- 
mici Austriaco  e Piemontese  con  movimenti  ina- 
spettati , e stordire  i nemici  con  clamorosi  successi. 

Bonaparte  che  legge  bene  addentro  ne’  cuori  dei 
soldati  di  Tolone,  del  Cairo,  di  Saorgio  e di  Loano, 
incomincia  per  distruggere  l’antica  abitudine  del 
quartier-generale  di  Nizza , e Io  trasferisce  in  AI- 
benga , e prima  di  porsi  in  campagna , parla  in 
questo  modo. 

« Soldati  ! 

« Voi  siete  nudi,  mal  nutriti,  il  governo  vi  deve 
<«  molto,  e nulla  può  darvi.  La  vostra  pazienza,  il 
« vostro  gran  cuore  che  scintilla  in  mezzo  a queste 
« solitarie  rupi,  sono  ammirabili,  ma  si  rimangono 
« fra  queste  deserte  campagne , e 1’  Europa  o ne  è 
« all’  oscuro , o se  Io  sa  non  canta  le  vostre  lodi. 
« io  voglio  guidarvi  nelle  più  fertili  pianure  del 
« mondo;  ricche  provincie  e popolose  città  verranno 
« in  poter  vostro , colà  vi  aspettano  onore , fama 
« e ricchezzet  Soldati  d’Italia  , dovrò  io  bramare  in 
« voi  maggior  coraggio  e costanza  ? » 

Queste  parole  pronunziale  con  ferma  voce  dal 
nuovo  generale , produssero  l’ effetto  che  se  ne  de- 
siderava. L’ esercito  intero  che  fln  allora  non  aveva 
mai  provato  il  potere  della  conciono  rispose  con 
segni  di  gioia , e s’ infiammò  di  straordinario  co- 
raggio. Fin  da  quel  momento  nacque  fra  Bonaparte 
ed  i suoi  soldati  una  fratellanza  d’armi,  un’unione 
di  famiglia  ed  una  reciproca  confidenza , che  tutte 
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le  difficoltà  facevano  sparire  dinanzi  a loro , e che 
furono  uno  dei  principali  motivi  onde  nacquero  le 
maraviglie  tutte  delle  campagne  di  Napoleone. 

Ha  qui  principio  la  prima  epoca  della  campagna 
del  1796:  le  schiere  sono  già  in  presenza  l’ una 
dell’altra.  La  prima  operazione  di  Bonaparte  nella 
vista  di  separare  l’armata  nemica  fu  di  passare  il 
Monte  San  Giacomo , il  meno  alto  delle  Alpi  e degli 
Appennini , di  collocare  il  generale  Serrurier  sopra 
Garessio  per  sorvegliare  i Piemontesi  trincerati  nel 
famoso  campo  di  Ceva , di  far  che  il  generale  La- 
harpe  desse  da  Voltri  qualche  timore  per  Genova  , 
nel  tempo  che  Massena  ed  Augereau  si  portereb- 
bero sopra  Loano , Finale  e Savona. 

Solamente  con  queste  disposizioni  Bonaparte 
ottenne  la  mela  della  vittoria,  il  generalissimo  au- 
striaco Beaulieu , allarmato  per  Genova  , si  portò  a 
Novi , e divise  il  suo  esercito  in  tre  Corpi  : Colli  a 
Ceva , Argenteau  a Sassello , in  direzione  sopra 
Montenotte , ed  esso  in  persona  marciò  per  la  Boc- 
chetta , sopra  Voltri.  Traltavasi  dunque  di  battere 
separatamente  questi  tre  corpi , e di  effettuare  con 
qualche  grande  operazione  la  totale  divisione  di 
Beaulieu  e di  Colli. 
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Dopo  l’affare  di  Mondovì  Bonaparte  si  diresse  sopra  Cherasco.  Ivi  arrivato  inette 
quella  piazza  in  istato  di  difesa  : vi  trova  dei  grandi  magazzini , e ormai  l’arti- 
glieria conta  60  bocche  da  fuoco  in  campagna,  la  cavalleria  si  provvede  di  nuovi 
cavalli , e cosi  la  vittoria  ha  portato  nell'esercito  francese  l'abbondanza  e la 
disciplina. 

Quest'armistizio  prodotto  dallo  spavento  della  Corte  di  Sardegna,  perocché  i Fran- 
cesi non  erano  distanti  da  Torino  che  sole  dieci  leghe,  apportò  il  15  Maggio 
conclusione  di  pace.  In  virtù  di  questo  trattato,  l’esercito  d’Italia  occupa  le 
piazze  forti  di  Coni  e di  Alessandria;  quelle  di  Susa,  della  Brunetta,  di  Exiles 
sono  smantellate.  Ecco  con  ciò  sparito  il  confine  delle  Alpi. 

Sin  da  questo  momento  l’Europa  con  occhio  di  stupore  contempla  quel  giovine 
Conquistatore,  che  in  quindici  giorni  si  è impadronito  d’un  regno  difeso  dalle 
Alpi,  da  fortezze  inespugnabili  e da  due  eserciti  capitanati  da  vecchi  ed  abilis- 
simi generali. 

Il  Feld-raaresciallo  Beau  lieti  costernato  colla  sua  armata  ridotta  a 26,000  combattenti 
per  coprire  Milano  aveva  passalo  il  Po  a Valenza,  dove  credeva  che  i Francesi 
pure  passerebbero,  per  cui  ordinò  la  rottura  del  ponte;  ma  Bonaparte  per 
illudere  il  Feld-maresciallo  Austriaco,  manda  una  piccola  schietti  comandata  da 
Masseria  sopra  Salò,  con  ordine  di  far  sembiante  di  voler  varcare  il  Po  a Cambio. 

Subito  dopo  Bonaparte  si  muove  da  Tortona  alla  testa  di  3,600  granatieri,  colla  sua 
cavalleria  e 24  pezzi  di  cannone,  e si  dirige  a passo  forzato  sopra  Piacenza. 
Lannes  alla  testa  di  900  granatieri  traversa  il  fiume  pel  primo,  largo  250  tese, 
e in  poco  più  di  un  giorno  fanteria,  cavalleria,  artiglieria  effettuarono  senza 
pontoni  una  delle  più  diffìcili  operazioni  di  guerra. 

Giungeva  novella  a Beaulieu  della  mossa  dei  Francesi  sopra  Piacenza,  ed  ordinava 
quindi  frettolosamente  ai  suoi  di  accorrere,  sperando  di  giugnere  in  tempo. 
Agli  8 il  Generale  Liptay  con  8,000  uomini  s’ inoltrava  fino  a Fombio  di  con- 
tro alla  vanguardia  di  Francia.  Bonaparte  non  volle  dar  agio  a questo  corpo 
di  stabilirvisi,  e fece  investirlo  con  calore,  e all’improvviso,  da’ generali  Lannes, 
Dallemagne  e Lanussc.  — Liptay  fu  rotto  e diviso  da  Beaulieu,  perdendo 
2,500  uomini,  la  sua  artiglieria,  le  insegne,  e si  gettò  con  precipizio  in  Piz- 
zighettone,  dov’ebbe  appena  il  tempo  di  alzare  i ponti. 

Nella  notte  susseguente  al  combattimento  di  Fombio,  Beaulieu  vedendo  sconfitto  il 
suo  Luogotenente  pensò  di  concentrare  tutte  le  sue  forze  verso  Lodi.  In  questa 
giornata  Bonaparte  concluse  un  armistizio  col  Duca  di  Parma,  che  pose  in  suo 
potere  1,600  cavalli  e copiosi  magazzini. 

Bonaparte  col  suo  esercito  marcia  sopra  Lodi  in  traccia  di  Beaulieu.  Esso  ritrova 
l’ inimico  al  celebre  ponte  dell’Adda  e scopre  che  25  cannoni  stanno  alla  sua 
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BEAULIEU  alla  testa  degli  Austriaci  Sardi,  attacca  con  vigore  le  posizioni  che  occupa 
il  generai  Cervoni,  a modo  che  questi  dovette  cedere  e ripiegarsi  sul  generai 
Laharpe. 

Il  generale  Argenteau  che  comandava  il  centro  dell’  esercito  nemico  è battuto  a 
Monte-Legino:  ad  onta  di  ciò  riesce  a ristabilire  la  battaglia,  ma  Bonapartc  dà 
si  belle  disposizioni  a Montenotte  assalendolo  da  ogni  banda,  che  produce  com- 
pleta la  sua  disfatta,  avanti  che  Beaulieu  possa  volare  in  suo  soccorso.  Tale  fu 
la  battaglia  di  Montenotte,  e la  prima  vittoria  per  la  quale  Beaulieu  aperse  a 
Vollri  l’entrata  de' Francesi  in  Piemonte. 

(■li  Austriaci  sconfìtti  si  ritirano  sopra  I>ego,cd  i Piemontesi  sopra  Millesimo,  onde 
coprire  gli  sbocchi  del  Piemonte  e del  Milanese.  Augereau  il  giorno  13  respinse 
il  nemico,  e gli  tolse  le  gole  di  Millesimo.  Massena  e Laharpe  investirono  Dcgo. 
Il  giorno  appresso  i due  eserciti  vennero  alle  mani,  ed  i nemici  perdettero  la 
battaglia.  La  giornata  di  Montenotte,  quella  di  Millesimo  e di  I)ego  costarono  al 
nemico  8,000  prigionieri,  35  pezzi  di  cannone,  20  bandiere,  un  gran  numero 
di  uomini  sul  campo  di  battaglia.  Il  più  gran  vantaggio  ottenuto  dalle  armi 
francesi  fu  la  separazione  completa  dei  due  eserciti  Austro  e Sardo.  Beaulieu 
si  recò  ad  Aqui  strada  del  Milanese,  e Colli  si  recò  verso  Leva  per  garantire 
Torino. 

A tre  ore  di  sera  i granatieri  di  Wukostounch  di  ritorno  da  Vollri  si  presentano 
a Dego  e ne  scacciano  i battaglioni  francesi.  Bonaparle  vola  colà,  dà  una  bat- 
taglia ostinata,  ripiglia  Dego  c distrugge  il  corpo  nemico.  La  vittoria  di  Dego  de- 
cise la  sorte  dell’esercito  piemontese;  isolato  dall’ esercito  austriaco,  diventò  lo 
scopo  delle  prime  operazioni  di  Bonaparle,  mentre  che  Laharpe  teneva  a bada 
Beaulieu  al  campo  di  San  Benedetto  sopra  Montcbcllo.  Il  17,  Colli  si  vide  a mal 
partito  in  quel  celebre  campo  trincerato  di  Cova,  che  poteva  dirsi  il  palladio 
militare  del  Piemonte,  c fu  costretto  di  ripassare  il  Tanaro,  ed  abbandonare 
(leva  che  fu  occupata  dai  Francesi.  Arrivato  sulle  cime  del  Monte  Zemolo  l’eser- 
cito francese  rivolse  indietro  lo  sguardo,  e contemplò  con  maraviglia  la  gigan- 
tesca catena  delle  Alpi  che  s’ innalzava  dietro  esso  c attorno  d’  esso  senza  di 
averla  traversata,  onde  Bonaparle  rivolto  a’ soldati  sciamò:  « Annibaie  sforzò  le 
Alpi,  e noi  le  abbiamo  girate  intorno. 

Bonaparle  ordinò  a Serrurier,  che  trovavasi  in  Ceva  di  escirc  pel  ponte  della  Torre, 
Massena  uscì  per  quello  di  San  Michele,  il  Generale  in  Capo  per  Lcsagno, 
e queste  tre  formidabili  colonne  si  portarono  ad  un  tempo  stesso  sopra  Mondovi, 
dove  Colli  appoggiava  ad  alcuni  forti.  Serrurier  supera  quello  della  Bicocca  dopo 
di  che  si  decide  della  battaglia.  I Piemontesi  perdono  3,000  uomini,  8 pezzi  di 
cannone,  10  bandiere  e 1,500  prigionieri  fra  i quali  tre  generali. 
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difesa , altrettanti  gliene  vengono  opposti  da  Bonaparte,  facendo  tosto  oltrepas- 
sare il  fiume  alla  cavalleria  ad  una  mezza  lega  più  giù  del  ponte,  e con  una 
batteria  d’artiglieria  leggera  incomincia  il  fuoco  sul  Banco  diritto  degli  Austriaci. 
Quasi  nel  tempo  stesso  dispone  tutta  la  sua  artiglieria  sulla  riva  diritta,  all’im- 
boccatura del  ponte,  contro  l’artiglieria  opposta;  distribuisce  i granatieri  in 
colonna  serrata,  facendogli  avanzare  dietro  i bastioni  che  sono  sulla  riva  del 
fiume,  e li  fa  precipitare  sul  ponte  tosto  che  la  cavalleria  ha  comincialo  il 
suo  attacco.  Il  passaggio  si  opera  con  una  velocità  maravigliosa , ed  i bravi 
granatieri  sono  già  padroni  dei  cannoni  nemici.  La  linea  austriaca  è sbara- 
gliata da  quest’urlo  impetuoso,  e si  rifugge  a Crema,  dopo  aver  lasciato  sul 
campo  circa  3,000  prigionieri , molte  bandiere  e la  sua  artiglieria.  Questo  pas- 
saggio 6 riguardato  dai  militari  come  un’azione  delle  più  brillanti  di  questa 
campagna  e delle  più  gloriose  della  guerra. 

La  vittoria  di  Lodi  metteva  la  Lombardia  agli  ordini  del  governo  di  Francia.  Beau- 
lieu  si  ritira  sul  Mincio  ed  il  centro  della  sua  armala  ebbe  stanza  a Velaggio, 
la  sinistra  a Coito,  e la  destra  a Peschiera.  Il  giorno  ( 15  Maggio  ) Bonaparte 
faceva  il  suo  ingresso  in  Milano.  Sino  dal  giorno  innanzi  il  castello  di  Milano 
era  stato  attaccato. 

Dopo  pochi  giorni  che  Bonaparte  era  entrato  a Milano  il  Duca  di  Modena  fuggiva 
a Venezia,  ma  la  reggenza  da  lui  lasciata  concludeva  col  Generale  in  Capo 
una  tregua  con  le  stesse  condizioni  di  quella  del  Duca  di  Parma. 

Bonaparte  diresse  le  sue  operazioni  il  30  coll’intenzione  d’ingannare  il  nemico  in- 
torno al  passo  del  Mincio,  come  aveva  fatto  per  quello  dell’Adda  ; quindi  in  luogo 
di  tentarlo  a Peschiera,  dove  invigilava  la  riserva  degli  Austriaci,  fece  all* im- 
provviso un’irruzione  sopra  Borghetto,  e in  due  ore  passò  l’armata  di  Francia 
il  Mincio,  impadronendosi  di  nove  pezzi  di  cannone,  due  stendardi,  e fatti 
prigionieri  2,000  soldati. 

La  vittoria  di  Borghetto  dava  a Bonaparte  il  gran  vantaggio  di  coprire  l’assedio  di 
Mantova,  e di  porsi  sulla  linea  dell’Adige;  ma  era  d’uopo  impadronirsi  di  Ve- 
rona. Massena  entrò  in  questa  piazza  importante,  e Porto  Legnago  ed  il  basso 
Adige  furono  coperti  dai  Francesi. 

11  Generale  in  Capo  coi  suoi  generali  Augereau  e Serrurier  s’ impadronirono  delle 
vicinanze  di  Mantova.  Beaulieu  inseguito  si  ritirò  prestamente  al  là  di  dell’Adige, 
di  cui  risali  la  sponda  diritta  per  Dolce  sino  a Galliano,  e cosi  rimasero  cac- 
ciati i nemici  dalla  Lombardia.  Massena  si  portò  a custodire  i passi  del  Tirolo. 

Il  Re  di  Napoli,  veduta  l’invasione  detraila  Italia,  domandava  un  armistizio,  e que- 
sta tregua  che  fu  accettata  faceva  perdere  agli  Austriaci  2,400  cavalli,  ed  agl'in- 
glesi cinque  vascelli  da  guerra  ed  alcune  fregale. 
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filanto  Bonaparte  ritorna  a Milano.  Augtrtau  passa  il  Po  c portasi  a Ferrara  e a Bo- 
logna. Vaubois  riuniva  la  sua  divisione  a Modena.  Il  Generale  in  Capo  partì  di 
nuovo  da  Milano , traversò  Piacenza , Parma , Peggio  c Modena , c si  fermò  il 
19  Giugno  a Bologna. 

il  ministro  della  Santa  Sede  proponeva  in  quella  città  un  armistizio  a Bonaparte, 
che  fu  concluso  il  21  Giugno.  In  seguito  di  ciò  Augereau  potè  ritornare  sul- 
l’Adige il  29  Giugno  ; Bonaparte  passò  l’Appennino  e raggiunse  a Pistoia  la 
divisione  Vaubois  ; e Murai  che  comandava  l'avanguardia  ebbe  l’ordine  di 
portarsi  a Livorno;  il  Generale  in  Capo  si  portò  esso  pure  in  questa  città.  Ma 
gl’inglesi  erano  stati  prevenuti,  ed  avevano  ricoverati  i loro  bastimenti  nei 
porli  di  Corsica.  Tuttavia  l'occupazione  di  Livorno,  c l’ annichilamcnto  della 
Fattoria  Inglese  in  quel  porto,  feri  sul  vivo  il  governo  d’Inghilterra,  e la 
Corsica  fu  ben  (osto  minacciata. 

In  questo  giorno  la  cittadella  di  Milano  aveva  capitolato  ; si  trovarono  in  essa  co- 
piose provvisioni,  5,000  fucili,  150  pezzi  di  cannone,  c 2,500  uomini  fatti 
prigionieri. 

Da  Livorno  Bonaparte  si  portò  a Firenze , ed  essendo  a mensa  col  Granduca , ebbe 
la  notizia  che  la  cittadella  di  Milano  aveva  capitolato.  Questa  nuova  richiamò 
il  Generale  in  Capo  alle  operazioni  dell’assedio  di  Mantova.  Partì  da  Firenze, 
e trasportò  successivamente  il  suo  quarticr  generale  a Bologna. 

Centoquaranta  pezzi  di  cannone  sono  dinanzi  a Mantova  fin  dal  18  Luglio:  la  trin- 
cea è aperta  a 50  tese  dal  cammin  coperto.  Il  22  Bonaparte  si  rende  a Milano, 
ove  ottiene  l’ intera  esecuzione  del  trattalo  col  Re  di  Sardegna , e dà  fine  alla 
organizzazione  interna  della  Lombardia.  Mantova  sola , e rinforzi  austriaci  con- 
dotti dal  feld-maresciallo  fVunnser,  tengono  ancora  in  sospeso  la  completa  vit- 
toria della  Francia. 
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Beaulieu  dopo  tanti  disastri  perdette  tutta  la 
riputazione  acquistata  al  Nord  ; cadde  perciò  in  di- 
sgrazia della  sua  Corte,  e fu  chiamato  a Vienna. 
Il  gabinetto  austriaco , fortemente  pensoso  sui  pro- 
gressi di  Napoleone,  deliberò  di  mandare  frettolo- 
samente in  Italia  il  maresciallo  Wurmser , che  tro- 
vavasi  al  Reno,  e di  condurre  trentamila  uomini 
delle  migliori  truppe  per  proseguire  la  campagna 
del  1796. 

11  quartier  generale  francese  era  a Castelnuovo, 
l’esercito  teneva  l’alto  e basso  Adige , e s’estendeva 
a Salò,  dai  passi  del  Tirolo  sino  a Porto-Legnago, 
occupando  la  Corona , Montebaldo , Rivoli  e Verona. 

Il  29  Luglio  Wurmser  sboccò  dal  Tirolo,  divi- 
dendo il  suo  esercito  in  tre  corpi.  La  sua  diritta 
comandata  da  Quasdanowich  sull’argine  della  Chiesa: 
il  centro  guidato  dal  feld-maresciallo  sboccò  per 
Montebaldo,  ed  invase  tutti  i paesi  fra  l’Adige, 
ed  il  lago  di  Garda , finalmente  la  sinistra  , sotto 
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BONAPARTE  attaccò  la  divisione  Quasdanowich , più  delle  allrc  avanzata.  I combat- 
timenti di  Lonato  e di  Salò,  c la  riconquista  di  Brescia , dove  il  nemico  dovette 
lasciare  i prigionieri , forzarono  il  generale  austriaco  a ritirarsi , e lo  separa- 
rono da  Wurmser  che  marciava  sopra  Mantova  con  due  divisioni. 

1 Francesi  in  numero  di  20,000  furono  assaliti  a Lonato  da  30,000  Austriaci  ; Lo- 
nato fu  preso  : ma  Bonaparte  si  pose  alla  testa  delle  truppe , sbaragliò  il  centro 
del  nemico,  e Lonato  ricadde  in  suo  potere.  Augereau  attaccò  la  divisione  che 
copriva  Castiglione , e s’ impadronì  della  piazza. 

1 Vurmser  non  si  era  incontralo  in  Seurrier  davanti  Mantova , e troppo  tardi  rivol- 
geva sopra  Castiglione , ove  Bonaparte  erasi  già  fortificato  : Quasdanowich  errava 
coi  resti  della  sua  divisione  per  riunirsi  a Wurmser , ma  era  inseguito  con 
gran  furore,  e perdeva  interi  battaglioni  che  deponevano  le  armi. 

Allo  spuntar  del  giorno  l’esercito  di  Francia  di  20,000  uomini  era  sulle  sommità 
che  dominano  questa  Piazza.  Bonaparte  aveva  dato  ordine  al  generai  Seurrier 
di  portarsi  in  marcia  la  notte,  e sul  far  del  giorno  mostrarsi  alle  spalle  di 
Wurmser.  Tale  movimento  fu  eseguito  da  Fiorella,  essendosi  Seurrier  ammalato. 
Il  rumore  del  cannone  sorprese  gli  Austriaci,  ch’erano  ben  lontani  dal  supporsi 
l’ inimico  alle  spalle , c furono  presi  da  maraviglia.  Bonaparte,  che  aveva  ben 
calcolato  il  colpo  che  doveva  arrecar  la  sorpresa , si  precipitò  con  impelo 
indescrivibile  all’ attacco.  Massena  investe  la  diritta,  Augereau  il  centro,  e 
Fiorella  la  sinistra.  Wurmser  ò respinto  disordinatamente  sulla  riva  sinistra  del 
Mincio  ed  entra  in  Verona.  Bonaparte  vola  colà  , ne  fracassa  le  porte  a colpi  di 
cannone , invade  la  Città  e vi  fa  un  gran  numero  di  prigionieri.  Wurmser  che 
aveva  perduto  la  linea  del  Mincio  si  rannodò  su  quella  del  Montebaldo , ma 
Massena  attacca  questa  bella  posizione  e riprende  la  Corona.  Wurmser,  respinto 
sul  Tiralo  italiano,  si  ritirò  a Roveredo  e a Trento.  Dal  29  Luglio  al  12  Agosto 
l'armata  francese  fece  15,000  prigionieri,  prese  60  pezzi  di  cannone,  9 ban- 
diere, uccise  c feri  20,000  uomini. 

Wurmser  però  aveva  provveduto  di  vettovaglie  la  città  di  Mantova , e lasciatovi  un 
presidio;  ma  i pronti  disastri  sofferti  da  quel  Fcld-Maresciallo  ricondussero  i 
Francesi  a porvi  uno  stretto  blocco,  di  cui  fu  incaricato  il  generale  Sahuguet. 

Venti  giorni  bastarono  per  por  fine  alla  guerra  attiva  di  Wurmser.  Egli  ha  ricevuto 
20,000  uomini  di  rinforzo  nel  Tiralo,  ove  Davidowich  rimane  con  25,000,  nel 
tempo  eh’ esso  stesso  marcia  con  30,000  dalla  città  di  Trento  sopra  .Mantova 
per  liberarla  dal  blocco.  Non  è sfuggito  allo  sguardo  di  Bonaparte  il  progetto 
di  Wurmser , vuol  quindi  troncargli  ogni  via  alla  ritirata  facendosi  padrone  del 
territorio  di  Trento,  e colà  marciava  lasciando  Kilmaine  con  3,000  uomini  a coprire 
il  blocco  di  Mantova,  sull’Adige,  imponendogli  di  sorvegliare  Verona  e Legnago. 
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La  divisione  Vaubois,  formante  la  sinistra  dell’esercito  di  Francia,  si  pose  in  marcia 
nella  direzione  di  Trento.  Il  quartier  generale , la  riserva  , la  cavalleria  e le 
divisioni  Massena  ed  Augereau,  passarono  l’Adige  al  Ponte  di  Pola  , c rimonta- 
rono l’argine  sulla  sinistra  riva  avvicinandosi  su  Roveredo. 

L’avanguardia  di  Vaubois  s’ impadronì  di  questo  Ponte  a passo  di  carica,  c respinse 
gli  Austriaci  sino  al  loro  campo  de’  Mori.  Dall’  altra  parte  l’ avantiguardo  di 
Massena  respinse  quello  di  Wurmser,  e lo  inseguì  sino  al  campo  San  Marco , e 
i due  eserciti  si  trovarono  a fronte. 

In  questo  giorno  attaccasi  il  conflitto  di  Roveredo,  dove  gli  Austriaci  sbaragliali 
per  tutti  i versi , entrano  nella  massima  confusione  insieme  coi  Francesi , e 
sono  inseguiti  sino  ai  passi , riputati  insuperabili,  di  ('aliano.  Questa  posizione 
viene  occupata  dalla  riserva  di  Dnvidoioich , ed  è protetta  da  forti  batterie. 
Una  colonna  di  9 battaglioni  si  slancia  in  quella  stretta  e rovescia  il  nemico. 
L’esercito  prosegue  la  sua  marcia  tutta  la  notte,  ed  il  6,  alla  prim’alba,  trovasi 
in  Trento,  ove  Davidowich  è costretto  di  abbandonare  tutte  le  posizioni.  La 
vittoria  di  Roveredo  dà  settemila  prigionieri , 25  pezzi  di  cannone  , 50  cassoni 
e 7 bandiere;  essa  compie  pienamente  l'intento  di  Bonaparle,  e fa  che  Wurmser 
non  sia  più  in  istato  di  comunicare  nè  col  Trentino  nè  col  Tiralo. 

Nella  notte  seguente,  Bonaparle  ebbe  notizia  per  mezzo  del  generale  Kilmaine,  che 
Wurmser,  marciando  sull'Adige,  minacciava  Verona.  Il  quartier  generale  au- 
striaco era  a Rassano  il  7 c la  retroguardia  di  Wurmser  a Primolano , per 
chiudere  le  foci  della  Brenta.  Bonaparle  risolve  tosto  di  andare  con  marce 
forzate  ad  arrestarlo. 

Bonaparle  partì  il  6 allo  spuntar  del  giorno.  Vi  sono  venti  leghe  da  Trento  a Bus- 
sano, ove  egli  voleva  battere  Wurmser:  il  giorno  seguente  sul  mattino  le  due 
avanguardie  si  trovarono  a fronte  a Primolano  che  fu  superato,  come  pure  il 
forte  di  Covolo.  Non  v’ è ostacolo  bastante  per  trattenere  i Francesi.  In  questa 
giornata  il  nemico  perde  4,000  prigionieri,  12  pezzi  di  .cannone  ed  una  gran 
quantità  di  cassoni. 

L’esercito  nemico,  ch’era  forte  di  20,000  uomini  disposti  in  linea,  verso  dei  quali 
si  erano  riparati  gli  avanzi  delle  milizie  che  occupavano  le  gole  della  Brenta, 
fu  attaccalo  da  Augereau  sulla  sinistra  e da  Massena  sulla  diritta , c rotto  in 
tutti  i punti  dovè  rifuggirsi  in  Rassano.  Il  ponte  fu,  coinè  quello  di  Lodi, 
passalo  in  colonna  serrata,  ed  alle  ore  tre  Bassano  era  in  potere  dei  Francesi. 
Seimila  prigionieri,  30  pezzi  di  cannone,  un  immenso  seguito  di  vetture  e di 
bagagli  ottimamente  forniti  , e due  equipaggi  da  ponte,  restarono  io  potere 
dell’esercito  francese. 
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Wurmser  non  vedovasi  più  attorno  che  un  resto  di  esercito,  e gli  erano  state  ormai 
troncate  le  strade  di  comunicazione  con  gli  stati  ereditari.  Quasdanotcich , in 
movimento  sopra  (tassano  dovette  ripiegarsi  verso  il  Friuli  con  3,000  uomini. 
Wurmser,  spogliato  dei  suoi  equipaggi  da  ponte  dopo  la  sua  disfatta  a Bassano, 
non  poteva  più  ripassare  l’Adige,  ed  infallibilmente  cadeva  nelle  mani  dei 
Francesi  con  la  sua  piccola  armata,  senza  la  colpevole  negligenza  del  Coman- 
dante di  Legnago  ; il  quale , non  sentendosi  abbastanza  cuore  per  mantenersi 
in  quel  posto,  mancò  ancora  di  prudenza  abbandonandolo  tutto  ad  un  tratto, 
e cosi  aperse  la  strada  all’ inimico  già  disperato.  Wurmser,  informato  di  questa 
evacuazione,  entrò  in  Legnago  senza  trar  colpo,  fece  passar  l’Adige  alla  sua 
armata  , e si  portò  sopra  Mantova.  Questo  generale  nella  sua  ritirata  forzò  i 
Francesi  a Cerca,  dove  Bonaparte  accorse  in  aiuto  dell'avanguardia  rovesciata, 
e poco  mancò  ch’ivi  non  rimanesse  prigioniero:  s’ impadroni  inoltre  di  Villa— 
I inpenta  , c dei  due  castelli  difesi  da  un  battaglione.  Di  questi  tre  successi 
consecutivi  Wurmser  dovette  ringraziarne  la  sua  numerosa  cavalleria  , e la 
debolezza  dei  distaccamenti  che  occupavano  le  posizioni  avanzale  del  blocco  di 
Mantova.  Questi  leggieri  trionfi  lo  determinarono  a continuare  la  campagna, 
ed  alla  lesta  della  guarnigione  di  Mantova  , dove  non  restarono  che  5,000  uo- 
mini , si  accampò  fra  il  subborgo  San  Giorgio  c la  Cittadella.  Il  suo  esercito 
cosi  composto  presentava  una  forza  di  25,000  uomini,  c l’esercito  francese  non 
ne  annoverava  che  24,000. 

Le  due  armate  in  questo  giorno  s’ impegnarono  a battaglia.  Sulla  sinistra  la  divi- 
sione Bon  retrocedè  un  istante  , ma  Masseria  piombò  sul  centro  in  colonna  : 
quest'  abile  mossa  portò  il  disordine  nelle  file  austriache  e decise  della  vitto- 
ria. La  zuffa  fu  sanguinosa  ed  ostinata;  finalmente  il  nemico  lasciò  3,000  pri- 
gionieri, 3 bandiere,  il  pezzi  di  cannone,  e corse  a rinchiudersi  entro  Mantova. 
Due  giorni  dopo,  Wurmser  padrone  del  Serraglio,  gettò  un  ponte  sul  Po  e 
vettovagliò  la  Piazza. 

Il  25  tentò  di  portarsi  ancora  sull'Adige,, attaccando  il  posto  di  Govcrnolo,  ma  non 
gli  riuscì,  e sacrificò  un  migliaio  d’uomini  con  6 pezzi  di  cannone. 

Il  generale  Kilmaine  pose  One  il  primo  Ottobre  alla  guerra  di  Wurmser,  egli  entrò 
nel  Serraglio,  riprese  le  posizioni  di  Pradella  c di  Cerese,  c fu  formato  il  terzo 
blocco  di  Mantova. 

Cosi  ebber  fine  i nuovi  tentativi  di  Wurmser,  perdendo  altri  27,000  uomini  , dei 
quali  18,000  prigionieri,  morti  c feriti  9,000.  Inoltre  10,000  fuggitivi  nel  Tirolo 
con  Damdowich  c Quasdanowich , 75  cannoni,  22  bandiere  c 6,000  cavalli. 

Bonaparte,  dopo  il  suddetto  blocco  di  Mantova , non  ebbe  più  nemici  da  combattere, 
per  cui  riposò  sotto  le  armi  il  di  lui  esercito. 
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Vaubois  si  trincerò  su  i margini  del  Lavisio  ed  occupò  la  città  di  Trento;  Mastena 
si  stabili  a Uassano , e sorvegliava  il  passo  della  Piave  ; Augtreau  custodiva 
l’Adige  a Verona;  Kilmaine  dirigeva  l’assedio  della  Città  inespugnabile,  e Bo- 
naparte  era  ritornato  a Milano. 

Felice  fu  pure  il  mese  di  Ottobre  per  le  negoziazioni  preparate  e protette  dal  Con- 
quistatore dell’Italia;  quanto  lo  era  stato  per  le  sue  armi.  Il  9 Ottobre  fu  se- 
gnato un  trattato  colla  Repubblica  di  Genova  che  stipulava  il  libero  passo  alle 
truppe  francesi  destinate  per  Tarmala  d'Italia.  Il  10  Ottobre  fu  segnato  defini- 
tivamente la  pace  fra  la  Francia  e Napoli,  e questa  Corte  rimaneva  neutrale. 
Nel  mese  di  Ottobre  l’Isola  di  Corsica  ritornò  all’obbedienza  della  Francia,  della 
quale  era  parte. 
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Due  ritirate  operate  sul  Reno,  l’una  dell’eser- 
cito della  Sambre-et-Meuse  sotto  Jourdan  , e segna- 
lata per  la  perdita  della  battaglia  di  Wurtzbourg , 
e l’altra  dell'esercito  comandato  da  Moreau,  celebre 
questa  per  la  ritirata  di  Biberac,  mettevano  da 
quel  lato  l’Alemagna  nella  sua  piena  libertà. 

L’Austria  non  vedeva  più  che  un  sol  nemico , 
e questo  era  l’esercito  d’Italia.  Questa  potenza  ri- 
nunziò  ai  suoi  progetti  di  conquista  sulle  provincie 
situate  alla  riva  sinistra  del  Reno;  e risolvette  di 
ripigliarsi  il  Milanese  , di  liberar  Mantova  dal  blocco. 
Tre  mesi  prima  Wurmser  era  partito  d’Alemagna 
con  30,000  uomini , e sotto  le  sue  bandiere  si  ran- 
nodavano gli  sciolti  avanzi  dell’esercito  di  Beaulieu, 
sparsi  per  la  Carniola  e la  Carinzia.  Alvinzi  pari- 
menti  era  distaccato  dalle  vincitrici  schiere  dell’Ar- 
ciduca Carlo  con  40,000  uomini , e raccoglieva  le 
reliquie  di  Davidowich.  Queste  , riunite  dall’Austria  , 
formavano  un  esercito  di  18,000  uomini  nel  Tirolo., 
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Appena  spuntò  il  giorno  sull’ orizzonte , ì Masseria  incominciò  la  battaglia.  L’avan- 
guardia dell’  inimico  e tre  divisioni  furono  subito  respinte  al  di  là  del  fiume 
Brenta , e il  corpo  di  Quasdanowich  fu  pure  spinto  sopra  Bussano , con  una 
perdita  considerevole.  Meno  fortunato  fu  sul  Lavisio  Vaubois , che  forzalo  nella 
sua  posizione,  abbandonò  agli  Austriaci  la  città  di  Trento,  e piegando,  pose 
in  pericolo  la  città  di  Verona.  Joubert , venendo  da  Mantova  con  una  mezza 
brigata , giunse  sommamente  opportuno  alla  difesa  di  questa  città,  Vaubois 
passò  allora  l’Adige  ed  occupò  le  tanto  conosciute  posizioni  della  Corona  c di 
Rivoli. 

Bonaparle  traversò  Vicenza  coll’  esercito , e mercè  un  tal  movimento  retrogrado 
richiamò  sopra  di  sè  le  schiere  d’Alvinzi.  Pervenuto  alla  sommità  di  Rivoli , 
arringò  minaccioso  la  divisione  Vaubois,  e pochi  giorni  appresso,  questi  due 
reggimenti  illustrarono  l’ esercito  con  prodigi  di  valore.  Era  in  questo  modo  che 
Napoleone  formava  gli  eroi. 

Intanto  malgrado  la  perdita  della  battaglia,  Alvinxi  era  riuscito  nelle  sue  operazioni, 
trovandosi  padrone  del  Tirolo  c di  tutto  quel  paese  che  stendesi  dalla  Brenta 
all’Adige.  Pur  nonostante  senza  la  conquista  di  Verona  a lui  non  era  concesso 
di  riunirsi  a Davidowich.  Dal  canto  suo  Bonaparle  deliberò  d’ impadronirsi  della 
forte  posizione  di  Caldiero. 

L’attacco  cominciò,  e alla  fine  della  giornata  i due  eserciti  si  attendarono  alle  stesse 
loro  posizioni , ed  il  disopra  fu  per  gli  Austriaci  che  poterono  avanzare  i loro 
primi  posti  sino  a San  Michele.  Frattanto  l’ esercito  francese  trovossi  nell’  im- 
possibilità di  ripigliare  P offensiva  , poiché  l’ inimico  occupava  Caldiero  e le  foci 
del  Tirolo,  e la  guarnigione  di  Mantova,  ch’era  una  vera  armata,  secondava 
Alvinzi  con  le  frequenti  sue  sortile.  Fuvvi  allora  un  istante  in  cui  l’ intrepido 
cuore  dell’esercito  francese  infiacchì,  ma  Bonaparle  lo  rianimò  con  un  ordine 
del  giorno.  Quest'uomo  singolare  non  contava  nè  il  numero  de’ suoi  nemici  nè 
quello  dei  suoi  soldati , e metteva  bene  a ragione  la  sua  superiorità  nel  morale 
delle  sue  truppe.  L’ esercito  riprese  coraggio , e al  grido  del  suo  Ceneraio , 
accorsero  accesi  dal  desiderio  della  gloria  , persino  gli  ammalati  ed  i feriti  che 
giacevano  nei  letti  degli  ospedali  di  Brescia,  Bergamo,  Milano  , Cremona , Lodi. 
Pavia  c Bologna.  Lannes  era  pur  nno  dei  feriti , e corse  il  primo.  Il  genio  di 
Bonaparle  veglia  sul  suo  sventurato  esercito. 

Il  14  Novembre  sull’imbrunire  della  sera,  il  campo  di  Verona  passa  col  più 
rigoroso  silenzio  il  fiume  Adige  in  tre  colonne , e si  riunisce  sulla  riva  diritta. 
L’ esercito  d’ Italia  si  ritira  dinanzi  ai  vincitori  di  Caldiero  I L’assedio  di  Mantova 
è sciolto!  L’Italia  è pcrdulu.  Tutto  ad  un  tratto,  contro  l’ espettazione  di  tutti 
i suoi  soldati , Bonaparle  in  luogo  di  proseguire  la  sua  direzione  verso  Peschiera, 
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si  gira  alla  sinistra,  e prima  che  spunti  il  primo  albore , l’esercito  è a Ronco, 
dove  rapidamente  getta  un  ponte  il  colonnello  Andreossy,  ed  all’aurora  è già 
sulla  riva  opposta  dell’Adige.  Colà  quegl’  intrepidi  soldati  si  guardano  in  viso, 
rammentano  i trionG  passati,  ed  ognuno  couosce  che  la  mente  di  Bonaparte 
è di  circondar  Caldiero.  Non  vi  sono  che  13,000  uomini  sotto  Io  stendardo 
francese:  lottare  in  aperta  campagna  contro  i 40,000  d’Alviuzi  sarebbe  stol- 
tezza; ma  il  terreno  ove  Bonaparte  dispone  il  suo  piccolo  esercito,  accre- 
scendo la  sua  forza  e diminuendo  quella  del  nemico , ristabilisce  una  pro- 
porzione: sono  tre  argini , tre  dighe  in  mezzo  a dei  pantani  ; qui  il  gran  numero 
non  giova , sono  soldati  a fronte  di  soldati , il  coraggio  solo  deciderà  della 
vittoria. 

Tre  colonne  sono  in  movimento  ; la  prima  marcia  sopra  Verona  per  la  via  di  Porcile, 
la  seconda  sopra  Villanuova  per  Arcole , e la  terza  sopra  Albarcdo  scendendo 
l’Adige.  Abitui,  che  non  si  aspetta  l’attacco  per  questa  parte  da  coloro  che  ha 
respinto  di  fronte , non  si  è curato  di  far  custodire  il  paese  ch’è  fra  Arcole  e 
l’Adige , e non  sa  persuadersi  come  un  esercito  arrischi  d’ inoltrarsi  in  quelle 
impraticabili  paludi , di  cui  egli  occupa  lutti  gli  sbocchi.  Ma  quest’esercito  gli 
si  avanzava  alle  spalle  ed  andava  a sfidarlo  alla  battaglia  d'Arcole.  Masseria 
trovasi  sulla  diga  a sinistra , ed  Augereau  su  quella  d'Arcole.  Vivamente  attaccati, 
non  rispondono  Gnchè  non  vedono  il  nemico  ben  inoltrato  ; allora  piombano  su 
di  lui  a passo  di  carica , s' impadroniscono  di  alcuni  pezzi  di  cannone , e gli 
fanno  molli  prigionieri.  Bonaparte  sta  unito  alla  divisione  Augereau,  e vuol 
superare  Arcole  ; ma  il  villaggio  vigorosamente  resiste  a tutti  gli  attacchi.  Dà 
ordine  allora  di  fare  un  ultimo  sforzo , ma  la  sua  colonna  di  granatieri  è attac- 
cata di  Ganco , e arrestasi  indecisa  sotto  la  mitraglia.  Bonaparte  è presente  a 
questo  terribil  momento;  non  esita,  smonta  da  cavallo,  afferra  una  bandiera 
e slanciandosi  sul  ponte  : « Soldati  I » grida , a non  siete  voi  forse  i valorosi 
di  Lodi  f seguitemi  I » Al  suono  delle  sue  parole  i soldati  sormontano  l’argine 
e s’avanzano.  Il  movimento  però  comunicato  dal  Generale  in  capo  non  6 che 
alla  testa  della  colonna , dall’altra  estremità  gli  uomini  vacillano  e sono  in  di- 
sordine. Egli  a bandiera  spiegata  s’avanza  in  mezzo  ad  una  grandine  di  palle 
e di  mitraglia , ed  è circondato  da  quel  celebre  stato  maggiore  da  cui  dovevano 
uscire  tanti  insigni  generali.  Lannes  ferito  a Govcrnolo , fa  scudo  del  suo  corpo 
al  Generale  in  capo  e riceve  tre  nuove  ferite.  Muiron  cade  morto  sotto  i suoi 
occhi , il  prode  generale  Robert  pure  mori.  Frattanto  la  colonna  è quasi  al 
punto  di  passare  oltre  al  ponte,  quando  un’ultima  scarica  la  respinge  indietro. 

I granatieri  rimasti  intorno  à Bonaparte  s’ impadroniscono  di  lui  e lo  portano  in 
salvo  dal  mezzo  di  un  fuoco  desolatorc.  All’estremità  del  ponte , Bonaparte , al 
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quale  i pericoli  aumentano  il  cuore  , vuol  ricondurre  i suoi  alla  mischia  , ma 
una  nuova  scarica  a mitraglia  rovescia  tutti  quei  che  gli  stanno  intorno,  ed  esso 
stesso,  fra  le  sue  truppe  in  rotta,  è strascinato  per  una  impraticabile  palude, 
dove  s’immerge  nel  loto  fino  alla  cintura.  Belliard , Vignolles  veggono  il  suo 
pericolo,  ne  danno  avviso  ai  soldati.  Un  sol  grido  rimbomba  nell’aria:  « Salviamo 

I il  nostro  generale t a Guidati  dai  detti  due  generali  si  precipitano  furiosamente 
sul  nemico,  e lo  respingono  al  di  là  del  ponte.  In  questo  frattempo  Bonaparte 
si  libera  da  quella  palude,  e ritorna  alla  testa  di  quella  colonna  che  nei  più 
gravi  pericoli  ha  dato  prova  del  più  segnalato  valore.  Sei  ore  dopo  il  generale 
Guyeux,  avendo  passato  l’Adige  ad  Albaredo,  prese  per  di  dietro  il  villaggio 
d’Arcole;  ma  Alvinsi  erasi  sottratto  all’esercito,  il  successo  di  questa  terribile 
giornata  non  fu  completo , nulladimeno  nella  situazione  in  cui  erasi  trovato 
1’  esercito  dopo  la  zuffa  del  12 , ebbesi  ben  ragione  di  considerare  come  una 
vera  vittoria  la  disfatta  di  due  divisioni  austriache,  l'abbandono  della  posizione 
inespugnabile  di  Caldiero,  e la  liberazione  di  Verona. 

Nello  stesso  giorno  15,  Bonaparte,  per  una  di  quelle  risoluzioni  che  caratterizzano 
i grandi  Capitani,  deliberò  di  evacuare  Arcole  e ritornarsene  sul  Ronco.  Celò 
il  suo  movimento  al  nemico  per  mezzo  di  alcuni  fuochi  accesi  sulla  diga,  e nel 
corso  della  notte  operò  la  sua  ritirata.  L’indomani  16  Novembre,  trovasi  pronto 
a marciare  contro  ciascuno  dei  tre  corpi  austriaci,  ed  elegge  il  più  forte  che 
è quello  d’Afotnzi.  Questi  rioccupò  il  villaggio,  tosto  che  vide  partito  Bonaparte, 
ed  attaccò  il  suo  avversario  con  due  divisioni.  I Francesi  traversano  allora  il 
Ronco,  piombano  sul  nemico , lo  rompono  a passo  di  carica , e lo  ricacciano 
per  quelle  paludi , dopo  di  avergli  portato  via  molli  pezzi  di  cannone , alcune 
bandiere,  ed  una  gran  quantità  di  prigionieri. 

Riaccesesi  la  zuffa  verso  la  metà  delle  dighe.  L’esito  della  battaglia  fu  sul  principio 
indeciso.  Nulladimeno  una  colonna  di  3,000  Croatti  fini  per  trovar  la  morte  in 
quelle  malaugurate  paludi.  Bonaparte  calcola  allora  le  perdite  dell’  inimico  c 
risolve  di  andarlo  ad  affrontare  in  aperta  campagna.  L’esercito  francese,  verso 
le  due  ore  pomeridiane  era  in  battaglia  con  la  sinistra  sopra  Arcole,  la  diritta 
sopra  Porto  Legnago,  ed  il  nemico  stava  a cavallo  della  strada  per  Vicenza:  a 
tre  ore  si  combatteva  sopra  tutta  la  linea.  Sempre  fertile  in  espedienti  Bonaparte 
intenzionato  di  gettare  il  disordine  nei  ranghi  d'Alvinzi , incaricò  un  ufficiale  , 
Ercole  di  nome,  di  portarsi  con  25  guide  e 4 trombettieri  sulla  sinistra  degli 
Austriaci , appena  la  guarnigione  di  Legnago  avesse  cominciato  a cannoneg- 
giarli dalle  spalle.  Quest’astuzia  ebbe  tutto  l’effetlo  che  si  bramava.  Il  nemico 
credendosi  assalito  al  fianco  sinistro  ruppe  la  sua  linea,  ed  ordinò  la  ritirata, 
che  furiosamente  incalzata  dai  Francesi  tutta  quella  sera,  gli  fece  perdere  un 
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gran  numero  di  soldati.  Alvinsi  fu  interamente  sbaragliato,  e trovavasi  già  più 
lungi  di  Montebello.  Allora  Bonaparle,  per  poter  attaccare  il  generai  Davidowich, 
si  portò  sopra  Verona.  Le  tre  giornale  d'Areoli , costarono  al  nemico  12,000  uc- 
cisi, 0,000  prigionieri , 18  pezzi  di  cannone  c 4 insegne. 
tnnaparie  dopo  i rapporti  dell’inseguimento  del  nemico  ricondusse  l’esercito  trion- 
fatore a Verona  per  la  porta  di  Venezia.  Augereau  attaccò  Dolce  sopra  la  manca 
riva  deir  Adige,  portò  via  2,500  prigionieri,  due  equipaggi  per  ponti,  molte  ar- 
tiglierie e bagagli.  Masseria  si  ricongiunse  con  Vaubois  a Castelnuovo. 

, 'esercito  va  adesso  a riposarsi  per  due  mesi.  Il  Generale  in  Capo  ò frattanto  an- 
dato a Milano. 
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Nb  l corso  di  otto  mesi  Bonaparte,  fino  allora 
ignoto  alla  società  , con  un  pugno  di  soldati  indisci- 
plinati , laceri  e non  pagati , privo  di  denaro , di 
munizioni , e con  poca  artiglieria  ha  battuto  tre 
grandi  eserciti  austriaci  ed  un’armata  piemontese. 
Bonaparte  ha  staccato  dall’alleanza  dell’Austria  il 
re  di  Sardegna , il  re  di  Napoli , ed  il  Pontefice , 
ed  assicurate  le  comunicazioni  al  mezzodì  della 
Francia.  Bonaparte  è riuscito  a scacciare  gl’inglesi 
da  Livorno  e dalla  Corsica  , ha  ottenuto  da  Parma, 
da  Modena  e dal  Pontefice  del  denaro , delle  der- 
rate , dei  cavalli  pei  bisogni  della  sua  armata.  Ha 
costituiti  dei  governi  per  rassodare  il  dominio  fran- 
cese in  Lombardia  , nelle  Legazioni , nel  Ducato  di 
Modena.  Ha  trovato  della  numerosa  artiglieria  pei 
bisogni  dell'annata  e per  l’assedio  di  Mantova;  in 
fine  ha  spedili  trenta  milioni  e molti  oggetti  d’ arti 
al  suo  governo  a Parigi,  e si  è preparato  a soste- 
nere una  nuova  lotta  coll’Austria. 

In  otto  mesi  non  si  vedranno  mai  più  tante 
maraviglie  ! 
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Per  la  Campagna  bei  1797 


■ • . »:  ; Il 

Prima  Epoca  in  Italia 
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• » 4 * M,  * • • ‘ , 

( Dal  primo  Gennaio  air ultimo  di  Febbraio  1797  ) 

Alvinzi,  che  aveva  mal  riuscito  nel  Novem- 
bre 1796  si  era  preparato  a riaprire  la  campagna  nel 
Gennaio  1797,  nella  speranza  di  ottenere  dei  re- 
sultati ben  diversi.  La  capitale  dell’Austria,  eccitata 
da  un  nobile  sdegno  per  le  ripetute  sconfitte , diede 
la  gioventù  più  brillante  per  formarne  un  bellissimo 
reggimento , la  cui  bandiera  fu  ricamata  dalla  mano 
della  stessa  Imperatrice.  Il  feld-maresciallo  Alvinzi , 
reso  più  forte,  divenne  più  animoso.  Egli  divisela 
sua  armata  in  due  corpi , quello  da  lui  comandato 
personalmente,  che  sommava  a 48,000  uomini, di- 
scese da  Montebaldo,  l’altro  di  20,000  soldati  co- 
mandati dal  generale  Proverà  si  avanzò  nel  basso 
Adige , cioè  nel  Padovano  e nel  Polesine  di  Rovigo: 
questi  due  corpi  dovevano  marciare  sopra  Mantova  , 
entro  la  quale  stavano  rinchiusi  24,000  uomini , 
ed  il  primo  che  vi  arrivava  doveva  stabilirsi  nel 
Serraglio  per  liberare  il  feld-maresciallo  Wurmser, 
e metterlo  a portata  di  comunicare  con  Roma , 
dove  il  Papa  riuniva  un’armata.  Se  questo  riusciva  , 
l’armata  francese  avrebbe  dovnto  necessariamente 
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generate.  Postosi  così  in  aperta  campagna  , può  far 
francamente  operare  tutte  le  sue  truppe,  ed  altro 
non  gli  occorre  che  di  conoscere  il  centro  d'azione 
degli  Austriaci  per  condur  colà  le  sue  forze.  Au- 
gereau  gli  ha  annunziato  da  Legnago  che  il  nemico 
è in  movimento  sul  basso  Adige. 

Il  13  Joubert  gli  scrive  di  aver  eseguito  le  sue 
disposizioni  per  l’attacco  della  Corona,  esito  del 
quale  fu  la  conquista  di  tre  pezzi  di  cannone , di 
quattro  o cinquemila  prigionieri,  ed  Alvihzi  me- 
desimo precipitato  fra  quelle  rupi , cercando  di  sal- 
varsi sull’Adige  e senza  soldati.  Malgrado  però  i 
suoi  vantaggi , Joubert  attaccato  sulla  sinistra  da 
una  divisione  che  minaccia  di  tagliarlo  dalla  parte 
di  Peschiera,  e sulla  diritta  da  un’altra  che  aveva 
traversato  l’Adige  a Dolce,  era  stato  costretto  di 
marciare  la  notte  per  occupar  l’alto  di  Rivoli , di- 
stante una  lega  da  Dolce.  Bonaparte  ha  già  scelto 
qual  dev’  essere  il  campo  della  vittoria  ; egli  ordina 
a Joubert  di  tener  la  sommità  guadagnata,  e di 
trattenervi  Alvinzi,  che  immagina  d’impadronirsi 
col  poderoso  suo  esercito  della  piccola  divisione  che 
ardisce  fargli  resistenza.  Il  vecchio  generale  era  ben 
lungi  dal  sospettare  che  il  suo  giovine  avversario 
stasse  ad  attenderlo  dietro  la  posizione  di  Joubert, 
e che  Massena  operasse  sulla  sna  sinistra  :■  1*  im- 
mensa superiorità  delle  sue  forze  rassicura  intera- 
mente il  generale  austriaco,  e quest’ istessa  sua 
confidenza  dev’essere  la  sua  rovina.  Bonaparte  co-* 
nosce  lutti  i progetti  dell’ inimico,  sa  che  si  marcia 
contro  la  sua  armata  con  due  corpi  , il  più  consi- 
derevole dei  quali  è capitanato  da  Alvinzi  sopra 
Montebaldo , l’altro  più  debole , sotto  gli  ordini  di 
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Provera,  sul  basso  Adige.  Augereau  è incaricato  a 
Legnago , d’impedire  a quest’ultimo  il  passo  del 
fiume.  Il  di  13,  così  scriveva  a Bonaparte:  « La 
« giornata  è stata  occupata  nelle  disposizioni  per 
a tagliar  la  ritirata  alla  colonna  di  Proverà.  Spero 
« cbe  dimani  mi  si  annunzierà  la  sua  completa  di- 
« sfatta.  Io  sfido  di  avanzar  un  sol  passosull’Adige....  ». 

Alvinzi  marcia  verso  la  sommità  di  Rivoli , con 
l’idea  di  unirsi  alla  sua  cavalleria  e l’artiglieria.  È 
dunque  forza  d' attaccarlo  all’  istante , onde  il  suo 
piano  non  vada  eseguito.  Scorge  questa  necessità 
Bonaparte , e ordina  un  movimento  notturno  che , 
precipitato  a marcia  forzata , trasporta  lui  ed  i 
suoi  20,000  uumini  sopra  Rivoli:  ed  ecco  perchè 
Joubert  ha  ricevuto  l’ ordine  di  mantenersi  nel  suo 
posto  sino  ali’  estremo  momento.  Giunge  Bonaparte 
dopo  la  mezzanotte  a Rivoli , alcune  ore  prima  del 
suo  esercito.  Dai  fuochi  dei  bivacchi  calcola  che  gli 
stanno  a fronte  40,000  uomini.  La  proporzione  sta 
come  il  due  all’uno.  Ha  pure  osservato  quattro  co- 
lonne d’attacco , di  cui  la  più  discosta  , ossia  quella 
del  generale  Lusignano , sembra  destinata  a prender 
per  dietro  il  monticello  di  Rivoli.  Altra  colonna , 
che  si  desidera  non  prenda  parte  all’azione , è quella 
composta  dalla  cavalleria  ed  artiglieria , sotto  gli 
ordini  di  Quasdanowich , con  quattordici  battaglioni, 
e lutti  i bagagli  deli’  armata.  Essa  aspettava  lo  spun- 
tar del  giorno  o piuttosto  il  movimento  di  Alvinzi , 
per  congiungersi  sulla  sponda  sinistra  dell'  Adige. 
Wukasowich  comanda  la  terza  colonna.  Alvinzi  in- 
nanzi a sè  altro  non  mira  che  la  divisione  Joubert , 
sta  tranquillo,  nè  punto  teme  che  questo  generale 
debba  attaccarlo  nella  notte  stessa. 
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JOUBERT  ricevo  frattanto  l’ordine  di  ripigliar  1'  offensiva , ed  alle  quattro  ore  del 
mattino  occupa  la  cappella  di  San  Marco,  che  la  sera  innanzi  aveva  dovuto  ab- 
bandonare. La  gran  battaglia  è già  impegnata;  Joubert  prosegue  a vincere,  c 
ricaccia  sull’alture  la  quarta  colonna.  La  terza  si  muove,  e mostrasi  sulle  som- 
mità dalla  parte  sinistra  del  monticello  : I’  artiglieria  francese  le  fa  volger  le 
spalle  ; ma  una  brigata  francese  si  trova  inaspettatamente  attaccata  e rotta. 
Giunge  Masseria  colla  sua  divisione  al  villaggio  di  Rivoli.  Bonaparte  corre  a 
cercarla,  e dentro  una  mezz’ora  la  terza  colonna  austriaca  è caduta  nella 
sventura  stessa  della  quarta.  La  seconda,  disposta  da  Alvinzi,  si  avanza  nella  fidu- 
cia di  ristabilire  la  battaglia.  Quasdanowich,  alla  testa  della  sua  cavalleria  e 
dell’artiglieria,  vedendo  Joubert  impegnato  con  la  sua  divisione,  più  oltre  della 
posizione  di  San  Marco,  pensa  d’impadronirsene.  Ordina  a tre  battaglioni  di  sca- 
lare la  sommità  su  cui  ó eretta  la  cappella.  A questa  vista  Joubert  fa  mano- 
vrare tre  battaglioni,  i quali  prevengono  l’inimico,  e lo  precipitano  con  grave 
perdila  nel  profondo  della  valle.  Il  Colle  è difeso  vigorosamente  con  quindici 
pezzi  di  cannone;  c gli  assalti  dei  colonnelli  Leclerc  e LassaUe  danno  l’ultimo 
colpo  all’esercito  d 'Alvini*.  Quasdanowich  e Wukassowich,  che  col  resto  delle 
loro  colonne  non  hanno  potuto  aprirsi  un  passaggio,  rimasero  spettatori  della 
disfatta  d’Afotrui.  Nel  frattempo  Lusignano  con  la  sua  colonna  ottenne  di  avan- 
zarsi sulle  alture  di  Pispole,  nella  persuasione  di  essere  giunto  alle  spalle  dei 
Francesi,  ma  non  avendo  artiglieria  che  lo  proteggesse,  ed  attorniato  dalla  di- 
visiono Massena,  da  ogni  banda  fu  rotto,  e potè  a stento  giungere  a Montcbaldo 
con  qualche  centinaio  d’uomini  solamente.  Erano  le  duo  dopo  mezzo  giorno  che 
il  nemico  era  in  piena  ritirata.  Settemila  uomini , dodici  pezzi  di  cannone  c sci 
bandiere  cadono  in  potere  dei  Francesi.  Rivoli  è destinato  a fregiare  un  giorno 
il  nome  di  Massena.  Bonaparte  non  partissi  mai  nel  mezzo  della  battaglia  du- 
rante le  10  ore  che  questa  continuò , correndo  molti  pericoli , ed  avendo  più 
cavalli  feriti  sotto  di  lui. 

Procera  con  i suoi  20,000  uomini  aveva  improvvisamente  gettato  un  ponte  ad  An- 
ghiari,  sperando  di  arrivare  senza  ostacolo  a Mantova,  congiungersi  a Wurmser, 
e mettere  sotto  gli  ordini  di  questo  un  esercito  di  40,000  uomini.  Ricevette 
Bonaparte  tale  notizia  per  mezzo  di  un  dispaccio  di  Augereau  che  non  era  per 
anco  terminata  la  battaglia  di  Rivoli.  A quest’annunzio,  una  di  quelle  ispira- 
zioni istantanee  che  caratterizzano  gl’ingegni  creati  per  altissime  cose  , gli 
suggerisce  una  misura  che  doveva  riuscire  fatale  al  nemico.  Egli  incarica  to- 
sto Massena , Murai  c Joubert  di  correre  sulle  traccio  d’A/eitui , ed  esso  mct- 
tesi  alla  testa  di  quattro  mezze-brigate  che  formano  12,000  soldati  sotto  gli 
ordini  del  generale  Victor.  Vi  sono  tredici  leghe  da  Rivoli  a Mantova , c Proverà 
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ha  24  ore  in  sno  vantaggio.  Bonaparte  affretta  a tatto  potere  il  corso,  e per- 
viene a Roverbella  nel  tempo  che  il  suo  avversario  comparisce  innanzi  al  sob- 
borgo di  San  Giorgio,  cui  non  era  difeso  che  da  un'  inconcludente  guarnigione 
e da  un  fosso.  — Era  verso  la  metà  del  giorno  quando  l’ esercito  di  Proverà 
aveva  circondato  San  Giorgio;  ma  Miollis,  che  ivi  comandava  1,500  uomini,  si 
difese  valorosamente  tutto  quel  giorno,  dando  tempo  a Bonaparte,  non  atteso 
da  lui,  di  giungere  in  suo  soccorso.  Frattanto  era  riuscito  a Proverà  di  comu- 

! nicare  con  Wurmter  col  mezzo  di  una  barca,  e di  concertare  la  loro  congiun- 
zione pel  giorno  seguente.  E difatto  il  16  Gennaio,  appena  albeggiò,  Wurmter 
sortito  da  Mantova  pigliò  la  sua  posizione,  attaccando  esso  Sant’Antonio,  e Pro- 
verà la  Favorita.  Bonaparte  che  aveva  preveduto  un  tal  movimento,  situò  nella 
notte  le  brigate  che  condotte  aveva  da  Rivoli  fra  San  Giorgio  e la  Favorita , 
onde  impedire  la  riunione  di  Wurmter  c di  Proverà.  II  primo  fu  respinto  da 
Seurrier  e l’altro  da  Victor.  In  questa  battaglia  la  57.““  brigata  meritò  il  nome 
di  terribile  e fu  impossibile  all’  inimico  di  opporle  la  minima  resistenza.  In  un 
batter  d’occhio  aperse  e sbaragliò  la  linea  austriaca,  e costrinse  Wurmter  di 
ritornarsene  dentro  Mantova  a cercar  salvezza,  nel  lempoche  il  corpo  di  Pro- 
verà abbassava  le  armi,  ed  egli  stesso  era  fallo  prigioniero.  Finalmente  la  di- 
visione Augereau  vinse  alla  Mulinello  la  retroguardia  di  Proverà.  La  vittoria 
della  Favorita  costò  all’Austria  6,000  prigionieri,  varie  bandiere,  fra  le  quali 
vi  fu  quella  dei  volontari  di  Vienna  ricamata  dalla  Imperatrice,  ed  alcuni  pezzi 
di  cannone. 

Il  giorno  medesimo  furono  annunziati  a Bonaparte  i vantaggi  da  Joubert  riportati 
il  di  innanzi , c seppe  che  Alvinzi  aveva  lasciati  5,000  prigionieri.  Inseguito  sino 
a Trento  dovette  lasciar  libere  le  sue  posizioni.  Joubert  riprese  quella  del  La- 
vasio,  Augereau  occupò  Treviso,  e Masseria , padrone  di  Bassano,  collocò  i suoi 
primi  posti  sulla  Pieve.  Il  nemico  trovossi  costretto  di  ripassare  quel  fiume  e 
Joubert  si  stabilì  allora  a Trento  e nel  Tirolo  italiano.  — Nel  solo  mese  di 
Gennaio  l’inimico  perdette  35,000  uomini,  25,000  dei  quali  rimasero  prigio- 
nieri, più  di  70  pezzi  di  cannone  e 24  bandiere. 

Distrutto  l’esercito  <S  Alvinzi,  Mantova  restava  in  balia  di  sò  stessa,  e Seurrier  ne 
aveva  stretto  il  blocco , dal  che  ne  segui  che  Wurmstr  non  ebbe  più  speranza 
d’essere  soccorso,  e non  avendo  viveri  che  por  tre  giorni , inviò  il  generale 
Klinau  al  quartier-generale  francese  per  conoscere  le  condizioni  che  gli  ver- 
rebbero accordate.  Volendo  Bonaparte  onorare  l’età,  il  valore  e gl’inforlunii  di 
Wurmser,  procedette  contro  di  lui  colla  più  grande  generosità,  e gli  accordò 
più  di  quello  che  poteva  sperare.  11  2 Febbraio  1797,  Wurmter  consegnò  al 
generale  Seurrier  le  chiari  di  Mantova;  la  sua  guarnigione  ridotta  a 13,000  com- 
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battenti,  rimanendone  7,000  ammalati  negli  spedali,  30  generali,  47  bandiere, 
350  pezzi  di  cannone,  molte  munizioni  rimasero  in  potere  dei  Francesi.  Bona- 
parte  non  volle  essere  presente  allo  spettacolo  lusinghiero  di  vedere  sGlare  in- 
nanzi a lui  il  vecchio  Wurmser  con  tutta  la  sua  guarnigione  di  Mantova;  passò 
quindi  il  Po,  e si  portò  a Bologna,  ove  giunse  pure  il  generale  Victor  con 
4,000  uomini  e 600  cavalli,  i quali  s’unirono  alla  divisione  italiana  coman- 
data dal  generale  Lahoz  composta  di  Polacchi , di  Cispadani  e Lombardi  (V.  la 
nota  N.*  1). 

Bonaparte  che  aveva  scoperto  che  la  corte  di  Roma  si  era  collegata  coll’Austria, 
e che  aveva  allestiti  dei  reggimenti  e postili  sotto  il  comando  del  generale  Colli 
mandato  da  Vienna,  con  un  ordine  del  giorno  rese  conto  all’esercito  dei  motivi 
che  lo  inducevano  a pigliar  le  armi.  11  2 Febbraio  Bonaparte  da  Bologna  portò 
il  suo  quartier-generalc  a Imola,  ed  il  generale  Victor  prese  posizione. 

Intanto  l’esercito  pontificio  campeggiava  sulle  rive  del  Senio,  onde  difendere  il  ponte 
di  Caslel-Bolognese  con  otto  pezzi  di  cannone.  Il  giorno  3 Febbraio  un  parla- 
mentario romano  si  presentò  e minacciò  che  si  farebbe  fuoco  sull’  esercito  di 
Francia  se  di  un  sol  passo  trascorresse.  Bonaparte  mostrando  urbanità  rimise 
l’affare  al  giorno  appresso;  ma  sopraggiunta  la  notte,  fece  passare  il  fiume 
ad  una  lega  più  in  allo  della  sua  posizione,  dall’  avanguardia  sotto  gli  ordini 
del  generale  Lanne».  Spuntò  il  giorno  4 e l’esercito  pontificio  rimase  stupefatto 
mirandosi  già  in  mezzo  ai  due  fuochi;  e quel  ch’è  peggio  scorgendo  tagliata 
la  ritirata  sopra  Faenza.  I Francesi  forzarono  allora  il  ponte  del  Senio,  ed 
un’ora  più  tardi  videro  innanzi  a loro  fuggire  le  truppe  pontificie  in  completo 
disordine,  e con  la  perdita  di  alcune  centinaia  d’uomini.  — Victor  marciò  so- 
pra Faenza;  e dopo  inutili  intimazioni,  fu  costretto  di  atterrarne  le  porte.  Bo- 
naparte salvò  la  Città  dal  saccheggio  al  quale  le  leggi  della  guerra  la  condan- 
navano, concesse  alla  plebaglia  vita  e libertà,  chiamò  pure  avanti  di  sò  tutti 
gli  ufficiali,  che  per  la  maggior  parte  appartenevano  alle  primarie  famiglie  di 
Roma,  ed  accordò  loro  di  ritornare  tranquillamente  alle  loro  case. 

Da  Faenza  Victor  marciò  sopra  Ancona,  ed  il  9 Febbraio  s’impadronl  della  Citta- 
della facendo  3,000  uomini  prigionieri,  trovò  120  bocche  da  fuoco,  un  arsenale 
ben  provvisto,  e 5,000  fucili.  Il  giorno  seguente  Victor  occupò  Loreto.  Il  13  il 
quartier-gcnerale  fu  trasportato  a Tolentino,  dove  Bonaparte  trovò  i plenipo- 
tenziarii  inviati  dalla  corte  di  Roma. 

Il  14  si  aprirono  le  conferenze:  in  cinque  giorni  tutto  fu  stabilito;  e queste  furono 
le  condizioni:  il  Papa  rinunziava  ai  suoi  diritti  d’Avignonc,  e sopra  il  contado 
Venesino;  cedeva  le  Legazioni  di  Bologna,  Ferrara  e della  Romagna,  la  Città, 
e la  cittadella  d’Ancona  ; si  assumeva  il  carico  di  pagare  16,000,000 , che  re- 
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stavano  a liquidarsi  per  l’armistizio  di  Bologna , e 15  altri  milioni  per  la  pace 
presente.  Il  23  Febbraio  fu  ratificalo  questo  trattato.  Bonaparte  lasciò  Victor 
incaricalo  della  sua  esecuzione,  e parti  per  Bologna. 

Giunto  Bonaparte  a Bologna  vi  trovò  il  conte  di  S.‘  Marean  plenipotenziario  del  re 
di  Sardegna  , e stantechè  il  Direttorio  aveva  facollizzalo  il  Generale  in  capo 
dell’armata  d’ Italia  di  terminare  gli  affari  col  Piemonte,  cosi  venne  segnato  il 
1.®  Marzo  in  Bologna  il  trattato  d’alleanza.  Il  governo  di  Francia  garanti  al 
re  di  Sardegna  l’ integrità  dei  suoi  Stati,  ed  il  re  si  obbligò  di  fornire  subito 
un  contingente  di  8,000  uomini  d’ infanteria , 2,000  di  cavalleria , e 20  pezzi  di 
artiglieria. 
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L Austria,  malgrado  le  riportate  sconfitte,  mal- 
grado la  perdita  di  Mantova,  non  perdette  il  coraggio, 
e volle  riunire  una  nuova  armata  in  Italia,  affidando 
il  comando  al  fratello  stesso  dell’  Imperatore,  l’Arci- 
duca Carlo,  cui  alcuni  recenti  trionfi  sul  Reno  davan 
fama  grandissima  ; aveva  quindi  ottenuto  di  poter 
condurre  40,000  uomini  delle  migliori  truppe  di  quel- 
l' armata  per  rinforzare  quella  d’Italia.  L’Arciduca 
era  desioso  di  misurarsi  con  questo  giovine  Guer- 
riero, ormai  riconosciuto  invincibile,  che  aveva  di- 
sfatto quattro  eserciti  inviati  l’un  dopo  l’altro,  e 
sparso  il  terrore  nell’armata  imperiale. 

Nei  primi  di  Marzo  l’armata  austriaca  in  Italia 
sommava  a 50,000  uomini,  cioè  15,000  nel  Tirolo 
ed  il  resto  dietro  la  Piave  ; ma  quando  fossero 
giunti  i rinforzi  eh’ erano  in  marcia,  delle  armate  del 
Reno,  sarebbe  stata  di  90,000  soldati. 

L’ armata  francese  aveva  35,000  uomini  tra  Bus- 
sano, Treviso  e San  Dona,  e queste  sotto  il  co- 
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mando  di  Bonaparle , che  aveva  il  9 Marzo  il  suo 
quarlier-generale  a Rassano , altre  tre  divisioni 
ascendenti  a 15,000  uomini  comandati  da  Joubert, 
furono  destinati  all’operazione  del  Tirolo:  l’ottava 
divisione,  che  componevasi  in  parte  delle  truppe  che 
marciavano  verso  Roma,  fu  destinata  a formare  un 
corpo  d’osservazione  contro  la  veneziana  oligarchia 
nemica  della  rivoluzione  francese , ed  assicurare  la 
tranquillità  alle  spalle  dell’esercito  francese.  Bona- 
parte  aveva  calcolalo  il  soccorso  delle  truppe  pie- 
montesi , ma  il  sistema  del  Direttorio  di  tramar 
segretamente  contro  la  soverchia  gloria  del  Gene- 
rale in  capo , non  aveva  ratificato  il  trattato  con- 
cluso a Bologna , e lo  privò  di  una  si  importante 
bisogna. 

Bonaparte  volendo  prevenire  l’inimico  avanti  che 
avesse  riunito  tutti  i suoi  mezzi , e trincerate  le 
gole  ed  i passaggi  diffìcili  che  dovevansi  attraver- 
sare , risolvette  di  entrare  in  Germania  , e per  pri- 
ma operazione  occupar  le  gole  di  Osopo  e della 
Ponteba , onde  sloggiare  l’Arciduca  Carlo  dalla  sua 
posizione;  al  qual  fine  bisognava  non  solo  attac- 
carlo di  fronte , ma  era  d’  uopo  che  una  divisione 
francese,  occupando  la  montagna  alla  diritta  del 
principe , continuamente  minacciasse  di  girare  que- 
sto punto,  perchè  affrettasse  la  sua  ritirata.  Mas- 
sena  colla  sua  bella  divisione  fu  destinato  a quest’og- 
getto importante. 
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Partì  Masseria  da  Bassano,  valicò  fra’  Monti  la  Piave  ed  il  Tagliamento,  circondando 
così  tutto  l’esercito  del  Principe  Carlo,  il  quale  distaccò  una  divisione  coman-  I 
data  dal  generale  Lusignan,  emigrato  francese,  per  opporla  a questa  mossa.  La 
vince  Masseria , e s’ impadronisce  di  Fellre , di  Cadore  e di  Belluno , e fa  molti 
prigionieri , fra’  quali  il  Lusignan  medesimo.  Nello  stesso  tempo  Bonaparle  con 
Seurrier  occupano  Conegliano,  dove  si  stabilisce  il  quarticr-generale.  Bernadolte 
vi  giunse  il  di  seguente.  L'inimico  aveva  scelto  le  pianure  del  Tagliamento  per 
suo  campo  di  battaglia.  Tentò  il  suo  retro-grado  di  resistere  a Savile  , ma  fu 
vinto  dal  generale  Guieux  che  vi  entrò  il  13  Marzo. 

Alle  9 del  mattino  i due  eserciti  si  trovano  in  presenza  l’ uno  dell’  altro  nelle  pia- 
nure inaffiate  dal  Tagliamento.  Alle  ore  10  Bonaparle  ordinò  che  si  tentasse  il 
passaggio  del  Gume , ma  gli  attacchi  dei  Francesi  nelle  sabbie  del  Torrente 
riuscirono  senza  risultati.  Allora  Bonaparle  fece  sospendere  il  fuoco,  ordinando 
la  ritirala , e stabilì  apparentemente  il  suo  bivacco  per  la  notte.  L’Arciduca 
Carlo  fu  preso  da  questo  strattagemma , e ritirassi  egli  pure  alla  sponda  del 
fiume  nel  suo  campo  a Codroipo.  Due  ore  dopo,  con  mollo  silenzio  e prestezza, 
i Francesi  ripresero  le  armi , si  precipitarono  nel  fiume , e guazzando  giun- 
sero all’altra  riva,  senza  che  il  nemico  avesse  nemmeno  tempo  di  prendere  le 
armi.  Tentò  l'Arciduca  di  girare  il  loro  fianco,  ma  ne  fu  impedito  dalla  se- 
conda linea  dei  Francesi , e dalla  riserva  di  cavalleria.  Allora  divenne  all’Arci- 
duca impossibile  ogni  resistenza  , e dovette  abbandonare  Codroipo , e costretto 
a fare  ritirare  la  metà  del  suo  esercito  sotto  ai  comandi  del  generale  Bayolitsch 
per  Udine , Cividale , Caporetto  e Tarvis , ed  egli  col  resto  della  sua  armala  si 
diresse  a Palmanova  e Gradisca , soffrendo  ogni  di  nuova  rotta  nei  diversi  com- 
battimenti , e perdendo  otto  pezzi  di  cannone. 

(n  questo  intervallo  Masseria  e Brune,  cui  Bonaparte  aveva  ordinato  di  marciare  ad 
onta  di  qualunque  ostacolo  verso  Tarvis , avevano  senza  perder  tempo  guada- 
gnato le  gole  della  Ponteba , e per  Malborghetto  si  erano  incamminati  verso 
Tarvis.  L’Arciduca  Carlo  a tale  annunzio  rimase  sorpreso  di  questo  movimento, 
mentre  non  aveva  mai  supposto  che  i Francesi  si  fossero  cacciali  nelle  gole 
delle  Alpi  alla  metà  di  Marzo , quando  tutte  le  montagne  erano  ancora  coperte 
di  neve.  Egli  vide  compromessa  la  metà  del  suo  esercito  col  parco  d’artiglie- 
ria diretto  per  Cividale  e Caporetto  ; per  lo  che  l’Arciduca  corse  in  posta  a 
Clagenfurt , capitale  della  Carinzia , per  mettersi  alla  testa  di  una  divisione  di 
granatieri  colà  giunti  come  vanguardia  del  corpo  dei  40,000  uomini  che  veni- 
vano dal  Beno.  Se  l'Arciduca  avesse  potuto  arrivare  in  tempo  d’ impedire  a 
Massena  e Brune  di  occupare  Tarvis , allora  la  comunicazione  colla  chiusa  di 
Plelz  restava  aperta  per  gli  Austriaci , ma  i due  generali  Francesi  conoscendo 
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l’ importanza  di  questa  posizione , marciarono  rapidamente  contro  Y Arciduca , e 
lo  attaccarono  con  vigore.  V affare  divenne  terribile;  Y Arciduca  affrontò  esso 
stesso  i maggiori  pericoli , ma  non  potè  resistere  all'  impetuosità  di  Masseria  e 
di  Brune.  Perdette  Tarvis  , e i Francesi  divennero  padroni  degli  sbocchi  per 
cui  tre  divisioni  austriache  si  erano  dirette  dal  campo  di  battaglia  del  Taglia- 
mento.  Non  fu  questo  il  solo  danno  che  Y Arciduca  provò,  ma  dovette  pure  eva- 
cuare Pamalnova  , che  fu  occupata  dai  Francesi.  Bemadolte  recossi  a pigliar 
d’  assalto  Gradisca. 

Lo  stesso  giorno  18  la  divisione  Seurrier  passò  l’ Isonzo , e cooperò  a costringere 
la  delta  città,  assai  forte,  a capitolare  c a darsi  prigionieri  3,000  Austriaci. 

Il  19  Bonaparte  trasportò  il  suo  quartier-geuerale  a Gorizia.  Bernadette  marciò 
verso  Laybach:  Dugua  s’impadronisce  di  Trieste.  Gli  Austriaci  si  sostenevano 
alla  chiusa  Veneziana,  ove  inseguiti  venivano  dal  generale  Guyeux  : inaspettata- 
mente Masseria  gli  attaccò  di  fronte  prima  ancora  che  giunta  lor  fosse  la  nuova 
del  suo  arrivo  a Tarvis. 

L' armata  francese  passò  la  Drava  sul  ponte  di  Yillach , e perciò  si  trovò  aver  tra- 
versato le  Alpi  Gamie,  le  Alpi  Giulie,  e di  essere  in  Germania. 

Il  quarlier-generale  si  trasferì  il  31  a Klagenfurt,  città  capitale  della  Carinzia. 

Erano  già  dieci  giorni  che  la  campagna  era  aperta,  ed  il  generale  Joubert  non 
aveva  fatto  movimento  alcuno.  Bonaparte  ordinò  a Joubert  di  assalire  l’esercito 
eh’  eragli  opposto , d’ impadronirsi  di  tutto  il  Tiralo  italiano , di  eseguire  la 
marcia  che  gii  era  stata  prescritta , e di  penetrare  nella  Carinzia  per  Pusther- 
shal.  Per  ciò  Joubert  venne  alle  prese  il  20  Marzo  con  Kerpen , c lo  fece  slog- 
giare da  tulle  le  sue  posizioni , colla  perdita  di  3,000  prigionieri , c 2,000  sul 
campo.  Quindi  Joubert  si  porta  sopra  Neumartk,  batte  il  corpo  di  Laudon,  fa- 
cendogli 2,500  prigionieri,  cd  entra  a Neumartk,  s’impadronisce  di  Bolzano, 
dà  un  nuovo  combattimento  a Clausen , e cosi  il  generale  Kerpen  battuto  per 
la  terza  volta  si  ritira  sul  Brenner. 

Il  4 Aprile  Joubert  raggiunse  l’ esercito  di  Francia  con  12,000  uomini , ogni 
passo  dei  quali  era  stato  un  trionfo , e condusse  7,000  prigionieri  al  quarticr- 
generale. 

Bonaparte  trovossi  ornai  a 60  leghe  da  Vienna , e YArciduca  Carlo , dopo  il  pas- 
saggio della  Piave,  ha  perduto  più  di  25,000  prigionieri,  20  bandiere,  60  pezzi 
d’artiglieria  coi  loro  attiragli.  Trieste,  Fiume,  i soli  due  porli  della  monarchia  au- 
striaca, erano  in  potere  dei  Francesi.  Le  provincic  di  Gorizia,  l’ Istria,  la  Car- 
niola,  erano  tutti  paesi  occupali  dall’armata  francese.  Vienna  si  mise  in  allarme, 
ed  i figli  della  famiglia  imperiale,  coi  tesori  della  corte  e della  città,  furono  pel 
Danubio  trasportati  nel  fondo  dell’  Ungheria. 

10 
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AH’apparir  del  giorno  l.°  Aprile  Massaia  si  avanza  da  Klagcnfurt  sopra  Friesach 
ove  entrò  col  nemico , che  insegui  sino  a Neumarkt.  Colà  trovò  V Arciduca  alla 
testa  delle  reliquie  della  sua  prima  armata , e di  quattro  divisioni  venute  dal 
Reno.  L'Arciduca  volle  un'altra  volta  tentare  la  sorte  delle  armi , c presentare 
nobilmente  la  battaglia.  Bonaparte  diede  tosto  le  sue  disposizioni.  Massaia  in- 
cominciò il  giorno  3 l’attacco.  In  poco  d'ora  la  linea  austriaca  Tu  rotta.  I Fran- 
cesi s’impadronirono  delle  sue  posizioni  e di  3,000  prigionieri,  e penetrarono 
confusi  cogl’ imperiali  dentro  Neumarkt , dove  ancora  furono  presi  1,250  uomini 
ed  alcuni  pezzi  di  cannone.  Fu  data  la  caccia  all’  armala  del  principe  fino  a 
Schcifling , a quattro  leghe  dal  campo  di  battaglia , ed  il  quarlier-gencrale 
francese  si  trattenne  due  giorni  in  questa  piazza. 

Si  continuò  quindi  dall’armata  di  Francia  a marciare  sopra  Knitlelfeld  per  una  via 
difesa  da  posizioni  formidabili.  Un  furioso  incontro  ebbe  luogo  nei  passi  di 
Hundsmarck  da  dove  l’ inimico  venne  fugato  con  considerevole  perdita.  Le 
truppe  francesi  occuparono  Knitlelfeld , ed  il  loro  antiguardo  entrò  a Lòoben. 

A Judenbourg , distante  venti  leghe  da  Vienna,  si  presentarono  a Bonaparte,  come 
parlamentari,  il  feld-maresciallo  Bcllegarde  unitamente  al  generale  Meerteeldt, 
domandando  una  sospensione  d’armi  per  dieci  giorni  affine  di  poter  pervenire  a 
ristabilire  la  pace  fra  le  due  potenze.  La  sera  stessa  la  sospensione  d’ armi  fu 
accordata  per  cinque  giorni. 

Tale  armistizio,  che  comprendeva  pure  le  truppe  del  Tirolo,  portò  l’esercito  fran- 
cese sopra  una  nuova  linea.  Scurrier  occupò  la  vasta  e forte  città  di  Gralz  : 
Bonaparte  stesso  trasferì  il  suo  quarticr-generale  a Lòoben , e la  sua  avanguar- 
dia sino  a Bruck,  dove  si  stabili  Massena,  gli  antiposli  del  quale  coronavano 
l’erainenze  e coprivano  il  declivio  di  Simmering. 

Il  13  Aprile,  giorno  che  spirava  l'armistizio,  comparve  a 9 ore  del  mattino  il  conte 
Meerweldt  ed  il  Marchese  del  Gallo,  e l’armistizio  venne  prolungato  al  20  Aprile. 
Il  giorno  17  giunse  il  Barone  di  Vincent  aiutante  di  campo  dell’  Imperatore , 
colla  risposta  del  gabinetto  di  Vienna,  e la  mattina  del  18  furono  segnati  i 
preliminari  di  pace  in  una  piccola  campagna  ad  una  lega  di  Lòoben  resa  neu- 
trale per  quest’oggetto.  Il  19  Bonaparte  andò  a Gralz,  dove  il  27  giunse  il 
Marchese  del  Gallo,  che  gli  portò  i preliminari  ratificati  dall’Imperatore. 

Parli  Bonaparte  da  Lòoben,  corse  a Milano,  e di  là  a Montebello,  ove  fu  stabilito  il 
quarticr-generale  dell’armata  francese. 

Nel  mese  di  Settembre  Bonaparte  andò  a Passerino  , bellissima  villa  nel  Friuli  a 
quattro  leghe  da  Udine  , ed  ivi  si  stabilirono  le  conferenze  pel  trattato  di  pace 
Ira  l’Austria  e la  Francia.  11  26  Settembre  si  aprirono  le  conferenze,  ed  a cin- 

j que  ore  della  sera  del  giorno  17  Ottobre  fu  segnato  il  Trattato  di  Pace  in  casa 
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di  Bonaparle  a Passcriano,  abbenchè  porti  la  data  di  Campo-Formio,  villaggio 
intermedio  fra  Udine  e Passcriano,  stato  dichiarato  neutro. 

Questo  famoso  trattato  ebbe  per  risultamento  di  far  firmare  all’Imperatore  d’Austria 
ch’egli  riconosceva  per  limili  naturali  della  Francia,  il  Reno,  le  Alpi,  i Pirenei, 
l’Oceano;  Resistenza  politica  della  repubblica  cisalpina,  e la  cessione  della 
Brisgovia.  11  medesimo  trattato  metteva  in  potere  della  Francia  anche  l’Arcipe- 
lago Veneziano.  Finalmente  a Radstadt,  dove  dovevasi  trattare  la  pace  dell’Eu- 
ropa, con  una  stipulazione  militare  fra  il  Generale  in  capo  Bonaparte,  ed  il 
conte  di  Cobenizel , si  avevano  da  comprendere  nella  nuova  linea  del  Reno  la 
gran  fortezza  di  Magonza,  il  territorio  prussiano,  e gli  stati  laicali  ed  eccle- 
siastici situati  sulla  riva  sinistra.  Quanto  all’Austria,  riceveva  Venezia,  l’Istria, 
la  Dalmazia  e le  provincie  di  tcrraferma  fino  all’Adige. 
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OBI 

RESULTATI  DELLE  CAMPAGNE 
Del  1796  e 1797 


L’armata  d’Italia  ia  tredici  mesi  vinse  sei  eser- 
citi, prese  150,000  prigionieri,  17, 000  cavalli,  170  ban- 
diere , 550  pezzi  d'artiglieria  d’assedio , 600  pezzi  di 
campagna , cinque  equipaggi  di  ponte  ; nove  vascelli 
da  6i , dodici  fregate  da  32  , dodici  corvette , 18  ga- 
lere ( conquistate  a Genova , Livorno , Venezia) , in- 
viò a Parigi  i capi  d’opera  degli  Scultori  e Pittori 
italiani , che  furono  valutati  200  milioni , e più  di 
120  milioni  di  contribuzioni  di  guerra  erano  state  im- 
poste nei  paesi  vinti. 

Armistizio  col  re  di  Sardegna  , di  Napoli , col 
Pontefice,  coi  duchi  di  Parma,  e di  Modena;  pre- 
liminari di  Lèoben  ; convenzione  di  Montebello  colla 
Repubblica  di  Genova  ; trattato  di  pace  di  Tolentino, 
e di  Campo-Formio  ; create  due  repubbliche , cioè  la 
Cisalpina  e la  Ligure.  Trionfato  in  18  battaglie 
e 67  combattimenti. 

Se  molti  dei  viventi , e tutte  le  storie  dei  nostri 
tempi  non  certificassero  gli  avvenimenti  prodigiosi 
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di  questa  guerra  d’Italia  e di  Germania;  se  questi 
avvenimenti  non  fossero  confermali  dal  trattato  di 
Lèoben  , i posteri  sarebbero  forse  tentati  di  riguar- 
dare questa  relazione  come  favolosa  o almeno  esa- 
gerata. 


NOTA  (V.  Tav.  ! del  1797). 


A questi  Tatti  d’  arme  , ed  all’  assedio  di  Mantova , com- 
parvero per  la  prima  volta  sul  campo  di  battaglia  le  truppe 
italiane.  Furono  queste  le  prime  scintille  di  quel  fuoco  che  sotto 
le  bandiere  del  gran  Capitano , fece  in  seguito  brillare  il  valore 
degl’  Italiani  , ed  echeggiare  il  loro  nome  al  di  là  de’  Pirinei , 
nelle  gole  delle  Alpi  Rezie  e delle  Alpi  Giulie,  sulle  sponde 
della  Roab  in  Ungheria , sui  ghiacci  del  Baltico  a Colberg , ed 
a Straslunda  e fino  sulla  Luja;  a Malojaroslwetz , presso  l'an- 
tica capitale  de’  Czar. 

I Polacchi,  che  Tacevan  parte  della  summentovata  divisione 
italiana,  erano  truppe  che  nel  riparto  della  Polonia  , non  ave- 
vano voluto  sottomettersi  ai  governi  che  occuparono  il  loro 
paese.  Questi  uomini  vennero  condotti  dai  generali  Coziusto  , 
Zayonzek  e Dombrowski  ad  offrire  i loro  servigi  ai  popoli 
d’Italia.  Questi  Polacchi  formarono  in  seguito  una  bella , forte  e 
brava  divisione , che  servi  molto  utilmente  la  Repubblica  italiana. 
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MOTIVI 


DELLA 

SPEDIZIONE  DI  EGITTO 


Il  26  Ottobre  1797  , per  decreto  del  Direttorio, 
Bonaparte  fu  nominato  Generale  in  capo  dell’eser- 
cito d’ Inghilterra , e fu  ordinato  a Desaix  di  pren- 
dere provvisoriamente  il  suo  posto  all’ esercito  d’Italia. 

Fu  però  in  pari  tempo  obbligato  dallo  stesso  Di- 
rettorio a presiedere  la  legazione  francese  al  con- 
gresso di  Radstadt;  partì  quindi  da  Milano  il  15  No- 
vembre , e la  sera  del  giorno  medesimo  andò  a 
Torino.  Passò  il  monte  Cenisio,  e s’incamminò  per 
Ginevra , pel  paese  di  Vaud  , poscia  traversò  Bernia, 
passò  il  Reno  a Basilea  e giunse  a Radstadt. 

Bonaparte  si  affrettò  di  concludere  questo  trattato 
interamente  militare , che  serviva  come  di  compi- 
mento al  trattato  di  Campo-Formio,  e fu  segnata 
il  l.°  Dicembre  la  convenzione,  per  la  quale  Magonza 
doveva  essere  consegnata  alle  truppe  francesi , e 
Palmanova  e Venezia  a quelle  dell’Àustria.  il  5 Di- 
cembre rientrò  a Parigi  incognito , ed  andò  ad 

lt 
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alloggiare  nella  sua  piccola  casa  nella  contrada  Chan- 
terine , che  per  deliberazione  spontanea  , la  muni- 
cipalità della  capitale  chiamò  Strada  della  Vittoria. 
Bentosto  il  popolo  di  Parigi , ed  i soldati  accolsero 
Bonaparle  con  onorevole  modo , esprimendo  la  loro 
ammirazione  con  grida  di  giubbilo  e con  canzoni  al- 
lusive alle  sue  gesta  per  dov’egli  passava,  il  Diret- 
torio ben  conobbe  doveroso  di  prender  parte  alla 
nazionale  riconoscenza  , dissimulando  i suoi  timori 
e la  sua  gelosia  , e diede  il  20  frimajo  ( 10  Dicem- 
bre) ai  Conquistatore  dell’Italia  una  festa  straordi- 
naria , trionfale , ed  un  banchetto  magnifico  al  pa- 
lazzo di  Lussemburgo. 

Il  Direttorio  avrebbe  voluto  che  il  generale 
Bonaparte  ritornasse  a prendere  nel  congresso  di 
Kadstadt  la  direzione  delle  trattative , ma  a lui  non 
conveniva  di  andare  a seppellire  in  quel  congresso  la 
sua  fortuna  e la  sua  popolarità  ; cosicché  approfit- 
tossi  della  sua  nomina  all’ illusorio  comando  di  una 
nuova  armata,  sotto  il  titolo  di  esercito  d’Inghilterra, 
e partì  con  pompa  per  fare  l’ispezione  delle  sue 
truppe  che  occupavano  la  Normandia,  la  Piccardia 
e la  Belgica.  A questa  sua  escursione  nella  Belgica 
devesi  la  prima  origine  di  quei  magnifici  stabilimenti 
marittimi,  dei  quali  gli  è debitrice  la  Francia.  Dopo 
quattro  settimane  Bonaparte  ricomparve  a Parigi. 
Allora  egli  si  trovò  in  una  condizione  oziosa , nella 
quale  correva  rischio , a fronte  dello  spirito  di  ri- 
valità che  regnava  nel  Direttorio , di  compromettersi 
e forse  anche  di  distruggere  la  sua  vasta  rinomanza. 
Spinti  quindi  da  una  respettiva  politica  , tanto  il  Di- 
rettorio quanto  Bonaparte , convennero  di  eseguire 
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il  disegno  della  spedizione  d’ Egitto  da  lui  tessuta 
sino  dalla  campagna  d'Italia  (I).  La  spedizione  di 
Egitto  aveva  tre  oggetti.  l.°  Di  stabilire  sul  Nilo  una 
colonia  francese  ; 2.°  di  aprire  una  strada  alle  ma- 
nifatture di  Francia , per  smerciarle  in  Affrica , in 
Arabia  , in  Siria  ; 3.°  di  formare  dell’Egitto  un  luogo 
di  deposito,  come  una  piazza  d’armi  per  far  mar- 
ciare sessantamila  uomini  sull’Indo,  e rompere  il 
giogo  della  dominazione  britannica  sul  commercio 
delle  Indie  e del  Mediterraneo. 

Incontanente  per  la  Francia  viene  divulgala  la 
nuova  che  trentamila  uomini  e diecimila  marinari 
sono  riuniti  nei  porti  del  Mediterraneo  , e che  un 

(1)  È a sapore,  che  durante  la  guerra  d'Italia,  il  Gene- 
rale in  capo  Bonaparle  scrisse  al  ministro  delle  relazioni  estere 
Talleyrand-Périgord , la  seguente  lettera  per  isviluppurgli  un 
piauo  di  discesa  in  Egitto  : « Perchè  non  c'  impadroniamo  del- 

« P isola  di  Malta  ? Se  mai  accadesse  che  al  momento 

« della  nostra  pace  con  l'Inghilterra,  fossimo  costretti  di  cedere 
« il  Capo  di  Buona  Speranza , sarebbe  mestieri  allora  d’ insi- 
« gnorirsi  dell’Egitto. . . . Potrebbesi  partire  di  qui  con  trenta- 
« mila  uomini  c con  dieci  vascelli  di  Bla  o fregale  venete , 
« per  farne  la  conquista.  L'Egitto  non  appartiene  al  Gran  Si- 
ti gnore.  Bramerei , cittadino  ministro , che  prendeste  a Parigi 
« alcuni  schiarimenti  su  ciò , c che  mi  faceste  conoscere  quali 
« conseguenze  potrebbe  avere  per  la  Porta  la  spedizione 
_ « d’Egitto  ».  Talleyrand  ne  parlò  al  Direttorio,  che  allora 
non  rispose,  perchè  Bonapartc  non  era  ancora  temuto.  Più 
tardi,  tornando  questi  sul  medesimo  proposito,  si  fece  mo- 
stra dal  Direttorio  di  acconsentirvi,  e se  ne  incominciarono  i 
preparamenti , ma  con  isvogliatezza , e quasi  a modo  di  disim- 
pegno. Tornato  ora  dall’  Italia  Bonaparte,  e svegliatosi  per  lui 
nel  popolo  quell’  entusiasmo  , io  si  avrebbe  dal  Direttorio  desi- 
deralo sul  Po,  piuttosto  che  a Parigi. 
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armamento  immenso  prepararsi  a Tolone.  Tredici 
navi  di  linea  , armate  in  punto  di  guerra  , due  di  tra- 
sporlo , quattordici  fregate , delle  quali  otto  pari- 
menti di  trasporto , e quattrocento  bastimenti  di  ogni 
specie  sono  allestiti  per  condurre  ad  un  destino 
ignoto,  un  tal  numeroso  esercito  (t).  La  flotta  è sotto 
agli  ordini  dell’Ammiraglio  Brueys  , e dei  contro-am- 
miragli Villeneuve,  Duchayla  , Décrès  e Gautheaume. 
Bonaparte  ha  già  composto  il  suo  stato  maggiore, 
ha  antiveduto  tutto  , le  piazze  d’armamento  , i punti 
di  riunione  delle  truppe , e quelle  dello  sbarco  : tutti 
i progetti  attuali  e futuri  di  questa  misteriosa  spe- 
dizione sono  opera  sua  , ed  ei  nulla  ha  trascurato, 
perchè  l’esito  ne  sia  propizio.  Finalmente  il  ministro 
Talleyrand  deve  subito  , dopo  la  partenza  della  flotta  , 
andar  in  missione  straordinaria  a Costantinopoli , 
col  fine  di  far  entrare  negl’  interessi  della  Francia 
la  Porta  Ottornanna.  Questa  missione  e raccorda- 
tagli carta  bianca  formano  le  primarie  condizioni  in 
virtù  delle  quali  Bonaparte  ha  accettato  il  comando 
di  una  simile  spedizione  ; ed  il  Direttorio  gli  ha  dato 
parola  di  mantener  l’altra  , di  mandare  ambasciatore 
Talleyrand. 

Bonaparte  partì  da  Parigi  il  3 Maggio  1798,  ed  en- 
trò il  giorno  9 dentro  le  mura  di  Tolone.  Si  diresse 
all’uilìzio  della  marina  , e l’esercito  , che  suo  poteva 
dirsi , lo  attendeva  impazientemente.  Salutò  con  un 


(1)  Facevano  parte  di  questa  spedizione  di  terra  c di  mare 
ancora  molti  italiani  d'infanteria,  di  cavalleria,  d’artiglieria 
e molti  marinari  che  sul  suolo  d'  Egitto  in  molte  occasioni 
illustrarono  la  loro  patria. 
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discorso  breve  ed  energico  i bravi  d’Italia , e dieci 
giorni  appresso  l’armata  francese  veleggiava  verso 
Malta.  Il  tragitto  non  fu  senza  inquietudine  ; teme- 
vasi  ad  ogn’  istante  l’apparizione  degl’inglesi  che  in 
ogni  senso  solcavano  il  mare  per  scontrarsi  colla 
flotta  francese.  Nona  parte  voleva  schivare  una  bat- 
taglia navale  con  gl’inglesi , di  cui  prevedeva  tutte 
le  conseguenze  ; e nel  caso  che  la  vittoria  dichia- 
rata si  fosse  pel  nemico , distrutti  sarebbero  stati 
tutti  i successi  d’Italia,  l’intrapresa  sarebbe  andata 
in  mina,  ed  un’immensa  responsabilità  si  sarebbe 
rovesciata  sull’autore  della  medesima.  Ma  non  tur- 
bavasi  la  serena  fronte  di  Bonaparte  ; e sentendosi 
nel  cuore  quella  speranza  , che  sembra  essere  la 
messaggera  della  vittoria  , intrattenevasi  coi  suoi 
generali  sul  governo  da  stabilirsi  in  Egitto,  come 
se  questo  fosse  in  suo  potere. 

Il  9 Giugno  l’armata  francese  comparve  dinanzi 
a Malta.  Bonaparte  credette  espediente  il  tentar  prima 
le  vie  conciliative  ; quindi  fece  dimandare  al  Gran 
Maestro  il  permesso  di  far  entrare  nel  porto  la  sua 
armata  navale,  ma  gli  fu  risposto  che  gli  statuti 
e le  leggi  dell’Ordine  non  permettevano  che  entras- 
sero ad  ancorare  più  di  quattro  navi:  fu  presa  que- 
sta risposta  per  una  dichiarazione  di  guerra,  e senza 
perder  tempo , il  Generale  in  capo  ordinò  l’attacco 
delle  fortezze  che  difendono  il  porto  Lavalette.  Im- 
mediatamente , cioè  il  giorno  10  Giugno  , incominciò 
lo  sbarco  sopra  sette  punti  differenti  dell’isola  di 
Malta  e di  Gozzo.  Una  breve  e vergognosa  nego- 
ziazione successe  a pochi  colpi  di  cannone  scambiati 
con  le  navi  francesi.  La  divisione  Reynier  s’impa- 
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droni  dell’isola  di  (ìozzo  ; il  generale  Vaubois  restò 
a Malta  con  4,000  uomini.  Le  truppe  dell’Ordine  di 
Malta  furono  imbarcate  sopra  un  vascello , ed  ac- 
compagnarono la  spedizione  d’Egitto,  il  che  servi 
a compensare  la  diminuzione  dei  Francesi  rimasti  in 
Malta.  Il  possesso  di  quest’isola  assicurava  alla  Fran- 
cia l’impero  del  Mediterraneo.  Dopo  di  avere  prov- 
veduto, con  attività  pari  all’accortezza,  all’ammi- 
nistrazione e alla  difesa  dell’isola,  il  19  Giugno  Bo- 
naparle  abbandonò  Malta. 
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Il  l.°  Luglio  1798,  la  vista  delle  torrette  delle 
Moschee  d’Alessandria  e della  torre  degli  Arabi  in- 
dicano all’esercito  francese  che  il  suo  viaggio  è già 
al  termine.  Tre  giorni  prima  , la  flotta  di  Nelson  che 
correva  sulle  traccie  dei  Francesi,  aveva  approdato 
nel  porto  d’Alessandria , e quindi  si  era  dilungata 
supponendo  che  la  flotta  francese  avesse  divisata 
tutt’ altra  impresa.  Questa  falsa  supposizione  del  con- 
tro-ammiraglio inglese  salvò  l’armata  di  Francia, 
e Bonaparte  prevenuto  che  la  flotta  inglese  si  era 
qui  mostrata  pochi  giorni  avanti , ordinò  immanti- 
nente lo  sbarco.  L’ammiraglio  Brueys  gli  oppose  le 
difficoltà  e i pericoli  dello  sbarco , la  violenza  delle 
onde , la  distanza  della  costa  , la  notte  che  si  avan- 
zava, l’ignoranza  completa  dei  punti  di  sbarco  più 
proprii  ec.  ec.  Bonaparte , udite  di  mal  umore  tutte 
queste  rimostranze  , rispose  asciuttamente  : « Ammi- 
« raglio  ! noi  non  abbiamo  tempo  da  perdere  ; la 
« fortuna  ci  offre  il  buon  punto;  se  non  ne  appro- 
« fluiamo  , siamo  tutti  perduti  ».  L’ ammiraglio 
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Brtieys  dovette  cedere  al  Generale  in  capo , come 
a colui  che  aveva  il  comando  delle  truppe  di  terra. 
Menou , che  dovrà  essere  1’ultimo  ad  abbandonare 
la  terra  egiziana,  vi  sbarca  pel  primo;  Bonaparle 
e Kleber  pongono  piede  a terra  insieme  e lo  rag- 
giungono a Marabù  nella  notte  stessa. 

Bonaparte , impaziente  di  segnalare  con  qualche 
celebre  fatto  il  suo  arrivo,  non  attende  le  altre  di- 
visioni : non  è a lui  occulto  che  Alessandria  prepa- 
ravasi  alla  difesa , ma  vuol  colpir  di  maraviglia  i 
suoi  nuovi  nemici  con  un  colpo  audace  che  sorpassi 
la  loro  espettativa  , ed  assicurarsi  cosi  in  pari  tempo 
mercè  di  un’utile  conquista , del  morale  del  di  lui 
esercito. 
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A due  ore  del  mattino  Napoleone  avanza  con  tre.  colonne  comandate  da  Klèbcr,  Bori, 
c Morand,  ed  ordina  l'assalto  delle  mura  : l’impeto  regolare  dei  Francesi  non 
trova  ostacolo  che  lo  freni.  Le  mura  cedono  ed  i soldati  si  precipitano  nella 
città  cui  manca  il  tempo  di  capitolare , e si  rende  all’ardire  del  vincitore.  Ap- 
pena Bonaparte  si  vede  padrone  di  Alessandria , mandò  ordine  all’  ammiraglio 
Bmeys , che  già  trovasi  ancorato  in  Abukir,  di  prendere  colla  sua  squadra  una 
buona  posizione  militare. 

Indi  l’esercito  parte  da  Alessandria  il  6 Luglio  per  le  vaste  pianure  del  Buhoa- 
hireh.  Bonaparte  abbandonando  questa  città  il  7 ne  lascia  il  comando  a KUtter, 
che  era  stato  ferito  montando  alla  scalata  dei  suoi  bastioni.  11  generai  Dugua 
marcia  dall’altra  parte  sopra  Rosetta,  ed  ha  carico  d’ impadronirsene  e di  pro- 
teggere la  flottiglia  francese  che  deve  seguire  la  strada  pel  Cairo  sul  braccio 
sinistro  del  Nilo,  c raggiungere  l’esercito  a Ramanich.  L’esercito  attraversò  il 
deserto  di  Buhoahireh  colla  rapidità  del  lampo,  con  un  caldo  intollerabile,  con 
la  fame  c la  sete  più  terribile  ancora.  Li  8 Luglio  Bonaparte  arrivò  a Dama- 
nhour,  ove  l’esercito  riunito  pose  in  oblio  i martiri  del  deserto  c le  grida  se- 
diziose alle  quali  crasi  abbandonato  contro  il  suo  eroe , il  quale  pure  dal  canto 
suo  tutto  dimenticò. 

All’apparir  dell’alba  di  questo  giorno  operossi  il  movimento  sopra  Ramanich.  Dopo 
alcune  ore  di  viaggio  compariscono  le  verdeggianti  rivo  del  Nilo  coperte  di  ric- 
che messi.  Nel  mentre  che  si  rinfresca  c si  ravviva  l’ esercito , il  tamburo  lo 
chiama  sotto  le  bandiere  per  opporsi  ad  un  attacco  di  Mamalucchi  che  l’arti- 
glieria del  generale  Desaix,  che  comanda  la  vanguardia , disperde  subitamente. 
Il  Generale  in  capo  ordina  un  riposo  a Ramanich,  per  ivi  attendere  la  flotti- 
glia, che  recar  deve  le  provvisioni.  Dopo  un  sufficiente  riposo  l’esercito  si  mette 
in  viaggio  la  notte  del  14:  la  flottiglia  tiene  dietro  all’esercito,  ma  il  furore  dei 
venti  spinge  con  violenza  la  flottiglia  francese,  quando  meno  se  l’aspettava,  al  di  là 
della  sinistra  dell'esercito,  e la  porla  innanzi  alla  flottiglia  nemica  dei  Turchi  so- 
stenuta dai  Mamalucchi,  dai  Fcllahi  e dagli  Arabi.  Una  zuffa  ineguale  incomincia. 

Bonaparte  avvertito  dal  rumore  del  cannone  che  la  sua  flottiglia  c alle  prese,  fa  che 
l’esercito  si  avanzi  a passi  accelerati  sopra  Scebrciss,  ove  scopronsi  i Mamaluc- 
chi ordinati  dinanzi  al  villaggio.  Bonaparte  riconosce  la  posizione  del  nemico , 
ordina  che  ciascuna  delle  sue  divisioni  componga  un  quadrato  ; gli  equipaggi  c 
la  cavalleria  nel  centro , l’artiglieria  agli  angoli  ; i granatieri  di  ogni  quadrato 
formando  dei  plotoni  devono  fiancheggiare  le  divisioni  c devono  rinforzare  i 
punti  d’attacco. 

Appena  che  l’esercito  fu  a qualche  distanza,  i Mamalucchi  si  slanciarono  come  un 
torrente,  inondando  la  pianura,  ma  trovarono  che  tutta  la  linea  era  un  muro 
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di  ferro  che  vomitava  le  fiamme  e la  morte , e giunti  che  furono  sotto  il  tiro 
della  mitraglia,  l'artiglieria  fu  scoperta  e li  rivolse  in  fuga.  Allora  i Francesi 
si  mossero  all’attacco  del  villaggio  di  Scebreiss,  e senza  ostacoli  se  ne  resero 
padroni.  Il  nemico  lasciò  G00  uomini  sul  campo  di  battaglia , e si  ritirò  in 
disordine  verso  il  Cairo.  Alla  vista  delle  truppe  francesi,  il  comandante  della 
flottiglia  turca  levò  le  ancore  c risali  il  Nilo.  Le  due  rive  del  fiume  furono 
sgombrate,  e la  flottiglia  francese  scampò  ad  una  rovina  che  pareva  inevitabile. 

L’esercito  vittorioso  pernottò  a Scebreiss,  indi  riprese  la  strada  del  Cairo,  in  mezzo 
alle  più  crudeli  privazioni.  Il  Generale  in  capo  commosso  dai  lamenti  de’  suoi , 
cercava  di  diminuirli  accampando  nei  siti  che.  offrivano  maggior  comodità. 

Il  21  Luglio,  l'esercito,  partito  la  notte  precedente  d’Omdinar,  alle  due  pomeri- 
diane trovasi  ad  una  mezza  lega  distante  da  Emababòch  ; e vede  il  corpo  dei 
Mamalucchi  spiegarsi  dinanzi  al  villaggio.  Bonaparte  ordina  ai  suoi  di  fare  alto, 
lusingato  che  il  riposo  di  un’ora  bastar  potrebbe  a ristorarli  dalla  fatica  e dal- 
l’ eccessivo  calore , ma  il  nemico  si  avanza , ed  è forza  schierarsi  precipitosa- 
mente in  battaglia.  Tutto  presenta  un  nuovo  spettacolo  ai  Francesi.  Dietro  la 
sinistra  dell’inimico  elevansi  fino  al  cielo  le  piramidi.  Sulla  diritta  scorre  maesto- 
samente l’antico  Nilo,  e nell’ indietro  scorgonsi  le  300  torri  del  Cairo.  — a Soldati , 
esclama,  Bonaparte,  riflettete  che  quaranta  secoli  vi  contemplano  dall’alto  di  quei 
monumenti  ».  Murand  Bey  appoggia  la  sua  diritta  al  Nilo,  verso  il  quale  ha 
frettolosamente  costruito  un  campo  trincerato,  provveduto  di  quaranta  pezzi  di 
cannone  c difeso  da  circa  20,000  uomini,  Giannizzeri  e Spalli;  la  sua  sinistra, 
che  si  prolunga  verso  le  piramidi,  è composta  da  10,000  Mamalucchi , serviti  cia- 
scuno da  treFellahi,  e da  3,000  Arabi.  Bonaparte  dispone  il  suo  esercito  come 
a Scebreiss,  ma  in  modo  che  un  maggior  numero  di  bocche  da  fuoco  stieno 
rivolte  verso  dell’ inimico.  Desaix  occupa  la  diritta,  Vial  la  sinistra,  Dugua  il 
centro.  L’aspetto  di  quel  campo  trinceralo  dà  a conoscere  che  l’artiglieria  del 
nemico  non  è atta  per  campagna,  e che  la  sua  infanteria  pure  non  potrà  uscire, 
mentre  sarebbe  imprudenza  di  farlo  senza  l’appoggio  dei  cannoni.  Bonaparte  or- 
dinò tosto  il  movimento  di  tutto  l’esercito  sulla  sua  diritta,  passando  fuori  della 
portata  del  cannone  del  campo  : sin  da  quel  punto  l’artiglieria  e l’ infanteria  di- 
vengono quasi  inutili  ai  Turchi,  ed  i Francesi  non  avranno  da  misurarsi  che 
coi  Mamalucchi. 

Murand,  dotato  di  penetrazione  non  ignora  che  l’evento  della  giornata  dipende  da 
quel  movimento,  quindi  risolve  d’impedirlo  ad  ogni  costo.  Muove  con  6 o 7 mila 
cavalli,  e piomba  sulla  colonna  del  generale  Deeaix.  Attaccata  nel  tempo  della 
marcia,  questa  colonna,  sembra  per  un  istante  sconcertata  e in  disordine,  ma 
i quadrati  si  formano,  e ricevono  senza  scomporsi  l’urto  dei  Mamalucchi.  Ray- 
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«ter  fiancheggia  la  sinistra.  Bonaparle,  che  tcnevasi  nel  quadrato  del  generale 
Dugua,  avanza  subito  sul  grosso  dei  Mamalucchi,  e si  pone  fra  il  Nilo  e Rey- 
nier.  1 Mamalucchi  fanno  degli  sforzi  inauditi  per  rompere  i corpi  dei  Francesi, 
e muojono  fulminati  dal  fuoco  dei  quadrati,  come  se  fossero  sotto  le  mura  di 
altrettante  fortezze.  Questi  bastioni  animati  fanno  supporre  all' inimico  che  i sol- 
dati francesi  sieno  attaccati  gli  uni  agli  altri;  allora  i più  intrepidi  fra  di  loro 
fanno  slanciare  i propri  cavalli  contro  le  bajonetle  dei  granatieri  che  li  rove- 
sciano e fanno  perire  insieme  ai  loro  infelici  cavalieri.  In  pari  tempo  le  masse 
s’aggirano  attorno  ai  quadrati  francesi  cercando  di  penetrare  per  gl'intervalli, 
ma  il  loro  scopo  manca  d’effetto,  ed  in  mezzo  ad  una  grandine  di  mitraglia  e 
di  palle  una  parte  di  loro  rientra  nel  campo:  Murand,  seguito  dai  suoi  più 
abili  ufficiali,  si  dirige  sopra  Gizeh  e trovasi  cosi  separato  dal  suo  esercito.  In- 
tanto la  divisione  tìon  marcia  sul  campo  trincerato,  nel  tempo  che  il  generai 
Rampon  corre  ad  occupare  una  specie  di  gola  che  6 fra  Gizeh  e il  campo,  ove 
regna  la  più  orribile  confusione.  La  cavalleria  si  getta  sull’ infanteria,  che  ve- 
dendola disfatta  dai  Mamalucchi,  fugge  verso  la  sinistra  d’Emababèch:  un  buon 
numero  perviene  a salvarsi  a nuoto,  o sopra  dei  battelli,  ma  molti  sono  preci- 
pitali nel  Nilo  dal  generale  Vial  ove  trovano  la  morte.  Le  altre  divisioni  fran- 
cesi avanzano  : ridotti  fra  il  fuoco  di  questo  e quello  dei  quadrati , i Mamalucchi 
tentano  di  aprirsi  una  strada  alla  fuga,  e disperatamente  si  gettano  sulla  piccola 
colonna  del  generale  Rampon;  ma  inutile  è lo  sforzo,  od  il  loro  coraggio  cecie  in 
faccia  a questo  nuovo  ostacolo;  disposti  sono  essi  a retrocedere,  quando  un  batta- 
glione di  carabinieri,  innanzi  al  quale  sono  costretti  di  passare  alla  distanza  di 
cinque  passi,  ne  fa  uno  spaventevole  macello;  tutto  il  resto  o perisce  sul  campo  o 
si  annega.  Murand-Bey  non  porta  seco  nella  ritirala  che  2,500  Mamalucchi  sal- 
vati com’esso  dalla  strage.  11  campo  nemico  è investito  con  la  bajonetta  e preso; 
cinquanta  pezzi  di  cannone  che  lo  difendevano,  400  cammelli , i viveri,  i tesori, 
i bagagli  di  questa  nobile  milizia  di  schiavi,  reputata  il  fiore  di  tutte  le  cavallerie 
dell'Oriente,  ed  il  possesso  del  Cairo,  furono  i trofei  della  vittoria  d’Emababèch, 
che  Bunaparte  volle  chiamata  col  brillante  nome  di  Battaglia  delle  Piramidi.  — 
L’esercito  francese  portò  il  suo  quartier-gcncrale  a Gizeh,  e Bonaparle  andò 
a dimorare  nella  casa  di  campagna  di  Murand-Bey  su  la  sponda  del  Nilo. 

Non  tardò  a presentarsi  al  Generale  in  capo  una  deputazione  di  Scieicchi  e di  nobili 
del  Cairo,  la  quale  veniva  a trattare  sulla  resa  della  piazza , e ad  intercedere 
la  clemenza  del  vincitore.  Bonaparte  gli  accolse  nella  maniera  la  più  urbana , 
e li  congedò  sotto  scorta.  ' 

La  riva  diritta  del  Nilo  illuminata  dalle  fiamme  di  sessanta  bastimenti  carichi  di 
ricchezze,  ai  quali  i Turchi  avevano  appiccato  fl  fuoco  prima  di  abbandonarli, 
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rischiarava  la  strada  percorsa  dai  soldati  francesi  che  penetrarono  la  notte  del  2V 
dentro  le  mura  di  quella  immensa  capitale  che  ha  300,000  abitanti.  11  25  Lu- 
glio, Bonaparte  fa  il  suo  ingresso  nel  Cairo,  in  meno  alla  folla  del  popolo,  ac- 
corso per  contemplare  i vincitori  dei  Mainalucchi. 

Sua  prima  cura,  dopo  di  aver  dato  il  comando  della  piazza  al  generale  Dupuy,  si 
è quella  dell’organizzazione  civile  e militare  dei  paesi  che  debbonsi  occupare. 
Kliber  fa  la  sua  residenza  in  Alessandria,  Menou  a Rosetta,  Dupuy  a Damanhur; 
Zayonscheck  è invialo  nel  MenuOch,  Murai  nel  Keliul,  Vial  nelle  provincic  di 
Mansurah  e di  Damiata,  Fugieres  in  quelle  di  (ìarbyeh,  e Belliard  a Gizeh. — 
Desaix  ha  ricevuto  l’ordine  di  costruire  un  campo  trincerato  alla  distanza  di 
quattro  leghe  da  questa  città  per  mettere  in  soggezione  tutta  quella  contrada. 
Prendesi  posizione  al  Cairo  vecchio  e a Bulaq;  un  corpo  di  osservazione  si  porta 
sopra  Elkhanknh  per  sorvegliare  Ibrahim,  il  più  influente  dei  bey  dopo  Mu- 
ranti, e diverrà  quanto  prima  l’avanguardia  dell’esercito. 

Ma  nel  mentre  che  Bonaparte  adoperat  asi  a consolidare  i frutti' delle  sue  vittorie  ha 
contezza  che  Ibrahim  pareva  minacciar  volesse  la  quiete  del  paese  dai  Francesi 
occupato,  cosicché  si  decise,  dopo  una  dimora  di  quindici  giorni,  di  abban- 
donare il  Cairo , e di  marciare  egli  medesimo  contro  lui.  Lo  scontro  ebbe  luogo 
a Salahicch  ove  Ibrahim  fu  completamente  battuto,  e respinto  nel  deserto.  Bo- 
naparte, sbarazzato  di  un  pericoloso  nemico,  piglia  le  opportune  misure  onde 
più  non  comparisca  in  Egitto,  e per  far  marciare  l’esercito  sulla  Siria , 
quando  un  nemico  si  presentasse  da  quella  parte.  Dà  agli  ufficiali  del  genio  gli 
ordini  necessari!’  per  la  costruzione  di  una  fortezza , c quindi  lascia  Reynier  con 
la  sua  divisione  a Salahicch  c ritorna  al  Cairo. 
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Durante  l’assenza  di  Bonaparte  dal  Cairo,  ed 
allorquando  ritornava  in  questa  capitale  incontrò 
il  14  Agosto  un  ajutante  del  generale  Klèber  che 
d’ Alessandria  gl’inviava'il  rapporto  della  disgraziata 
battaglia  navale  d’Abukir  (V.  la  nota  N.°  1). 

Si  è veduto  nella  tavola  precedente  che  Rona- 
parte  aveva  dato  ordine  all’ammiraglio  Brueys  di 
prendere  una  buona  posizione  militare,  col  fine  di 
provvedere  alla  salvezza  della  squadra;  ma  questi 
volle  rifugiarsi  nella  rada  di  Abukir,  colla  speranza, 
priva  di  fondamento,  di  resistere  agl’inglesi.  Questa 
disastrosa  giornata  che  cagionò  la  rovina  della  flotta 
francese,  e l’altra  di  Trafalgar,  furono  due  delle  più 
gravi  sciagure  toccate  a Napoleone.  L’una  gl’ in- 
terdisse la  strada  dell’Asia  e gli  rapi  di  mano  il  do- 
minio della  Manica  e quello  forse  dell’Inghilterra , 
l’altra,  nell’epoca  dell’impero,  seguì  la  rovina  della 
marina  francese.  Klèber  medesimo,  il  valoroso  Klèber 
ricevette  con  grande  commozione  questa  fatale  no- 
tizia. Bonaparte  l’udì  al  contrario  con  una  fermezza 
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d’animo  inarrivabile:  non  si  turbò  il  suo  volto: 
nulla  tradì  la  profonda  impressione  che  dovette 
senza  fallo  arrecargli  un  avvenimento  che  lo  rende 
prigioniere  nella  sua  propria  conquista,  ma  nul- 
l’altro  disse  che  queste  parole:  « Noi  non  abbia- 
« mo  più  flotta,  ebbene  bisogna  restar  qui  o 
« uscirne  grandi  come  gli  antichi  ».  Indi  fu  sua 
cura  di  dissipare  l’abbattimento  e lo  stupore  che  re- 
gnava in  Alessandria,  malgrado  la  presenza  di  Klèber; 
di  apprendere  l’intera  verità  sulla  sventura  della 
flotta  francese;  di  soccorrere  i superstiti  che  si  tro- 
vavano nelle  più  dolorose  angustie;  di  onorare  gl'il- 
lustri morti  nei  loro  sepolcri;  di  consolare  le  loro 
famiglie  con  parole  talor  contrassegnate  dall’ im- 
pronta del  dolore  di  una  grand’anima;  di  ristabilire 
ovunque  l’ordine,  di  riunire  e organizzare  gli  avanzi 
della  marina  francese;  di  sorvegliare  la  piccola  squa- 
dra di  Villeneuve  che  sola  era  uscita  illesa  dal  di- 
sastro ed  erasi  riparala  in  Malta;  di  rassicurare 
l’esercito,  ed  illuderlo  con  le  speranze  della  gloria; 
queste  furono  le  grandi  cure  alle  quali  si  abbandonò 
Bonaparte  in  quelle  gravi  circostanze,  in  cui  egli 
fu  il  vero  conforto  per  tutti  i Francesi,  che  ornai 
potevansi  dire  abbandonati  sulla  terra  dei  Faraoni. 

La  perdita  della  flotta  aveva  costretto  Bonaparte 
a rinunziare  ai  vasti  progetti  di  cui  l’Egitto  non 
doveva  essere  che  il  primo  teatro;  e,  perduta  la  spe- 
ranza di  una  nuova  intrapresa  , quella  prudenza  che 
non  abbandonollo  giammai  per  tutto  il  tempo  della 
sua  vita,  gli  fece  vedere  il  bisogno  di  non  lasciar 
mezzo  veruno  per  assicurarsi  il  tranquillo  possedi- 
mento di  quella  colonia,  la  cui  conquista  offriva  una 
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gloria  incognita  all’Europa  dopo  la  scoperta  delle 
Indie.  In  conseguenza  di  ciò  si  occupò  dei  recluta- 
menti dell’esercito , che  fu  ridotto  a ricevere  nelle 
sue  file  gli  schiavi  dell’età  dei  sedici  a ventiquattro 
anni,  di  tutte  le  razze  asiatiche  ed  africane  trapian- 
tate in  Egitto:  tremila  marinari  salvatisi  dall’eccidio 
d’Abukir  furono  ancor  essi  organizzati  in  reggimento 
e formarono  la  legione  nautica. 

Bonaparte  dovette  pur-  prendere  in  considera- 
zione la  necessità  di  una  regolare  amministrazione, 
che  assicurasse  le  sue  truppe,  provvedesse  alla  di- 
fesa della  contrada,  e creasse  un  sistema  di  contri- 
buzioni. Ma  quest’ultima  parte  della  sua  legislazione 
suonò  male  agli  orecchi  di  quel  popolo  ; numerose 
insurrezioni  a mano  armata  tornarono  ad  indicare 
a Bonaparte  il  pericolo  della  sua  posizione.  I due 
Bey , Ibrahim  e Murand,  trovarono  il  mezzo  di  sol- 
levare varie  popolazioni,  a reprimer  le  quali  dovè 
svilupparsi  tutto  il  valor  francese. 

Tutte  le  strade  del  Cairo  soleva n chiudersi  la 
notte  con  porte  per  guarentire  gli  abitanti  dalle  in- 
cursioni degli  Arabi,  ma  Bonaparte  fece  atterrare 
tali  ripari  vedendo  che  potevano  servire  di  propu- 
gnacoli in  caso  di  sollevazioni.  L’evento  giustificò 
la  sua  previdenza. 

Il  22  Ottobre  1798  trovandosi  il  Generale  in  capo 
nel  Cairo  vecchio,  alcuni  attruppamenti  sediziosi  e 
armati  si  formavano  nella  città,  e sopra  tutto  nella 
gran  Moschea.  Il  generale  di  brigata  Dupuy  coman- 
dante della  piazza,  il  quale  dopo  la  vittoria  delle 
Piramidi,  entrato  era  pel  primo  nel  Cairo,  fu  il  primo 
a perirvi.  Il  bravo  Sulkowski,  il  diletto  ajutante  di 
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campo  di  Bonaparte,  fa  del  pari  trucidato  fuori  della 
città.  I Francesi  di  ogni  ceto  e di  ogni  classe  cadono 
senza  pietà  scannati  e per  le  contrade  e per  le  case. 
Le  moschee  divengono  le  fortezze  della  ribellione; 
gl’Imani  danno,  dalla  sommità  delie  torri,  il  segnale 
e chiamano  all’esterminio  degl’infedeli.  Sollevata  dai 
scieicchi  l' immensa  popolazione  del  Cairo  ha  solen- 
nemente giurato,  in  nome  di  Maometto,  di  spegnere 
fino  aH’ultimo  i Francesi;  alfollasi  con  audacia  somma 
alle  porte  della  città  per  impedire  l'ingresso  a Bo- 
naparte, che  respinto  indietro  dalla  porta  del  Cairo, 
dovè  passare  per  quella  di  Bulaq,  e giammai  nella 
vita  di  un  conquistatore  fuvvi  un  momento  critico 
a paragon  di  questo.  Murand-Bey  teneva  tuttavia  il 
campo  nell’alto  Egitto  contro  l’infaticabile  Desaix. 
I generali  Menou  e Dugua,  con  gran  fatica  tenevano 
in  freno  il  basso  Egitto , ed  il  deserto  era  pieno 
d’ armati.  Gli  Arabi  secondavano  i Fellahi  ed  i ri- 
voltati del  Cairo.  Il  Direttorio,  ad  onta  della  sua 
promessa  di  aprire  le  negoziazioni  con  la  Porta  in- 
torno alia  spedizione , erasi  tenuto  nel  più  assoluto 
silenzio , ed  aveva  mancato  alla  speciale  condizione, 
in  virtù  della  quale  Bonaparte  aveva  accettato  l’ in- 
carico di  eseguirla.  Un  manifesto  del  Gran  Signore, 
premurosamente  pubblicato  dagl’inglesi  per  tutto 
l’Egitto,  non  che  dagli  emissarii  dei  Bey  detronizzati, 
fece  conoscere  a Bonaparte  la  pericolosa  situazione 
sua  e la  colpevole  negligenza  del  Direttorio. 

Non  solo  si  sarebbe  perduto  l’ Egitto,  ma  tutti  i 
soldati  francesi  miseramente  sarebbero  periti,  se  Bo- 
naparte non  si  fosse  mostrato  superiore  ad  un  tal 
pericolo  che  sollevavasi  come  l’oragano  in  mezzo 
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alia  più  perfetta  calma.  Bonaparte  si  avanza  nei 
mezzo  del  Cairo  con  la  scorta  dei  suoi  bravi:  dà  i 
suoi  ordini,  ricaccia  gli  Arabi  nel  deserto,  dirige  le 
sue  colonne  a traverso  le  vie  della  città  , circonda 
la  piazza  con  la  sua  artiglieria , insegue  i ribelli , 
che  si  ammucchiano  nella  gran  Moschea , ed  offre 
loro  il  perdono;  essi  lo  ricusano  e combattono  au- 
dacemente. La  natura  dichiarasi  allora  in  favore  di 
Bonaparte;  il  cielo,  cosa  straordinaria  per  quei  climi, 
si  copre  di  nubi,  ed  il  tuono  rumoreggia.  I musulmani 
sbigottiti  domandano  grazia:  « L’ora  della  clemenza 
« è passata,  risponde  Bonaparte,  voi  cominciaste , 
« sta  adesso  a me  e terminare  ».  Al  segno  dato  da 
lui  le  batterie  fulminano  la  gran  Moschea,  ed  i ribelli 
cadono  in  balia  dei  Francesi,  che  debbono  vendicare 
i loro  compagni  d’armi  vilmente  assassinati.  Ogni 
soldato  sa  d’altronde  che  non  vi  sono  più  navi  per 
ripassare  il  mare,  ed  è per  ciò  che  riguarda  la  ven- 
detta come  un  castigo  politico.  Quindi  il  Generale 
in  capo  fa  ricerca  dei  principali  istigatori  di  questo 
complotto.  Alcuni  scieicchi,  molti  Turchi  ed  Egiziani 
furono  giudicati  e puniti;  e perchè  il  castigo  cadesse 
sopra  tutti  gli  abitanti,  Bonaparte  abolì  il  divano, 
sostituendo  in  sua  vece  un  governo  militare,  ed  im- 
pose pure  una  contribuzione  straordinaria. 

La  sedizione  non  si  risvegliò  mai  più  dentro  le 
mura  del  Cairo  per  tutto  il  tempo  che  Bonaparte  sog- 
giornò in  Egitto.  11  castigo  fu  rigoroso  ; ma  un’im- 
mensa responsabilità  verso  quarantamila  famiglie 
francesi  e verso  l’intera  Francia  pesava  sul  Generale 
in  capo. 
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Sortito  da  questo  pericolo,  mediante  l’intera  som- 
missione del  gran  Cairo,  del  basso  Egitto,  e di  alcuni 
trattali  con  gli  Arabi,  Beduini,  Bonaparte  si  deter- 
mino di  andare  a Suez. 

Volendo  Bonaparte  conoscere  le  due  strade  che 
dal  Cairo  menano  a Suez,  ritorna  a questo  fine  per 
Balbeis  dov’  è il  quartier  generale  di  Reynier  ; ma 
qui  giuntovi  gli  vieti  riferito  che  Djeuzar,  Bassa  di 
Siria,  ha  fatto  occupare  all’avanguardia  del  suo  eser- 
cito la  fortezza  di  E1  Arich,  dalla  quale  sono  difese 
le  frontiere  dell’  Egitto  a dieci  leghe  nel  deserto. 
Quest’annunzio  serve  di  spiegazione  al  firmano  del 
Gran  Signore , e vale  per  una  manifesta  dichiara- 
zione ostile  fra  la  Porta  e la  Francia;  ma  Bonaparte 
sa  che  in  guerra  è meglio  prevenire  che  attendere, 
e delibera  tosto  la  spedizione  di  Siria. 

Pensa  Bonaparte  che  gli  è necessario  di  distrug- 
gere quest’antiguardo  dell’Impero  Ottomano,  atter- 
rare la  fortezza  di  Jaffa  e di  Acri , sterminare  il 
paese,  ed  aumentare  ogni  possibile  risorsa  per  render 
adatto  ineseguibile  alle  truppe  nemiche  il  passaggio 
del  deserto.  Fu  cosi  formato  il  piano  di  questa  spe- 
dizione, il  quale  subì  in  seguito  le  modificazioni  ri- 
chieste degli  avvenimenti. 
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Di  ritorno  al  Cairo,  Bonaparte  dà  ordine  a Rey- 
nier,  che  trovasi  in  Salahieh,  di  mettersi  in  movi-; 
mento  con  la  sua  divisione  la  quale  deve  formare 
la  sua  avanguardia  di  Siria , come  formava  quella 
del  deserto.  Comanda  quindi  a diecimila  uomini 
di  tenersi  pronti  a marciare  ; ed  il  generale  Bon  , 
Klèber,  Lannes  e Reynier  son  destinati  a comandare 
l’infanteria,  Murat  la  cavalleria,  Dommartin  l’arti- 
glieria,  e Caffarelli  del  Falga  il  corpo  del  genio. 
Daure  è destinato  per  ordinatore  in  capo  dell’eser- 
cito; Perrée,  con  tre  fregate,  deve  crociare  innanzi 
Jafla  a portare  l’ artiglieria  d’ assedio  ; quella  da 
campagna  e delle  divisioni  è composta  di  cinquanta 
bocche  da  fuoco. 
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In  pochi  giorni  Reynier  trovasi  avanti  EI  Arych,  s’ impadronisce  della  città,  distrugge 
gran  parte  di  quei  che  la  difendevano,  forza  gli  altri  a chiudersi  nel  castello,  e 
quindi  incontra  i Marna  luccio  d'ibrahim,  gli  assale  c si  rende  padrone  del  loro 
campo.  L’indomani  16  Bonaparte  arriva  ad  E1  Arych,  sette  giorni  dopo  la  sua 
partenza  dal  Cairo.  Immediatamente  ordina  che  sia  cannoneggiala  una  delle  torri 
del  castello,  ove  non  tarda  ad  aprirsi  la  breccia,  e in  due  giorni,  i barbari  che 
ne  formano  la  guarnigione  hanno  capitolato,  lochè  dà  adito  all'armata  francese 
di  poter  inoltrarsi  nell’Asia.  Parte  di  essi  barbari  prende  servizio  nelle  file  del- 
l’esercito francese  che  già  si  è rimesso  in  cammino. 

!L’ esercito  di  Francia  fa  cinquanta  leghe  nel  deserto  arido  e cocente,  ed  il  28  Feb- 
braio scopre  le  belle  montagne  della  Siria  e le  ridenti  pianure  di  Gaza , che 
rammentano  ai  soldati  il  suolo  nativo.  Le  truppe  di  Acmet  Djezar  abbandonano 
Gaza,  e gli  abitanti  mandano  una  deputazione  al  Generale  in  capo.  Ivi  l’ eser- 
cito dimentica  tutte  le  sue  privazioni,  e passa  due  giorni  in  riposo  sotto  quel 
cielo  temperato. 

Tre  giorni  dopo  le  truppe  francesi  trovansi  dinanzi  a JafTa,  difesa  da  forze  impo- 
nenti , e protetta  da  forti  muraglie  fiancheggiate  da  torri  ; Djezar  ne  ha  confi- 
dalo la  custodia  a truppe  agguerrite  e fedeli , ed  un’  artiglieria  formidabile  6 
servita  da  1,200  cannonieri  turchi.  L’importanza  di  questa  piazza,  che  offre  un 
porto  alla  squadra  nemica , e eh’ è la  chiave  degli  stati  del  Bastà,  non  permette 
che  se  ne  ritardi  l’assedio.  Nel  termine  di  tre  giorni  l’assalto  è dato,  la  trincea 
aperta;  nel  quarto  incominciasi  il  cannoneggiamento,  e fra  non  molto  la  breccia 
è riconosciuta  praticabile.  Bonaparte  spedisce  parlamentario  un  turco  ad  inti- 
mare al  comandante  di  JafTa  di  arrendersi  ; questi  risponde  col  far  tagliar  la  testa 
al  parlamentario  ed  ordina  una  sortita.  Ma  questa  non  arreca  alcun  vantaggio  ai 
nemici.  Il  momento  dell’assalto  è giunto, e malgrado  di  una  furiosa  resistenza , non 
possono  salvar  nè  JafTa,  nè  sé  stessi.  La  città  è occupata;  il  massacro  divien  gene- 
rale. Il  furore  sparge  ovunque  la  morte,  e la  morte  prepara  il  contagio.  Pel  corso 
di  due  giorni  c di  due  notti,  il  ferro  sterminatore  distrugge  coloro  che  resistet- 
tero in  JafTa.  Bonaparte  vi  stabilisce  una  grande  guarnigione  ed  un  grande  ospe- 
dale. I sintomi  della  peste  eransi  già  manifestati , per  cui  molti  soldati  della 
32."“  mezza  brigata  furono  i primi  ad  esser  colpiti  da  quel  miserando  malore , 
c Bonaparte  temè  che  la  pestilenza  non  si  propagasse  su  tutto  il  suo  esercito. 

L’esercito  si  diresse  il  14  Marzo  sopra  San  Giovanni  d’Acri,  dove  gl’inglesi  riunivano 
tulli  i loro  mezzi  di  difesa  e sostenevano  gli  sforzi  di  Acmet  Djezar.  Nella  sua 
marcia  successe  un  combattimento  assai  sanguinoso  contro  i Naplusiani,  che 
seppero  approfittare  delle  fortificazioni  che  la  natura  stessa  loro  aveva  date  me- 
diante una  catena  di  alti  monti,  cosicché  le  truppe  francesi  dovettero  cedere, 
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ed  ivi  il  capo  di  brigata  Barthelemy  perdette  la  vita.  Il  15  Marzo  riposò  l'eser- 
cito a Zeta. 

Il  f8  Marzo  giunse  avanti  le  mura  di  San  Giovanni  d’Acri , guadando  il  (lume  Ker- 
danneb,  il  quale  scorre  sopra  un  fondo  paludoso,  alla  distanza  di  1,500  perti- 
che dalla  città.  Questa  piccola  fortezza  è circondata  da  un  muro  fiancheggiato 
da  buone  torri,  da  un  largo  e profondo  fossato  difeso  da  lavori  artificiali.  La 
sua  guarnigione  viene  aiutata  di  continuo  da  rinforzi  d’ uomini  c di  viveri , so- 
stenuta dalla  inglese  marina , c soccorsa  dalla  scienza  europea.  Due  assalti  già 
dati  hanno  dimostrato  la  forza  delle  sue  opere  di  fortificazioni  ; e Djezar,  per 
secondare  i movimenti  del  grand’  esercito  di  Damasco  che  trovasi  verso  il  monte 
Tabor,  ordina  contro  il  campo  de' Francesi  una  sortila  generale.  Bonaparte  e 
l’ impetuosità  de’  suoi  battaglioni  respingono  ben  (osto  gli  assediati  nella  piazza. 

Dopo  questa  vittoria  , Bonaparte  rivolge  l’ esercito  verso  il  monte  Tabor  : dall’  emi- 
nenza che  domina  le  pianure  di  Fuli  vede  il  valoroso  Kliber  che  trincerato  in 
mezzo  a delle  rovine , con  duemila  uomini  contrasta  contro  ventimila  fra 
Turchi  e Arabi  che  lo  circondano.  In  un  batter  d’occhio  Bonaparte  ha  conce- 
pito il  piano  di  quella  celebre  battaglia.  Invia  Murai  colla  sua  cavalleria  per 
invigilare  sul  Giordano.  Vini  e Rampon  marciano  sopra  Naplusa  , e Bonaparte 
piglia  posizione  fra  i nemici  ed  i loro  magazzini.  — Il  suo  piccolo  corpo  è di- 
viso in  due  quadrati,  la  cui  direzione,  combinata  con  le  linee  di  KUber,  serve 
a chiudere  i Turchi  nel  centro  di  un  triangolo.  Al  momento  di  attaccare,  fu 
tirato  un  colpo  di  cannone,  a È Bonaparte  ! » gridano  i Francesi  comandati  da 
Kliber,  i quali  hanno  combattuto  soli  tutte  le  forze  del  nemico  dalle  sei  ore 
del  mattino  fino  ad  un’  ora  dopo  il  mezzo  giorno.  Questo  generale  profitta  allora 
dell’entusiasmo  che  ha  destato  il  nome  di  Bonaparte,  e vivamente  piglia  l’of- 
fensiva. L’ esercito  di  Damasco , assaltalo  ad  un  tempo  sopra  tutti  i punti , 
tagliato  sulla  ritirata  da  Murai  perde  cinquemila  uomini,  i suor  cammelli,  le 
sue  tende  e le  sue  provvisioni. 

Bonaparte  ricondusse  la  sua  piccola  armata  a San  Giovanni  d’Acri  per  far  ripren- 
dere i lavori  dell’  assedio.  Giuntovi  gli  vengono  ad  annunziare  che  Perrie  è 
sbarcato  a JafTa  con  nove  pezzi  di  assedio  ; ma  era  scritto  nei  destini  che  il 
vincitore  di  Mantova  dovesse  cedere  davanti  a San  Giovanni  d’Acri.  Due  assalti 
subitamente  comandati  riescono  infruttuosi.  Poco  dopo  si  discopre  in  alto  mare 
una  (lotta  turca.  È d’uopo  vincere  all’  istante , e che  San  Giovanni  d’Acri  cada 
prima  che  un  tal  rinforzo  entri  nel  suo  porto.  Bonaparte  per  la  quinta  volta 
ordina  l’attacco  generale.  Mai  il  suo  esercifo  mostrò  impelo  maggiore  di  que- 
sto : tutte  le  opere  di  fortificazioni  son  guadagnate.  I Turchi  respinti  nella 
città,  hanno  mitigato  il  loro  fuoco.  Uno  sforzo  ancora,  e gl’inimici  non  sareb- 
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bero  più  sbarcati  in  San  Giovanni  d’ Acri.  Ma  due  prigionieri , fuggiti  dalla 
Torre  del  Tempio,  erano  da  Parigi  venuti  in  Siria,  per  istrappar  la  vittoria  a 
Bonaparte.  L’uno  Phèlippeaux , emigrato  francese,  comanda  il  genio;  l’altro, 
Sidney  Smith , comanda  la  squadra  inglese.  Quest’  ultimo  accortosi  in  qual  pe- 
ricolo trovavasi  la  piazza,  marcia  alla  testa  degli  equipaggi  delle  sue  navi , c 
guida  di  bel  nuovo  alla  pugna  gli  abitanti  scoraggiati.  La  popolazione  affollata 

10  segue , ed  in  brev’ora  le  strade  fortificate  e difese  dalle  stesse  ruine  delle  sue 
fabbriche,  divengono  il  teatro  della  più  orribile  strage.  Tre  assalti  consecutivi, 
segnalati  da  prodigi  di  valore , dovettero  cedere  all’ostinata  resistenza  degli  asse- 
diati. L’inflessibilità  di  Bonaparte  fu  infine  scossa,  e dovè  annunziare  ai  suoi 
bravi  che  bisognava  rinunziare  alla  conquista  di  San  Giovanni  d’Acri.  Bonaparte 
sentì  profondamente  le  dolorose  conseguenze  di  questa  sventura,  come  lo  atte- 
stano le  parole  da  lui  proferite  sullo  scoglio  di  Sant’EIena  : « S’ io  avessi  espu- 
a gnato  San  Giovanni  d’Acri,  avrei  operato  una  rivoluzione  nell’Oriente.  I più 
« grandi  avvenimenti  nascon  bene  spesso  dalle  cause  le  più  piccole;  mi  sarei 
« disteso  da  Costantinopoli  sino  all’  Indie  : avrei  mutato  la  faccia  del  mondo  ». 

L'esercito  annodato  ripiglia  la  strada  del  Cairo  di  nottetempo  per  evitare  una  sor- 
tita degli  assediati.  Questa  ritirata  è accompagnata  da  sinistri  auspicii.  L’ incen- 
dio giornalmente  divora  le  messi,  i bestiami  ed  i villaggi  di  coloro  che  hanno 
tradito  e attaccato  l’esercito  di  Francia  ; Gaza,  rimasta  fedele,  fra  tutte  è la  sola 
risparmiala.  Al  termine  di  tre  giorni  i Francesi  rivedono  le  terre  d’  Egitto  ; ed 

11  forte  di  E1  Arich  riceve  da  Bonaparte  nuovi  accrescimenti  dei  magazzini,  ed 
una  guarnigione.  Fortifica  pure  Tinch  c lascia  un  corpo  di  (ruppe  a Kallich: 
queste  tre  piazze  sono  il  baluardo  dell’  Egitto  sulle  frontiere  della  Siria.  Cosi  in 
poco  più  di  tre  mesi  dopo  avere  alimentato  la  guerra  nel  cuore  della  Siria, 
presi  40  pezzi  di  cannone  da  campagna,  50  bandiere,  fatto  10,000  prigionieri , 
demolite  diverse  fortezze , il  piccolo  esercito  arrivò  al  Cairo  il  14  Giugno.  Bo- 
naparte però  ha  perduto  600  uomini  per  la  peste,  1,200  nelle  varie  battaglie, 
e ne  ha  ricondotti  1,300  feriti. 

I Francesi  trovando  nel  Cairo  ogni  sorta  di  agiatezza,  dimenticarono  le  giornate  del 
deserto,  nel  passaggio  del  quale  tra  E1  Arich  e Bclbcys  il  calore  saliva  a più 
di  33  gradi,  e la  palla  del  termometro  sepolto  nella  sabbia  faceva  correre  il 
mercurio  al  45°;  ma  si  accinsero  ben  tosto  a nuove  fatiche.' 

Bonaparte  si  trattenne  nel  Cairo  un  intero  mese,  nel  qual  tempo  viene  informato  che 
Murand-Bey,  disceso  dall’alto  Egitto  con  considerevole  esercito,  è sfuggito  alle 
ricerche  continue  dei  generali  Detaix,  Belliard,  Donielot  e Davonst,  e si  mette 
il  14  Luglio  in  marcia  per  andare  ad  attaccarlo  alle  Piramidi;  ma  il  Bey,  co- 
stante nelle  sue  prudenti  abitudini , si  è già  riparato  nel  deserto.  Disponevasi 
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Bonaparle  a rimettersi  in  via  pel  gran  Cairo,  quando  riceve  il  15  la  notizia  dal 
generai  Marmont  che  una  squadra  di  100  vele  turche,  partita  da  Rodi,  era  com- 
parsa dinanzi  ad  Abukir,  e minacciava  Alessandria.  Abukir  è fin  qui  un  nome 
infausto  pei  Francesi,  e tìonaparte  vuol  farlo  un  nome  di  vittoria  con  ivi  vendi- 
care la  flotta  perduta.  Parte  tostamente  per  (ìizeh  senza  entrare  nel  Cairo,  c 
nella  notte  dà  a' suoi  generali  l’ordine  di  eseguire  il  movimento  più  rapido  per 
condurre  l’esercito  di  fronte  alle  truppe  comandate  dal  Bassa  di  Romelia,  Seid- 
man-Mustafà  sostenuto  dalle  forze  di  Murand  e A’Ibrahim. 

tìonaparte  giunse  in  Alessandria  il  23  Luglio  e marciò  quindi  sopra  Abukir,  il  di 
cui  forte  è caduto  in  poter  de’  nemici , mercè  la  mollezza  e la  soverchia  pru- 
denza di  Marmont,  tìonaparte  biasima  questo  generale  con  l’espressione  di  un 

I giusto  malcontento,  e dispone  il  25  ad  attaccar  battaglia. 

L’esercito  ottomano,  composto  di  18,000  uomini,  difeso  da  una  numerosa  artiglieria, 
£ coperto  da  una  doppia  linea  di  trinceramenti  ; 1’  una  di  queste  linee , vicina 
al  forte  d’Abukir,  si  appoggiava  ad  un  masso  fortificato  sulla  riva,  un  casale  al 
suo  centro,  ed  alcune  scialuppe  cannoniere  alla  sua  sinistra.  L’altra  linea,  meno 
distante  dalla  piazza,  cslendevasi  essa  pure  dall’ una  all’altra  spiaggia,  ma  più 
serrata,  fortificata  in  molti  punti,  in  mezzo  ai  quali  elevavasi  un  fortino  ben 
guarnito  di  cannoni;  questa  era  più  formidabile  della  prima. 

Appena  che  l’esercito  di  Francia  trovasi  nel  tiro  delle  batterie,  Bonaparle  ordina  ad 
una  colonna,  comandata  dal  generale  Deslaing,  che  si  precipiti  sul  masso  trince- 
rato ch’è  alla  diritta  della  prima  linea,  nel  momento  stesso  che  Murai  si  avanza 
rapidamente  per  chiudere  al  nemico  la  ritirala.  Primo  pegno  della  vittoria  fu 
questa  manovra  che  costò  la  vita  a 2,000  Turchi,  uccisi  o gettali  nel  mare. 
Deslaing  portasi  subito  sopra  il  casale  situato  nel  centro,  ch’era  stato  già  attac- 
cato di  fronte  dal  generale  Lannes , ed  il  generale  Mustafà  muove  invano  un 
distaccamento  considerevole  per  opporsi  a quelle  forze  : Murai  rovescia  il  soprag- 
gitto rinforzo,  vincesi  il  villaggio,  e la  prima  linea  del  nemico  è già  in  potere 
dei  Francesi. 

tìonaparte  prepara  una  simile  sorte  alla  seconda  linea  col  richiamare  tutta  l’ atten- 
zione de’ Turchi  sulle  loro  ali,  e piombando  in  seguito  sul  loro  centro  con  la 
sua  riserva.  Senza  aspettare  questo  nuovo  assalto , i Turchi  corrono  contro  i 
Francesi.  La  loro  diritta  è dapprima  respinta  ; ma  Murai,  avanzato  fra  il  fuoco 
delle  scialuppe  cannoniere  c quel  del  fortino,  tenta  più  volle,  ma  invano,  di 
oltrepassare  la  terribile  barriera  che  gli  si  oppone  alla  sinistra;  i Turchi,  dispe- 
rali per  la  resistenza  dei  Francesi,  gli  assalgono  con  grande  impetuosità,  ma 
sono  costretti  a ritirarsi.  I Francesi  per  plutoni  arrivano  innanzi  al  fortino,  ma 
da  colà  fa  d’uopo  retrocedere  in  faccia  ai  fuochi  incrociali  del  nemico.  Tutto  ad 
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un  tratto  i Turchi,  secondo  il  loro  barbaro  costume,  scendono  imprudentemente 
per  troncare  il  capo  ai  morti  ed  ai  feriti  francesi  : Murai  si  accorge  esultante 
di  questo  fallo  enorme,  e precipitasi  fra  essi  ed  il  fortino,  il  quale  giunge  ad  oltre- 
passare. Nel  tempo  stesso  assaliti  dal  generale  Fugières,  i nemici  rimangono  at- 
territi sentendosi  alle  spaile  Murai,  e fanno  ogni  sforzo  per  ristabilire  la  loro 
comunicazione  con  la  flotta.  Bonaparte,  il  cui  occhio  vola  da  un  angolo  al- 
l’altro sul  campo  di  battaglia,  afferra  l' istante  della  vittoria,  per  l’ innanzi  già 
concepito  nella  sua  mente,  c fa  subito  avanzare  la  sua  riserva  : il  movimento  ò 
tale  che  in  un  batter  d’occhio,  fortino,  trinceramenti,  campo  stesso  di  battaglia 
sono  in  potere  dell’armata  francese:  i Turchi,  ai  quali  il  Corano  proibisce  di 
capitolare  coi  cristiani , sono  tagliati  a pezzi. 

Murai,  sì  terribile  nell’ inseguire  un  nemico  in  rotta,  entra  a gran  galoppo  con  la 
sua  cavalleria  fra  il  villaggio  ed  il  forte  d’Abukir,  combatte,  ferisce  Muslafà 
Bassa,  e lo  invia  prigioniero  a Bonaparte. 

Tredicimila  Turchi  perirono  nell’azione:  le  tende,  le  bagaglie,  1’ artiglieria  resta- 
rono in  potere  dei  Francesi;  il  resto  dell’armata  ottomana  (confinato  col  figlio 
del  Bassa  nel  forte  d’Abukir),  fu  astretto  di  arrendersi  dopo  otto  giorni  di  una 
commendevole  resistenza. 

lu  questo  modo  fu  vendicata  la  disfatta  della  flotta  francese  ad  Abukir  (V.  la  Nola  2). 
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Dopo  la  battaglia  di  Abukir  straordinari  motivi 
indussero  Bonaparte  a ritornare  in  Francia  (V.  la 
nota  3). 

il  23  Agosto  1799,  un  proclama  annunziò  all’eser- 
cito che  Klèber  succedeva  a Bonaparte  nel  comando 
in  capo  (V.  la  nota  4). 

Non  può  spiegarsi  per  qual  prodigio,  dal  giorno 
in  cui  fu  messo  alla  vela  fino  all’arrivo  di  Bonaparte 
in  Francia,  il  mare  si  trovasse  libero  da  qualunque 
ostacolo  al  passaggio  dei  bastimenti  che  conducevano 
Bonaparte  ed  il  suo  seguito  composto  dei  generali 
Berthier,  Andreossy,  Murat,  Lannes  e Marmont,  e 
di  250  guide  comandate  da  Bessières. 

L’istorico,  dice  il  signor  di  Norvins,  che  vuol  ri- 
solvere questo  problema  trovasi  sospeso  fra  il  dubbio, 
se  ne  fosse  cagione  la  sorte  di  Bonaparte,  ovvero 
la  politica  straniera.  Eppure  la  piccola  squadra  fran- 
cese non  levò  le  ancore  nascostamente.  Una  corvetta 
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inglese  sembrava  spiare  la  sua  partenza,  ed  era  da 
ognuno  osservala  con  inquietudine:  « Non  temete 
« di  nulla,  diceva  Bonaparte , noi  giungeremo  al 
« nostro  destino;  la  fortuna  che  non  ci  ha  mai  ab- 
« bandonali  ci  farà  giungere  a dispetto  degl’inglesi  ». 

La  flottiglia,  composta  di  due  fregate  la  Muiron 
e la  Correre  e di  due  piccoli  bastimenti  la  Revan- 
che  e la  Fortuna,  comandata  dal  contrammiraglio 
Gautheaume,  ancorò  il  l.°  Ottobre  nel  porto  d’Ajaccio, 
e per  sette  giorni  soffiando  venti  contrarii  non  fu 
possibile  di  salpare. 

Furono  qui  confermati  a Bonaparte  tutti  i fatti 
ch’egli  aveva  appreso  dalla  lettera  di  Talleyrand- 
Périgord;  ebbe  qui  le  più  minute  notizie  della  per- 
dita dell’Italia,  della  battaglia  di  Novi,  dei  pericoli 
corsi  da  Massena  in  Svizzera , della  discesa  degli 
Anglo-Russi  in  Olanda . ed  in  fine  gli  fu  fatta  palese 
la  miseria,  la  discordia,  l’avvilimento,  l’anarchia 
della  Francia  ; le  quali  cose  tutte  lo  resero  intolle- 
rante di  un  più  lungo  soggiorno  in  Corsica , come 
quello  che  più  di  qualunque  altro  uomo  sapeva 
meglio  apprezzare  il  valore  del  tempo  e calcolarne 
l’ impiego.  Finalmente  il  7 la  flottiglia  salpò  per  la 
Francia;  ma  in  vista  delle  coste  comparvero  dieci 
vele  inglesi.  Gautheaume  propose  a Bonaparte  di 
girare  di  bordo  sulla  Corsica.  « No,  gli  disse  Bona- 
« parte,  questa  manovra  ci  condurrebbe  in  Inghil- 
« terra,  ed  invece  voglio  arrivare  in  Francia  ». 

Questa  risoluzione  fu  quella  che  lo  salvò.  11  9 Ot- 
tobre (17  vendemmiaio  anno  Vili),  le  fregate  get- 
tavano l’ancora  a Fréjus,  dopo  quarantotto  giorni 
di  viaggio  sopra  un  mare  coperto  da  navi  nemiche. 
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Gli  abitanti  di  Fréjus,  allorquando  seppero  che 
il  generale  Bonaparte  era  entrato  nel  loro  porto , 
coprirono  il  mare  di  battelli,  e remigarono  in  calca 
intorno  alla  nave  che  recava  loro  il  grand’uomo, 
gridando  e sollecitandolo  a sbarcare,  dal  che  ne 
segui  che  non  fu  possibile  osservare  le  precauzioni 
sanitarie;  e Bonaparte  si  giovò  di  questa  circostanza 
per  volare  tosto  a Parigi. 


N O T E 


(1)  (V.  pag.  99Ì  Battaglia  navale  <T Abukir. 

L’  Inghilterra  era  nel  1798  spettatrice  d'  un  armamento 
a Tolone  di  una  flotta  francese  senza  aver  potuto  penetrarne 
l’oggetto  per  la  massima  e ben  può  dirsi  meravigliosa  se- 
crelezza  con  cui  venne  preparala  ; dal  clic  ne  segui  che  cre- 
deva ancora  lontana  la  sortita  della  stessa  flotta  , allorché 
questa  aveva  già  presa  Malta.  Contultociò  il  governo  inglese 
aveva  preventivamente  ordinato  all'aininiraglio  Lord  San  Vin- 
cenzo, che  aveva  il  comando  supremo  delle  flotte  della  Gran- 
Brettagna  , di  mandare  una  squadra  nel  Mediterraneo.  Il 
vice-ammiraglio  Nelson  ne  era  il  comandante,  e montava  la 
Vanguardia  di  74  cannoni,  avente  la  bandiera  d'ammiraglio, 
ed  aveva  sotto  ai  suoi  ordini  l'Orion,  V Alexander , e le  fre- 
gate VEmérald  e la  Tersicore.  Mentre  egli  sorvegliava  i mo- 
vimenti dei  Francesi,  fu  sorpreso  da  cosi  violento  turbine  nel 
golfo  di  Lione , che  la  sua  Vanguardia  perdette  I'  albero  di 
mezzo  c i due  trinchetti;  e i due  vascelli  terribilmente  mal- 
trattati perdettero  di  vista  le  fregale.  Allorché  Nelson  faceva 
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sforzi  per  approdare  alia  Sardegna  onde  repararsi,  la  flotta 
francese,  approfittando  del  vento  propizio,  ai  primi  di  Mag- 
gio sortì  da  Tolone  per  il  suo  destino.  Aveva  egli  mandalo 
VOrion  a procurare  un  piloto  per  giungere  alla  rada  di  San 
Pietro;  vi  pervenne  con  gran  difficoltà  ai  9 Maggio,  speran- 
do d’esscr  ben  accollo  in  un  porto  neutrale.  Ma  il  governa- 
tore di  quell’  isola  , avendo  ordini  di  non  accettare  vcrun 
bastimento  inglese,  ricusò  di  ricevere  la  piccola  squadra.  Si 
adopró  la  forza,  ma  non  si  potè  impedire  agl’inglesi  di  dar 
fondo  nella  rada.  Tosto  con  I'  assidua  attività  de’  marinari , 
sotto  la  direzione  de' capitani  Berry  c Ball,  fu  munita  la  Van- 
guardia di  nuovi  alberi,  ed  in  pochi  giorni  rilrovossi  la  squa- 
dra perfettamente  risiaurata  senz’aver  d’uopo  d’andar  a Napoli, 
od  in  qualche  altro  |iorto  amico,  per  ottenere  i necessari  soc- 
corsi. Sortita  dalla  Sardegna,  fu  tosto  raggiunta  dalla  fregata 
la  Mutine,  la  quale  recò  la  fausta  notizia  che  il  capitano  Trow- 
bridge  veniva  in  suo  soccorso  con  una  flotta  di  dieci  navi  di 
linea  e una  fregata  di  50  pezzi.  Ai  6 Giugno  la  squadra  si 
divise  per  iscoprirc  la  flotta  inglese.  Nel  meriggio  degli  8 dal 
suo  albero  maestro  fu  scoperta , e prima  del  tramonto  segui  la 
desiderata  unione.  Il  capitano  Trowbridge  non  aveva  recato 
alcuna  superiore  istruzione  in  caso  d’attacco,  non  sapendosi  il 
destino  della  flotta  francese,  onde  era  stato  il  tutto  rimesso  alla 
sagacità  dell’ammiraglio.  Questi  seppe  che  il  nemico  erasi 
messo  alla  vela  con  gagliardo  vento  di  nord-ovest,  e non  s’in- 
gannò supponendo  che  il  suo  corso  fosse  per  il  Levante.  Spedì 
conlultociò  la  Mutine  a Civitavecchia  e su  le  coste  di  Roma  per 
averne  contezza , e diresse  la  sua  flotta  per  la  Corsica,  ove  giunse 
il  12  Giugno.  Ripreso  il  cammino,  venne  a parlamento  con  al- 
cuni legni  passeggierà  dai  quali  nessun  indizio  ebbe  dei  Fran- 
cesi. Proseguì  il  viaggio  per  l’Elba  e Pianosa,  e si  riunì  la  Mu- 
tine alle  coste  di  Roma,  parimenti  senza  avere  ottenuto  alcuna 
notizia  della  direzione  del  nemico.  Troppo  erano  vaghe  le  voci 
che  circolavano , facendo  credere  che  i Francesi  fossero  andati 
alle  isole  Ioniche  o nella  Romelia , perchè  Nelsoa  vi  prestasse 
orecchio.  Decise  finalmente  di  recarsi  a Napoli,  e spedi  il 
capitano  Trowbridge  al  consolato  di  sua  nazione  , da  cui 
seppe  che  il  nemico  era  andato  a Malta.  Compianse  Nelson 
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allora  il  tempo  perduto  d'un  gol  giorno  nel  golfo  di  Napoli , 
e passo  per  il  più  corto  tragitto  al  Faro  ci  Messina  ; quivi 
parimenti  intese  la  caduta  di  Malta.  Sperando  di  attaccare  il 
nemico  a Gozzo,  ove  seppe  aver  dato  fondo;  fece  forza  di 
vele  con  vento  al  sud-ovest,  ma  da  un  brigantino  genovese 
fermato  dalla  Mutine , conobbe  essersi  rimesso  in  viaggio  con 
vento  al  nord-ovest.  Fece  allora  segnale  di  dirigersi  al  sud- 
est a tutte  vele,  e durante  otto  giorni  di  celere  navigazione 
non  potè  Nelson  raccogliere  alcuna  favorevole  notizia  da 
quanti  legni  incontrò.  Scoperto  il  fanale  d’ Alessandria  , la 
flotta  inglese  si  avvicinò  a terra  , ove  non  rinvenne  alcuna 
traccia  della  flotta  francese.  II  governatore  di  quella  piazza 
ebbe  una  conferenza  col  comandante  la  Mutine , ed  esternò 
la  sua  sorpresa  nel  vedere  in  quei  mari  la  flotta  inglese,  c 
molto  più  al  sentire  la  probabilità  che  quella  francese  fosso  ivi 
diretta.  Retrocesse  tosto  l’ammiraglio  Nelson  per  altra  parte , 
c fece  vela  verso  le  coste  di  Caramania  onde  continuare  le 
sue  ricerche  e far  provvisione  d’acqua,  di  cui  mancava.  Tra- 
passò ai  4 Luglio  la  costa  suddetta,  e ritrovassi  il  18  alle 
alture  di  Sicilia.  Decise  d’entrare  nel  porlo  di  Siracusa , e 
tutte  le  navi  vi  approdarono.  Mentre  vi  si  trattenne  per  qual- 
che giorno,  ebbe  sicuri  rapporti  che  la  flotta  francese  non 
era  stata  veduta  nè  per  l’Adriatico,  nè  per  l’Arcipelago,  nè 
per  te  acque  di  Sardegna,  onde  tosto  conchiusc  che  l’Egitto 
era  il  suo  destino,  e previde  fin  da  quel  momento  essergli 
sfuggita  dalla  parte  di  Candia,  per  essere  egli  mancante  di 
opportuni  legni  esploratori  mentre  retrocedeva  d’Alcssandria, 
come  di  fatto  avvenne.  Non  esitò  un  momento  a ritornare  per 
questa  parte.  Distaccò  la  Mutine  coll’ordine  di  raggiungerlo 
in  Egitto.  Durante  sei  giorni  di  navigazione  non  potè  racco- 
gliere alcuna  notizia,  ma  n’ebbe  delle  certe  allorché  fu  in 
Morca.  Giunto  nel  golfo  di  Corona,  spedi  il  capitano  Trow- 
bridge  sul  Culloden  al  governatore  turco,  e in  meno  di  tre 
ore,  mercè  la  prontezza  di  questo  ufficiale,  fu  informato  che 
quattro  settimane  avanti  una  numerosa  flotta  francese  era 
stata  veduta  a dirigersi  al  sud-est  di  Candia , ed  essere  tutte 
quelle  coste  in  un  grande  allarme  e spavento.  A tale  notizia 
il  vice-ammiraglio  inglese  raddoppiò  forza  di  vele*  per  Ales- 
sandria. 
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L'ammiraglio  Rrueys  che  si  era 

ostinato  , contro  agli 

ordini  di  Ronapartc  , 

di  restare  ancoralo  sulla  spiaggia  di 

Abukir,  non  buona 

posizione  militare  , vide  comparire  il 

1.°  Agosto  verso  le  3 pomeridiane  la  flotta  inglese  composta 

di  quattordici  navi  di 

linea,  e divisa  in 

tre  parti  ognuna  delle 

quali  comandale  dal 

Vico-Ammiraglio 

Capitano 

Capitano 

Neltori 

flood 

Trowbridgr 

Vanguardia 

Orion 

Culloden 

Minotaur 

Golia! 

Theseus 

Leauder 

Majcslich 

Alexander 

Audacius 

Bellerophont 

Swistsure 

Defence 

/elaus 

Allora  la  flotta 

francese,  composta  di  tredici  navi  di  li- 

nea  e quattro  fregate  , mostrò  tosto 

un  triplice  ordine  di 

battaglia  , e gl’intervalli  regolarmente  eseguili  presentavano 

un’  imponente  prima 

linea  d’attacco.  ! 

Ecco  l’ordine  con  cui 

erano  divise,  e comandate  dal 

Contro-  Ammiraglio 

Ammiraglio 

Contro.  Ammiraglio 

Blanquel-Duttchay 

Brueys 

VilUneuve 

Sparliate 

Oricnt 

Guillaume  Teli 

Francklin 

Teméraire 

Géncraux 

Aquilon 

Timoléon 

Just  ice 

Souverain  Pruple 

Vaillanl 

Diane 

Guérier 

Tonant 

Artémise 

Couquérant 

Sérieuse 

A sei  ore  la  battaglia  si  attacca  con  un  vivissimo  can- 
noneggiamento, e andò  molto  che  una  parte  della  flotta  ne- 
mica, voltando  suH’cslrcmità  della  linea  francese,  pervenne 
a tagliarla,  ed  a gettar  l’ancora  fra  la  terra  c i Francesi, 
nel  tempo  che  Nelson  scorre  sulla  loro  fronte  col  resto  delle 
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suo  forze.  Due  bastimenti  inglesi  non  riescono  nella  esecuzione 
di  questa  manovra  c si  arrenano,  ma  il  centro  francese  c la 
sua  avanguardia  si  trovano  fra  i due  fuochi.  Da  arnl>e  le 
parti  la  zuffa  continua  con  incredibile  ostinazione.  In  termine 
di  un’ora  il  Guérier,  il  Conqwrant  hanno  la  metà  del  loro 
equipaggio  ucciso,  le  loro  batterie  danneggiate,  le  loro  corde 
recise,  i loro  alberi  spezzati,  c non  potendosi  più  sostenere 
soccombono.  La  fregala  la  Sérieuse , attaccata  dal  Goliat,  op- 
pone la  più  vigorosa  resistenza;  traforata  da  banda  a banda, 
riceve  acqua  per  ogni  dove,  ma  tuttavia  difendesi  finché  non 
ha  ottenuto  un’onorata  capitolazione.  Sopraggiunge  la  notte, 
ed  ai  combattimenti  non  resta  altra  luce  per  guarrrggiare 
che  quella  della  cupa  fiamma  di  mille  c duecento  pezzi  di 
cannone  che  incessantemente  fulminano.  Il  mare,  per  la  com- 
mozione che  da  questi  riceve,  sembra  come  agitato  da  una 
procella. 

Sin  dal  principio,  Brueys  era  stato  ferito,  e Terso  le  ore 
otto  di  sera  cadde  rovesciato  da  una  palla  di  cannone.  « lau- 
theaume,  suo  amico,  vuol  farlo  mettere  al  coperto  : « No, 
« dic’egli , serrandogli  la  mano  , un  ammiraglio  francese  deve 
« morire  snl  suo  sedile  di  quarto  ».  Dopo  pochi  momenti 
spirò.  Nel  medesimo  istante,  il  capitano  di  bandiera,  Casa- 
hianca,  ed  il  suo  capitano  di  fregata  passano  al  deposito  dei 
feriti.  Malgrado  questi  disastri  l’Orànf  raddoppia  d’ardire  e 
d’ intrepidezza.  Già  molte  navi  nemiche  traforale  dalle  sue 
palle  escono  di  combattimento.  Il  Belterophont , che  giunge  a 
pigliarne  il  luogo,  vede  abbattersi  i suoi  trealberi  e perde  la 
inetà  dell’equipaggio;  ridotto  all' impossibilità  di  regolare  il 
suo  moto,  il  vento  Io  trascina  sul  rctroguardo  francese  di  cui 
riceve  tutte  le  fiancale.  Sul  punlo  di  colare  a fondo,  le  grida 
dei  marinari  annunziano  ch’ci  s’arrende:  se  in  questo  mo- 
mento, Villeneuve  avesse  tagliato  le  sue  gomene  ed  afferrata 
Foffertaglisi  occasione,  si  sarebbe  impadronito  del  Bellernphont 
senza  trar  colpo,  ed  avrebbe  aperto  lo  scampo  all’ Orient  ed 
a tutte  le  altre  navi  clic  isolate  sopportar  dovettero  gli  at- 
tacchi dell’  inimico , e avrebbe  cambiato  un  imminente  rove- 
scio in  una  brillante  vittoria.  Ma  Villeneuve  restò  immobile, 
c non  si  é mai  potuto  spiegare  il  segreto  di  una  cosi  strana 
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condotta.  Come  l' Orient,  abbandonati  a sé  stessi,  il  $0Mt>erain 
Peuple,  lo  Sparliate,  V Aqui  lori , combattono  con  eguale  eroi- 
smo ed  immensamente  danneggiano  gl’inglesi,  molti  legni  dei 
quali  non  sono  più  in  istalo  di  combalterc.  Ma,  a nov’oro  e 
un  quarto,  l’incendio  si  manifesta  sull’ Orient:  ogni  sforzo  è 
nullo  per  estinguere  le  Ramine , in  mezzo  alla  strage  , in 
mezzo  al  fuoco  dei  suoi  ponti,  che  continua  malgrado  gli  or- 
dini di  Gautheaumc;  l’equipaggio  si  getta  nell’ onde;  chi  si 
sommerge  , chi  giunge  a salvarsi  , ed  una  mezz’  ora  dopo 
l’Orient,  divenuto  una  sola  fiamma,  salta  in  aria  con  un  fra- 
casso tale  che  stupidisce  ambe  le  flotte.  Malgrado  questo 
spaventevole  disastro,  i Francesi  ricominciano  il  fuoco:  fra 
le  ore  cinque  e sei  della  mattina  il  combattimento  diviene 
terribile  ed  a mezzo  giorno  non  è cessalo  ancora:  le  ultime 
scariche  furono  a due  ore,  quando  le  navi  francesi  vidersi 
tutte  in  completa  rovina.  Se  devesi  prestar  fede  agl’inglesi, 
Villeneuve,  era  tuttora  in  caso  di  far  decidere  la  vittoria  in 
favore  dei  Francesi  anche  dopo  l’esplosione  deli’  Orient;  c lo 
era  pure  verso  la  mezzanotte,  purché  fosse  entrato  in  linea; 
ma  invece  egli  parte  prima  che  l’azione  terminasse,  insieme 
al  Guillaume  Teli,  al  Généraux,  ed  alle  fregate  Diane  e 
Justice,  senza  che  il  nemico  cercasse  di  raggiungerlo;  gli 
altri  bastimenti  di  Villeneuve  urlarono  sulla  costa  e furono 
predati  dagl'inglesi. 

Quantunque  ogni  vascello  francese  perduto  avesse  oltre 
al  terzo  del  suo  equipaggio  , i suoi  marinari  immortalarono 
quella  disfatta  con  dei  prodigii  di  valore  degni  della  più  com- 
pleta vittoria. 

1 danni  della  vitto  «osa  flotta  erano  incalcolabili,  e pel 
ragguardevole  numero  dei  morti  c feriti  , e per  le  molte 
navi  smantellate  c facenti  acqua , in  tal  copia  che  le  trombe 
si  rendevano  loro  insufficienti.  Nelson  seppe  però  con  gran 
fatica  provvedervi  iu  modo  da  varcare  il  Mcditarraneo,  e 
giunse  a Napoli. 

Bonaparic  poi  volle  incaricarsi  egli  stesso  del  tristo  uf- 
ficio di  partecipare  alla  moglie  dell’  ammiraglio  Brueys  la 
perdita  del  marito.  La  lettera  era  in  data  del  19  Agosto  1798, 
ed  era  concepita  nei  seguenti  termini. 
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Madama. 

« Vostro  marito  é rimasto  morto  da  un  colpo  di  canno- 
ne ricevuto  combattendo  a bordo  del  suo  vascello  VOrient. 
Egli  ha  cessato  di  vivere  senza  soffrire,  e colla  morte  la  più 
dolce  e la  più  invidiata  dai  militari. 

a lo  prendo  parte  al  vostro  dolore.  So  che  il  momento 
che  ci  separa  dall’oggetto  che  amiamo  è terribile,  mentre 
sembra  che  ci  renda  soli  sulla  terra,  e ci  faccia  provare  le 
convulsioni  dell'agonia.  Pare  che  le  facoltà  dell’animo  siano 
annichilate,  e che  restiamo  al  mondo  accompagnati  da  un 
fantasma  che  ci  guasta  ogni  cosa.  Gli  uomini  ci  sembrano 
più  freddi,  più  insensibili  di  quello  che  realmente  sono.  In 
questa  situazione  ci  sentiamo  tanto  scontenti  della  vita,  che 
sarebbe  assai  meglio  morire.  Ma  quando  il  pensiero  è passa- 
lo, si  stringono  al  cuore  i suoi  figli,  delle  lagrime  , dei  te- 
neri sentimenti  rianimano  la  natura,  e si  vive  per  loro.  SI, 
Madama  , i vostri  figli  divideranno  la  vostra  malinconia , 
piangerete  con  loro,  alleverete  la  loro  infanzia,  coltiverete  la 
loro  gioventù,  parlerete  loro  del  padre,  del  vostro  dolore, 
della  perdita  ch’essi  e la  patria  hanno  fatto. 

« Dopo  esservi  riattaccata  al  mondo,  coll’ amore  mater- 
no, io  vi  prego  di  apprezzare  pur  anche  l’amicizia  ed  il  vivo 
interesse  eh’  io  prenderò  sempre  per  la  moglie  e pei  figli  del 
mio  amico.  Persuadetevi  che  vi  sono  degli  uomini  ( sebbene 
in  piccolo  numero  ) che  possono  essere  di  qualche  sollievo 
nelle  disgrazie  e nel  dolore,  perché  sentono  validamente  le 
pene  dell’animo.  Boraparte. 

Napoleone  divenuto  primo  Console  diede  uua  pensione 
alla  vedova  Brueys,  e fece  poscia  allevare  i di  lei  figli  nel 
Liceo  Imperiale  di  Parigi,  ed  all’epoca  dell’Impero,  furono 
tutti  impiegati. 

(2)  (V.  pag.  117,  Tavola  della  Campagna  deir  Asia). 

Alcuni  dominati  dallo  spirito  di  parte  hanuo  voluto  tac- 
ciare d'inconsiderato  Bonaparte,  perché  si  è internato  nella 
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Siria,  senza  precauzioni.  Però  la  seguente  numerazione  di 
fatti  dettati  da  Napoleone  stesso  smentisce  l’opinione  contraria. 

Bonaparle  dopo  d’aver  traversato  il  deserto  (’) , mise 
l' assedio  a San  Giovanni  d’Acri , e portò  il  suo  corpo  d’ os- 
servazione sul  Giordano , distante  250  leghe  d’Alessandria  , 
che  venne  costituita  piazza  principale  di  deposito.  Bonaparle 
aveva  fatto  inalzare  un  forte  nel  deserto  a Quatiek , eh’  era 
distante  20  leghe  da  quello  di  Salahich  ; un  altro  venne  co- 
struito ad  El-Arich , a trenta  leghe  da  Quatiek  ; uno  era  a 
Gaza,  cioè  venti  leghe  distante  da  El-Arich;  di  maniera  che 
in  una  linea  di  250  leghe  vi  erano  otto  luoghi  fortificali,  per 
reslistere  al  nemico  in  caso  di  rovescio.  Fu  dietro  tali  mi- 
sure , che  nel  tempo  di  questa  campagna , l’armata  francese 
non  ebbe  mai  un  convoglio , mai  un  corriere  intercettato  ; 
qualche  barca  venne  arrestala  tra  Rosetta  ed  il  Cairo,  ma 
questo  avvenne  nei  primi  momenti  delle  operazioni . e quan- 
do non  erano  compiuti  i lavori  di  queste  fortificazioni.  1 con- 
vogli di  dromedarj , ch’erano  stati  formati  nell’  Egitto,  erano 
talmente  utili , che  mantennero  sempre  libere  le  comunica- 
zioni tra  San  Giovanni  d’Acri  ed  il  Cairo , tra  il  basso  e 
l’alto  Egitto , tra  la  Palestina  e la  Galilea , ciocché  formava 
un  triangolo,  presso  a poco  dell’estensione  di  30,000  leghe 
quadrale.  Dal  quarlier-generalc  di  Desaix  nell’alto  Egitto , a 
quello  di  Bonaparle,  vi  erano  quasi  300  leghe.  Questi  convo- 
gli di  dromedarj  erano  organizzati  come  il  treno,  ed  erano 
i soli  mezzi  di  trasporto  che  si  potevano  impiegare  in  quelle 
contrade,  perchè  quegli  animali  sono  i soli  che  possano  tra- 
versare il  deserto , non  avendo  bisogno  che  raramente  di  be- 
re, ed  essendo  avvezzi  a quel  clima  ed  a quel  genere  di  parco 
nutrimen  lo. 


[■)  Il  deserte  è composto  di  pianure  ili  sabbia  senz'  acqua  . e 
senza  vegetazione . il  cui  aspetto  monotono  , non  è variato  che  da 
qualche  montlcello  di  sabbia.  Esse  sono  abitale  da  tribù  d'Arabi  er- 
ranti che  vivono  sotto  alle  tende.  Sono  sessanta  le  tribù  che  dipendono 
dall’Egitto;  essi  dominano  le  differenti  parli  del  deserto,  che  riguar- 
dano come  loro  proprietà  , e dove  conservano  una  gran  quantità  di 
bestiami  consistenti  in  raminelli  . cavalli  e pecore.  Ogni  tribù  è di 
circa  2,000  individui  . il  clic  dà  una  popolazione  di  120.000  abitanti . 
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(3)  (V.  pag.  119).  Lettera  intereetantiseima  del  Sig.  di 
Talleyrand-Périgord,  diretta  al  generate  Bonapartc  in  Egitto 
per  indurlo  a ritornare  in  Francia. 


12  Maggio  1799. 

e Affrettatevi,  generale  , a sospendere  le  vostre  gesta 
delle  mille  e una  Notte.  L’Oriente  trema  abbastanza  davanti 
ad  altro  Ciro.  Ritornate  alla  vostra  patria  inoliente , che  non 
ha  fede  e speranza  che  in  voi.  I miei  sinistri  pronostici  si 
avverano  in  modo  spaventoso;  ogni  giorno  che  passa  aumenta 
la  disistima  e per  conseguenza  la  debolezza  del  governo,  il 
quale  accumula  errori  sopra  errori  : avvilito , dispregiato  , 
bisognevole.  Non  troverebbe  uno  scudo  , ove  noi  domandasse 
in  armi.  Ha  ordinato  il  rapimento  del  Papa  e il  suo  trasporto 

in  Francia  ; misura  falsa , impolitica  ed  ingiusta Ho 

ricevuto  la  fatale  notizia  di  una  nuova  lega  di  potentati  con- 
tro la  Francia;  hanno  sottoscritto  la  Russia,  l’Imperatore, 
l’Impero,  l’ Inghilterra , Napoli  , il  Portogallo,  il  Gran- 
Signore,  e le  Reggenze  affricane  ; e per  combattere  coll’amore 
della  nazione  , il  Direttorio  dispone  un  prestito  forzato 
di  100,000,000  , la  ruina  delle  famiglie , ed  una  legge  abbo- 
minevole  detta  degli  ostaggi , la  quale  renderà  mallevadore  i 
nobili , e i parenti  degli  emigrali  dei  delitti , delle  rapine  , 
degl’  inccndj  ec.  ; gli  ostaggi  stessi  saranno  imprigionati. 

a Generale  , odio  e disprezzo  sono  i frutti  colli  dal  Di- 
rettorio. È quasi  un  anno  che  mi  sono  ritirato,  e vi  giuro 
che,  anche  a quell’epoca,  la  mia  voce  perdevasi  nel  deserto. 

o II  generale  Jourdan  è infelice  : egli  è stato  battuto 
più  volte;  l’inetto  Scherer  non  ha  guadagnato  una  battaglia; 
nou  ha  potuto  resistere  ai  Russi , e l’ esercito  domanda  che 
gli  sia  sostituito  Moreau.  II  terrore,  lo  scoraggimento , la 
insubordinazione  sono  i mali  che  snervano  i nostri  soldati. 

a Suwarow  passa  di  trionfo  in  trionfo;  il  feroce  vinci- 
tore di  Varsavia  e d’ Ismail,  che  vince  da  pazzo,  che  parla 
da  savio , e combatte  da  lione , ha  giurato  di  non  deporre 
le  armi  che  a Parigi.  Chi  ne  salverà  ? voi , voi  solo  ; ah  1 
null’altro  che  voi.  Che  importa  a noi  dell'Egitto  quando  la 
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Francia  può  essere  invasa ?-La  Francia  sla  per  soccombere; 
correte  in  suo  ajuto , non  perdete  tempo  ! Ah  ! se  un  areo- 
stata  potesse  portarvi  la  mia  lettera  e trasportarvi  fra  noi  t 
Finche  durerà  la  vostra  assenza  conteremo  le  settimane,  i 
giorni,  le  ore,  imperocché  i minuti  ci  sembreranno  mesi.  La 
Francia  non  ha  che  un  pensiero , il  vostro  ritorno  ; non  ha 
che  un  grido , il  vostro  nome.  Una  sola  è la  sua  credenza  : 
con  voi  la  vittoria  e la  prosperità , senza  di  voi  miseria  e 
dura  schiavitù. ...  ec.  cc.  ». 

(V)  (V.  pag.  119)  Le  perdite  dell’esercito  di  Egitto  sono 
lontane  dall’essere  così  considerevoli,  come  potrebbe  farlo  pre- 
sumere la  natura  del  suolo , l' insalubrità  del  clima  , la  pri- 
vazione di  ogni  soccorso  della  patria  , il  disastro  della  peste, 
e soprattutto  la  quantità  delle  battaglie  che  lo  immortalarono. 
All’epoca  dello  sbarco  l'esercito  era  composto  di  33,000  uo- 
mini , si  accrebbe  di  tutti  gli  avanzi  della  battaglia  navale  di 
Abukir  e fors’ anche  di  qualche  arrivo  particolare  dalla 
Francia;  pure  la  di  lui  perdita  totale,  dall’apertura  della 
campagna  fino  a due  mesi  appresso  la  partenza  di  Bonaparle 
per  l’Europa  , cioè  a dire  nello  spazio  di  27  a 28  mesi , non 
si  elevò  che  a 8,915  uomini,  il  che  è provato  dal  documento 
officiale  dell’ordinatore  in  capo  di  questo  esercito , che  inte- 
ressantissimo riportiamo. 


Uccisi  nei  combattimenti 3,614 

Morti  dalle  ferite  riportate 854 

Morti  per  accidenti 298 

Morti  per  malattie  ordinarie 2,460 

Morti  di  febbre  pestilenziale 1,689 


Totale  8,915 

Dal  Cairo  li  10  Frimajo  anno  IX 

L' Ordinatore  in  Capo 

Sarteloh. 
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ARRIVO 


DI 

BONAPARTE  A PARIGI 


K 


LE  GIORNATE  DEL  t8  E I!)  BRIMAJO 


Il  9 Ottobre  del  1799  all’alba  del  giorno,  Bo- 
naparte  col  suo  seguito  prese  terra  nel  golfo  di 
Fréjus  ove  venne  accolto  come  vedemmo  con  en- 
tusiasmo vivissimo  dalla  popolazione.  A sei  ore  della 
sera  s’ incamminò  alla  volta  di  Parigi  in  compagnia 
di  Berthier , suo  perpetuo  capo  di  stato  maggiore. 
Il  di  lui  viaggio  da  Fréjus  alla  capitale  fu  un  con- 
tinuo trionfo.  Accoglienze  straordinarie , onori  so- 
vrani lo  attendevano  ad  Aix , ad  Avignone , a Va- 
lenza , a Vienna  e singolarmente  a Lione.  Furono 
improvvisate  sul  suo  passaggio  per  le  città  e per  le 
campagne  brillanti  feste,  alle  quali  le  autorità  stesse 
presiedevano.  In  tutto  questo  viaggio,  che  forma  una 
delle  epoche  più  belle  della  sua  vita , sempre  più 
accertossi  che  la  Francia  accoglievalo  come  suo  libe- 
ratore ; ed  il  voto  pubblico  manifestavasi  con  tanta 
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espansione  e con  tanta  spontaneità  di  cuore , che 
sembrava  penetrare  già  nei  futuri  segreti.  Concepì 
Bonaparte  qual  fosse  la  sua  posizione  , ed  accettando 
questi  presagi  di  ottimo  successo,  entrò  il  16  in  Pa- 
rigi, la  cui  popolazione  l’accolse  a braccia  aperte , 
e videsi  ad  un  tratto  circondato  da  nuove  amicizie 
e da  interessi  che  preveder  non  poteva.  Il  giorno 
di  poi,  17  Ottobre,  si  rese  al  palazzo  di  Lussem- 
burgo, ove  espose  in  seduta  particolare  lo  stato  del- 
I’  Egitto  ; dichiarò  al  Direttorio  che , istruito  delle 
sciagure  della  Francia  , non  era  venuto  che  per  di- 
fenderla. 

La  guarnigione  di  Parigi,  di  cui  una  parte  aveva 
servito  in  Italia  , e l’ altra  aveva  marciato  sotto  gli 
ordini  di  Bonaparte  il  13  Vendemmiaio,  come  pure 
48  aiutanti  ed  i capi  della  guardia  nazionale  da  lui 
nominati  dopo  di  quella  giornata,  nella  sua  qualità  di 
generale  in  capo  dell’  esercito  dell’  interno , e final- 
mente una  buona  parte  dello  stato  maggiore  della 
piazza  , avevano  voluto  tutti  esser  presentati  al  vin- 
citore dell'  Egitto  subito  dopo  il  suo  arrivo  in  Parigi  ; 
tre  reggimenti  di  dragoni , soprattutto  chiedevano 
con  ardore  di  essere  da  lui  passati  in  rivista.  Bona- 
parte con  varii  pretesti  li  rinviò  da  un  giorno  al- 
l’ altro , temendo , ov’  egli  aderisse  ai  loro  voti  di 
affettare  troppa  popolarità , e quindi  tornò  a darsi 
a quel  genere  di  vita  ritirata  che  aveva  adottalo 
sia  quando  abbandonò  la  Giunta  di  salvezza  pub- 
blica, che  dopo  l’ispezione  dell’esercito  destinato 
per  l’Inghilterra,  avanti  di  partire  per  l’Egitto.  Mo- 
stravasi  poco  in  pubblico , non  andava  al  tealró  che 
in  palco  riparato  da  gelosie,  e non  frequentava  aper- 
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lamente  che  coi  sapienti.  Parigi  ammirava  con  ri- 
spetto la  solitudine  di  Bonaparte  dopo  tante  gloriose 
fatiche  ; e dal  ritorno  a questa  sua  abitudine  ( che 
contradistinte  aveva  sempre  le  importanti  epoche 
della  sua  carriera  ) Fondava  speranza  di  qualche  alta 
combinazione  che  giungesse  opportuna  al  soccorso 
della  nazione.  Ed  eccola  di  fatto  nella  famosa  rivolu- 
zione del  18  Brumaio  (9  Novembre  1799),  la  quale 
fu  eseguita  senza  spargimento  di  sangue  e senza  tu- 
multo. Con  essa  venne  abolito  il  Direttorio  ch’era 
allora  composto  di  Barras,  di  Sieyés,  di  Gohier , di 
Roger-Ducos  e del  generale  Moulin , e fu  confidato  il 
governo  ad  una  Commissione  consolare  esecutiva  di 
tre  soli  membri , i quali  erano  Sieyés,  Roger-Ducos 
e Bonaparte.  La  mattina  del  IO  i tre  Consoli  si  adu- 
narono al  Lussemburgo  ove  Bonaparte  fu  nominato 
presidente.  Suo  primo  pensiero  fu  quello  di  largir  ri- 
compense a lutti  gli  amici,  e le  maggiori  furono  otte- 
nute dal  Senato  conservatore  e dal  Consiglio  di  Stato. 
A nessun’epoca,  in  nessun  paese  si  vide  mai  corpo 
più  rispettabile  pel  gran  numero  di  uomini  che  en- 
trarono nel  suo  seno.  Tutte  le  più  celebrate  persone 
furono  chiamate  in  esso  da  Bonaparte  : era  un  fa- 
scio sublime  di  lumi  e d’ ingegni.  Due  decreti  poscia 
revocarono  le  odiate  leggi  degli  ostaggi  e del  pre- 
stito forzato.  Questi  servirono  a cattivare  per  Bona- 
parte la  pubblica  opinione. 

Il  24  Dicembre  una  nuova  costituzione  stabilì  il 
governo  dei  tre  Consoli,  il  primo  dei  quali  (Bona- 
parte) poteva  dirsi  il  potere  esecutivo , e gli  altri 
suoi  consiglieri  senza  voto.  Allora  Sieyés  rifiutò  di 
essere  uno  dei  due-,  e Roger-Ducos  fece  altrettanto  : 
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ed  egli  si  prese  a nuovi  colleghi  Cambacérès  e Le- 
bruti,  e cosi  ebbe  line  la  Commissione  consolare  ese- 
cutiva. 

La  Francia  sino  al  fine  del  Consolato  non  ebbe 
rivolto  lo  sguardo  che  a colui  che  comandava . e 
che  liberata  l’aveva  dagli  alchimisti  rivoluzionari. 
Gli  errori  della  Convenzione,  le  guerre  intestine  del 
Direttorio,  la  di  lui  viziosa  amministrazione,  con- 
fermata dalla  spaventevole  miseria  dello  Stato  al 
18  Brumaio  ; il  suo  cattivo  governo  , attestato  dalla 
situazione  della  Francia,  che  dir  si  poteva  ai  punto 
della  disperazione , avevano  ricondotto  la  Francia  a 
desiderare  il  potere  di  un  solo , e non  accolse  Bo- 
naparte  con  tanto  gaudio  di  ebbrezza , se  non  per- 
chè le  pareva  di  scorgere  in  lui  il  suo  gran  magi- 
strato , il  suo  vero  difensore  naturale. 

. La  costituzione  dell’anno  Vili  chiude  il  secolo 
decimottavo , e Bonaparte  regna,  il  palazzo  di  Lus- 
semburgo è destinato  pel  Senato , il  palazzo  reale 
pel  Tribunato  ; il  palazzo  Bourbon  pel  Corpo  legisla- 
tivo, il  palazzo  dei  re  (le  Tuillerie)  è la  residenza 
dei  Consoli. 

Bonaparte,  inalterabile  nell’ austerità  di  una  vita 
dedicata  al  travaglio , invola  al  sonno  le  ore  della 
notte  per  dedicarsi  ai  pubblici  affari. 

Altro  suo  primo  pensiero  fu  pur  quello  di  scri- 
vere al  re  d’ Inghilterra  per  ottenere  una  pacifica- 
zione generale  fra  le  due  nazioni , ma  la  di  lui 
lettera  rimase  senza  risposta.  Conobbe  allora  il 
Primo  Console  che  non  polevasi  più  pensare  alla 
pace  e rivolse  tutte  le  sue  cure  a proseguire  con 
tutta  la  possibile  attività  la  guerra  britannica. 
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la  mezzo  a tanti  travagli  e provvedimenti  ; a 
tante  superbe  organizzazioni , ispirate  dalla  più  amo- 
rosa saviezza , non  potè  occuparsi  che  nel  mese  di 
Marzo  dei  nemici  esterni  e dell’  armata. 

L’Austria  , l’ Impero , la  Baviera  , la  Svezia  , la 
Danimarca  , la  Porta  , la  Russia  facevan  parte  della 
confederazione.  Ma  Bonaparte  con  atti  di  eroica  ge- 
nerosità, ispirò  nell' animo  dell’  Imperatore  Paolo  una 
specie  di  ammirazione  fanatica  per  la  sua  persona, 
e lo  strappò  alla  confederazione  delle  potenze  alleate. 
Bonaparte  non  indugiò  a tórre  altri  pure  dall’alleanza 
dei  suoi  nemici  : inviò  Duroc  a Berlino  colla  missione 
di  determinare  la  corte  di  Prussia  ad  adoperarsi  per 
disunire  dall’Inghilterra  quelle  potenze,  sulle  quali  la 
sua  vicinanza  e la  sua  forza  potevano  accordarle  in- 
fluenza. Questa  negoziazione  ebbe  un  fortunato  suc- 
cesso : la  Svezia  e la  Danimarca  si  decisero,  dietro 
l’esortazione  della  Prussia,  di  conservarsi  nella  più 
rigorosa  neutralità. 

Dietro  le  dichiarazioni  parlamentarie , e i mani- 
festi dell’  Inghilterra , la  nuova  lega  prese  anche 
questa  volta  un  carattere  deciso  di  guerra  contro 
la  Francia.  Questa  accettò  la  sfida  , guidata  da  Bo- 
naparte, con  una  gioja  simile  a quella  con  cui  aveva 
accolta  la  speranza  della  pace. 

L’esercito  d’Italia  trovavasi  in  uno  stato  di  pe- 
nuria come  nel  1796  quando  Bonaparte  ne  prese  il 
comando , e nulla  più  possedeva  la  Francia  nella  Pe- 
nisola. Affinchè  questa  diventasse  il  teatro  di  un’altra 
guerra,  bisognava  ugualmente  attaccare  sul  Reno; 
ma  la  Francia  non  aveva  in  piedi  che  un  esercito 
di  centocinquantamila  uomini.  Nondimeno  alla  voce 
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di  Bonaparte  tutta  la  Francia  è in  moto , e vola  ar- 
ditamente incontro  a qualunque  sacrifizio. 

Bonaparte  intanto  ha  destinato  Digione  per  punto 
centrale  dell’esercito  detto  di  riserva.  Il  punto  di 
riunione  generale  delle  nuove  forze  a distanza  uguale 
da  Basilea,  da  Martigny  e da  Cambery,  richiama  al- 
trove l’attenzione  da  lungo  tempo  portata  sul  Varo 
coi  movimenti  d'invasione  di  Melas,  che  alla  testa 
di  centocinquantamila  uomini  vittoriosi  e bene  ap- 
provvigionati , minaccia  i venlicinquemila  intrepidi 
soldati  sotto  gli  ordini  di  Massena. 


Digitized  by  Google 


CAMPAGNA  D’  ITALIA 


Del  1800 


Ijo  scopo  di  questa  campagna  era  quello  di  ri- 
conquistare le  pianure  del  Danubio  e del  Po;  era 
dunque  d’  uopo  di  colà  discendere.  II  Direttorio  di- 
latando il  campo  delle  sue  operazioni  dall’Olanda 
fino  alle  sponde  del  Varo , cercava  invano  d’ invi- 
luppare il  nemico  colle  sue  remote  linee , che  lo 
lasciavano  padrone  del  centro.  La  difficoltà  riduce- 
vasi  ad  operare  simultaneamente  sopra  basi  di  cento 
leghe,  e di  presentare  battaglie  che  ottenessero  il 
loro  sviluppo  su  venti  leghe  di  paese.  Creduto  si  era 
con  ciò  di  estendere  la  linea  delle  combinazioni , ed 
altro  non  si  era  fatto  che  indebolirla , privandola 
dell’  influenza  diretta  del  comando  immediato,  fi  me- 
desimo sistema  era  stato  la  cagione  della  disfatta 
degli  Austriaci  in  Italia  sotto  Bonaparte;  ma  esso 
se  ne  rammenta  adesso,  e sostituisce  a questo  il  si- 
stema di  concentrazione,  il  quale  offrendo  l’azione 
dell’  unità , corrispondeva  alla  sua  politica  ed  al  suo 

18 
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carattere.  Il  punto  della  Svizzera  fra  il  Reno  ed  it 
Rodano  contiene  tutto  il  mistero  dei  suoi  calcoli; 
occupando  questo  Bonaparte  divide  gli  Austriaci  di 
Alemagna  da  quelli  d’Italia. 

Moreau  è alla  testa  di  150,000  uomini  posti  sotto 
il  suo  comando  da  Bonaparte  ; Augereau  comanda 
in  Olanda  ; Massena  da  Genova  al  Varo  ; Berthier  a 
Digione,  la  di  cui  posizione  invigila  la  Svizzera. 
L’ala  destra  dell’esercito  del  Reno  occupa  questo 
paese  e naturalmente  forma  la  riserva  di  Moreau  ; 
di  colà  Bonaparte  minaccia  tutta  l’Alemagna  , e cosi 
la  guerra  d' Italia  è differita.  I movimenti  che  il 
primo  Console  ordina  a Moreau  per  Rhinthai , die- 
tro alle  spalle  del  generale  Kray , rompono  le  co- 
municazioni fra  questo  ed  il  generale  Melas , otte- 
nendo l’ invasione  istantanea  degli  stretti  passaggi 
della  Foresta  Nera.  Nel  mentre  che  si  eseguiscono 
tali  operazioni , Bonaparte  gode  nel  suo  palazzo 
delle  Tuillerie  il  piacere  d’ ingannare , mercè  di  esse, 
l’Austria  , 1’  Europa  ed  i suoi  stessi  capitani.  — Mo- 
reau soltanto  è istrutto  del  secreto  del  Console  ; in- 
caricato di  eseguire  una  parte  secondaria , egli  pro- 
segue con  prudenti  e ferme  operazioni  a mettere 
ad  affetto  quel  piano  che  tener  deve  nell’  inazione 
l’esercito  superiore  del  generale  Kray,  e preparare 
i trionfi  di  Hohenlinden.  Finalmente  l’esercito  di  Di- 
gione è in  marcia  sopra  Ginevra.  Le  vittorie  di 
Engen , di  Stokach  , di  Moeskirch  , di  Biberach , e 
di  Memmingen , vinte  da  Moreau , danno  a Bona- 
parte il  segnale  della  partenza. 

Nel  mentre  che  tutta  l’ Europa  crede  Bonaparte 
occupato  nelle  alte  cure  governative , egli  lascia 
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Parigi  il  giorno  6 Maggio  e si  dirige  a Digione  ove 
passa  in  rivista  le  truppe  di  Berthier,  e nella  notte 
degli  8 Maggio  giunge  a Ginevra.  Il  13  arriva  a 
Losanna , dove  trova  la  vanguardia  della  vera  ar- 
mata di  riserva , composta  di  buoni  e vecchi  reg- 
gimenti. Bonaparte  ha  già  deciso  di  portar  la  guerra 
sul  Po , fra  Milano , Genova  e Torino  ; sceglie  per 
ciò  il  punto  delle  sue  operazioni  alle  spalle  del 
Sempione  e del  San  Gottardo , onde  così  sorpren- 
dere i passaggi  delle  Alpi,  per  attaccar  Melas  alle 
spalle , le  cui  forze  sparse  sopra  Genova  sul  Varo 
debbono  pur  difendere  gli  sbocchi  delle  Alpi  e la 
Lombardia  dalle  sue  truppe  occupata. 

Il  16  Maggio  il  primo  Console  andò  a dormire 
al  Convento  di  San  Maurizio,  e nei  quattro  giorni 
susseguenti , tutta  l’ armata  di  Francia  attraversò 
con  mille  ostacoli  il  gran  San  Bernardo , che  il  co- 
raggio eroico  dei  Francesi  superò  completamente  (*). 

(*)  Il  passaggio  pronto  dell’ artiglieria  e delle  munizioni 
sembrava  una  cosa  impossibile;  ma  per  ottenerlo  si  era  prov- 
veduta una  gran  quantità  di  muli,  si  era  fabbricato  un'im- 
mensità di  cassette  per  contenere  le  cariche  della  fanteria , e 
quella  dei  cannoni  ; si  erano  fatte  anche  delle  fucine , e tutto 
questo  doveva  portarsi  dai  muli.  Per  i cannoni  si  erano  fatti 
preparare  dei  tronchi  d’albero  scavali  e vuotati  per  contenere 
il  pezzo , che  restava  fermato  per  i due  perni.  Per  ogni  can- 
none erano  stati  assegnati  10p  soldati,  che  dovevano  strasci- 
narlo ; così  la  marcia  dell’artiglieria  non  cagionò  alcun  ritardo. 
La  compagnia  degli  operaj  d'artiglieria  era  stata  divisa  metà 
al  villaggio  di  San  Pietro,  l’altra  metà  a quello  di  San  Re- 
migio , con  delle  fucine  per  montare  e smontare  i pezzi  sui 
loro  fusti , e per  rimettere  i carri  d’  un  centinaio  di  cassoni 
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I nemici  avean  sempre  considerato  la  formazione 
di  un  esercito  di  riserva  a Dizione , come  una  favola 
inventata  e divulgata  per  ingannarli  ad  abbandonare 
il  blocco  di  Genova.  Bonaparte  con  mille  precau- 
zioni e mille  espedienti  erasi  applicato  ad  intrat- 
tenerli in  quest’  errore , ed  era  riuscito  nel  suo  in- 
tento a segno  che  nè  Parigi , nè  Digione , nè  la 
corte  di  Vienna  , nè  i suoi  generali  d’  Italia  crede- 
vano all’  esistenza  di  quell’  esercito  , il  quale  , dopo 
di  aver  marciato  alla  sua  meta  per  diverse  strade 
ed  in  corpi  isolati  senza  verun  rapporto  fra  loro, 
erasi  radunato  alle  falde  del  gran  San  Bernardo  , 
ed  aveva  già , come  si  è detto , oltrepassato  quel 
monte.  Melas  profondamente  persuaso  che  i Fran- 
cesi non  avessero  che  sette  o ottomila  coscritti  o 
invalidi  a Digione , stringeva  valorosamente  l’ asse- 
dio di  Genova  con  quarantamila  uomini , e com- 
batteva in  persona  sul  Varo  col  resto  delle  sue  forze 
contro  il  generale  Suchet , separato  da  Massena  ; 
quando  da  una  parte  le  divisioni  francesi , poste 
sotto  il  comando  immediato  di  Bonaparte  , e dall’al- 
tra , i quindicimila  uomini  distaccati  dall’  esercito 
del  Reno  e guidati  dal  generale  Moncey , scende- 
vano per  le  rupi  del  San  Bernardo , del  monte  Ce- 
nisio , del  Serapione  e del  San  Gottardo.  Una  com- 
binazione superiore  presiedeva  al  destino  di  questa 


che  si  erano  fatti  passare.  Di  tutte  queste  misure  furono  inca- 
ricati i generali  d’artiglieria  Gastendi  c Marmont  che  li  fecero 
eseguire,  colla  celerità  maggiore,  e osservando  il  più  grande 
ordine.  Commentari. 
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memoranda  campagna.  Bonaparte  dirigesi  sopra  l’Ita- 
lia, fra  l’ esercito  vittorioso  di  Moreau  che  tratte- 
neva dinanzi  a Ulma  le  truppe  del  generale  Jtray 
ridotte  alla  difensiva , e fra  la  piccola  armata  delle 
Alpi  marittime,  che  attaccata  ad  un  tempo  dalla 
parte  di  terra  e da  quella  di  mare  difende  Geno- 
va , il  corso  del  Varo , le  porte  della  Provenza  ed 
i passi  del  Piemonte.  Il  generale  Massena  contras- 
segna questa  difesa  con  un  eroismo  che  vivrà  eter- 
namente nella  storia.  Sa  che  Bonaparte  conflda 
nella  sua  infaticabile  resistenza.  La  riconquista  dei 
forti  di  Genova  , fulminati  dalla  flotta  inglese,  è uno 
dei  più  bei  fatti  d’ arme  che  si  conosca.  Oppressi  da 
lutti  i flagelli  della  guerra  i soldati  di  Massena 
hanno  dei  nemici  da  combattere,  contro  i quali  le 
armi  non  vagliono , la  fame  e l’ epidemia.  Massena 
però  non  perdesi  d’animo,  e riflette  che  solo  tiene 
occupato  un  intero  esercito  austriaco.  Suchet  esso 
pure , quantunque  non  abbia  che  quattromila  in- 
trepidi a fronte  di  Melas , ha  giurato  all’  esercito  di 
riserva  di  trionfare  : Massena  e Suchet  corrisponde- 
ranno ampiamente  alla  fiducia  che  Bonaparte  ha 
riposto  in  loro. 

Dopo  che  le  truppe  francesi  dal  17  al  20  Mag- 
gio ebbero  passato  le  Alpi , gli  eserciti  delle  due 
nazioni  combattenti  coprivano  con  le  sue  masse 
principali  un  semicircolo  quasi  regolare , il  cui  cen- 
tro era  a poco  a presso  verso  Alessandria.  Colà 
fissavasi  il  punto  ove  o da  un  lato  o dall’  altro  do- 
vevasi dichiarare  la  vittoria , ed  i vantaggi  sareb- 
bero stati  per  coloro  che  prima  avessero  passato  il 
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Po.  Ma  esisteva  una  circostanza  che  favoriva  mara- 
vigliosamente l’ esercito  francese , ed  era  questa  , la 
poca- lontananza  d’ Alessandria  e dal  Po,  dagli  Ap- 
pennini e dal  mare.  In  una  parola  Melas  trovavasi 
circondato  dai  nemici , e Bonaparle  non  poteva  mai 
esserlo  per  doppia  ragione , e per  la  natura  del 
terreno  che  esso  occupava,  e pei  movimenti  ordi- 
nati all’  esercito  del  Reno , al  quale  dato  avea  pre- 
cise istruzioni , memore  dell’  inerzia  funesta  a cui 
erasi  abbandonato  nella  prima  campagna  d’ Italia. 
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Dopo  il  gran  passaggio  delle  Alpi  la  cillà  d’Aosta  fu  superata  dall’avanguardia  co- 
mandata dal  generale  Lannes , dopo  una  resistenza  assai  viva  fatta  da  un  corpo 
austriaco  di  quattro  o cinquemila  uomini  che  si  era  ritenuto  bastante  per  difen- 
dere la  voltala , e fu  respinto  sul  forte  di  Bard  che  signoreggia  la  strada  tra  la 
j detta  città  d’Aosta  ad  Ivrea. 

Questo  forte  inespugnabile  posto  sopra  un’altura  di  figura  conica , tra  due  monta- 
gne, che  non  sono  distanti  che  poche  tese  l’una  dall’ altra,  e al  piede  delle  quali 
scorre  la  Dora  che  serra  la  vallata,  chiudeva  l’unica  strada  aperta  ai  Francesi, 
ed  era  della  più  alla  importanza  che  quest’  ostacolo  fosse  sormontato  prima  che 
la  notizia  della  marcia  di  Bonaparte  giungesse  sino  a Mela »,  e per  potersi  im- 
padronire  delle  strette  gole  di  quelle  profonde  valli.  Bonaparte  va  tosto  a rico- 
noscere la  posizione  del  forte  di  Bard,  e si  arrampica  sulla  montagna  di  sinistra, 
denominata  la  Rócca  d’Albaredo,  e di  là  potè  dominare  la  città  e il  forte,  c ri- 
conoscere la  possibilità  d’impadronirsi  della  città.  Non  vi  era  tempo  da  perdere  ; 
la  sera  del  21,  sul  far  della  notte,  fu  data  la  scalata  ai  recinti  c presa  la  città. 
La  fanteria  e la  cavalleria  passarono  ad  uno  ad  uno  sul  sentierc  della  montagna 
d’Albaredo  e su  quello  stesso  dov’cra  andato  Bonaparte.  Su  quel  senliere  non 
erano  mai  passati  nè  cavalli,  nè  muli,  ma  il  primo  Console  vi  aveva  mandato 
dei  guastatori , i quali  avevano  tagliato  qualche  gradino  nei  luoghi  più  erti , c 
sui  borri  avevano  stabiliti  dei  ponti  con  qualche  tronco  d’albero.  L'artiglieria  però 
rimaneva  indietro,  c non  offrivasi  mezzo  alcuno  per  farla  passare.  Allora  una 
di  quelle  ispirazioni  dettate  dal  genio  della  guerra,  fa  risolvere  di  coprire  la 
strada  con  del  Beno  e della  paglia  ; le  ruote  erano  state  avviluppate,  ed  il  tutto 
fu  strascinalo  a mano , ed  in  gran  silenzio  si  riuscì  a passare  oltre  il  forte  attra- 
versando con  pari  silenzio  la  piccola  terra  di  Bard  ; ma  tale  precauzione  non 
tolse  ai  nemici  il  sentire  le  truppe  francesi , per  cui  dovettero  passare  sotto  il 
fuoco  d’  una  batteria  di  ventidue  cannoni , i colpi  de* quali,  gettati  così  alla  ven- 
tura , non  recarono  ad  esse  grave  danno.  Il  generale  Chabran  con  1,500  uomini 
intraprese  l’ assedio  del  forte  di  Bard , che  dopo  dicci  giorni  fu  preso. 

I passaggi  terribili  sono  già  superati.  Il  generale  Lannes,  colla  vanguardia  era  giunto 
ad  Ivrea,  dove  incontra  il  nemico  che  tosto  attacca  da  due  parti  e lo  costringe 
di  abbandonare  Ivrea  e la  sua  cittadella  , ritirandosi  al  ponte  della  Chiusetta. 
Nella  cittadella  i Francesi  trovarono  dei  numerosi  magazzini. 

Lannes  senza  perdere  un  istante  segue  il  nemico  e Io  attacca  nelle  sue  posizioni  del 
ponte  della  Chiusella , dove  il  combattimento  fu  caldissimo  contro  le  truppe  co- 
mandale dai  generali  Kaim  ed  Haddig,  e però  coronato  dalla  vittoria  dei  Fran- 
cesi che  le  respinse  verso  Torino,  ed  entrarono  in  Chivasco.  Gli  Austriaci  per- 
dettero deU’artiglieria,  delle  bandiere,  ed  ebbero  buon  numero  di  prigionieri. 
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In  questo  mentre  le  colonne  di  fianco  comandate  da  Moncey  calano  sopra  Bel- 
linzona  e Avigliano.  Il  punto  strategico  dell’operazione  meditata  da  Botiaparle, 
sia  Masseria  sia  Melos  il  padrone  di  Genova , è sul  Po , tra  le  foci  del  Ticino 
ed  il  doppio  confluente  del  Tanaro  e delia  Bormida.  Bisogna  gettare  un  ponte 
sul  gran  fiume,  ed  evitare  che  le  truppe  di  Melos  si  congiungano  con  quelle  del 
milanese  e del  mantovano. 

Bonaparte  si  decide  quindi  di  marciare  sopra  Milano  per  attaccare  Melos,  ed  ordina 
a Murai  di  dirigersi  col  suo  corpo  sopra  Vercelli , il  quale  forza  il  passaggio 
della  Sesia  ; ma  i corpi  austriaci  eh’ erano  stati  respinti  da  Moncey  c da  Lecchi 
(Vedi  la  nota  1)  si  riunirono  dietro  il  Ticino,  lusingandosi  di  potere,  difendendo 
questo  fiume  rapido  c largo,  coprire  Milano. 

Bonaparte  giunge  a Novara , ed  ordina  immantinente  il  passaggio  del  Ticino , che 
venne  eseguito  dall’aiutante  generale  Girard,  ufficiale  di  gran  merito.  11  com- 
battimento fu  caldo  sulla  riva  sinistra , e durò  tutta  la  giornata.  Il  generale  au- 
striaco Laudon  oppose  una  vigorosa  resistenza,  ma  fu  infine  sconfìtto,  e per- 
dette la  posizione  ritirandosi  in  disordine. 

Bonaparte  entra  in  Milano,  ove  appena  si  era  sparsa  la  voce  che  un  esercito  fran- 
cese si  trovava  in  Piemonte  (Vedi  la  nota  2).  Esso  fece  subito  circondare  il 
castello.  Senza  perder  tempo  Io  stesso  giorno  il  generale  Lannes  fu  diretto  sopra 
Pavia,  dove  fece  ritirare  gli  Austriaci  che  la  guardavano,  c s' impadroni  di 
200  pezzi  di  cannone  e munizioni  d’ogni  specie. 

Sempre  abituato  Bonaparte  a tener  dietro  ai  suoi  successi , ordina  al  suo  esercito  di 
diramarsi  fra  il  Po  e l’Adda,  ed  il  4 Giugno  il  medesimo  passa  questo  fiume, 
s’impadronisce  di  Bergamo,  di  Crema,  di  Cremona,  ed  incalza  Laudon  fino  a 
Brescia. 

Melos  che  non  conosce  i movimenti  del  Primo  Console,  non  avendo  potuto  superare 
il  ponte  del  Varo,  orasene  ritornato  a Torino.  Uno  dei  suoi  generali , Elintz , 
aveva  lasciato  il  Varo  per  portarsi  sulla  Valle  del  Tanaro  ; c Ott , attaccan- 
dosi ad  un  vano  trofeo,  aveva  commesso  lo  sbaglio  di  non  sciorre  il  blocco  di 
Genova  che  dopo  la  capitolazione  di  Massena.  Bonaparte  profitta  audacemente , 
secondo  il  suo  costume,  dell’ozio  austriaco,  e va  egli  stesso  ad  insegnare  ai 
nemici , occupandolo  , il  punto  eh’  eglino  avrebbero  dovuto  coprire , il  quale  era 
fra  la  Slradella  ed  il  Po.  Fa  scendere  le  sue  colonne  su  questo  fiume , renden- 
done in  tal  guisa  la  difesa  impossibile.  Il  5 Giugno  Loison  lo  tragitta  a Cremona  ; 
il  6 Murai  s’ impadronisce  a viva  forza  dell’  estremità  del  ponte  della  città  di 
Piacenza  ; il  7 il  generale  Lannes  perviene  a passare  a Belgioso  a San  Cipriano, 
malgrado  la  più  forte  resistenza  per  parte  degli  Austriaci.  Colà  si  gettò  un  ponte 
dall'esercito  francese,  ed  era  quello  il  solo  passo  opportuno  ed  il  punto  capitale 
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in  ragione  della  vicinanza  del  confluente  del  Ticino,  degli  sbocchi  della  Stradella 
e delle  comunicazioni  con  Milano. 

In  mezzo  a questi  brillanti  successi  Bonaparte  riceve  la  notizia  che  Genova  il  4 Giu- 
gno ha  capitolato,  e che  le  truppe  occupate  in  quel  blocco  si  erano  congiunte  con 
quelle  di  Melos.  Il  Primo  Console  la  sera  dell’ 8 Giugno  si  trasferisce  col  suo 
quarlier  generale  a Pavia,  e nella  sera  islessa  venne  informato  di  una  scara- 
muccia a Montebello  della  vanguardia  del  generale  Oli  colla  divisione  Lannes. 
Egli  credette  che  il  nemico  si  sarebbe  ritiralo  dietro  la  Scrivia  per  riunire  le 
sue  forze,  e mettersi  in  posizione  favorevole  per  ricevere  una  battaglia;  quando 
la  mattina  del  9 il  generale  Lannes  mandò  al  primo  Console  l’avviso  d’essere 
stato  nuovamente  attaccato  da  forze  superiori , allora  Bonaparte  lascia  Pavia,  c 
corre  rapidamente  sul  campo  di  battaglia,  ma  al  di  lui  arrivo  Lannes  e Victor 
avevano  deciso  della  vittoria;  tutto  era  terminato;  il  terreuo  era  coperto  di  morti, 
ed  il  nemico  in  piena  ritirata  dietro  la  Scrivia.  li  generale  Ott  aveva  perduto 

3.000  morti  e feriti , e 6,000  prigionieri , ch’era  la  metà  delle  sue  forze.  Tali 
furono  i risultamenti  gloriosi  di  questa  vittoria  che  il  nome  di  Lannes  doveva 
poi  per  sempre  illustrare. 

I Francesi  avevano  già  battuto  l’uno  dei  due  eserciti  nemici , era  d’uopo  adesso  scon- 
fìggere quello  di  Melos,  ch’era  più  di  40,000  uomini  ; la  sua  cavalleria  era  for- 
midabile , con  una  numerosa  artiglieria  ; esso  teneva  il  suo  campo  fra  il  Po  e 
il  Tanaro.  Melos  aveva  richiamato  da  San  Giuliano  it  generale  Ott,  che  par- 
tendone lasciò  una  semplice  retroguardia  a Marengo,  piccolo  borgo,  celebre  però 
nei  fasti  militari  della  Francia.  II  12  Giugno  l’esercito  francese,  che  non  arri- 
vava a 30,000  soldati,  composto  dei  corpi  di  Lannes,  Desaix  e Victor,  fiancheg- 
giava la  Scrivia.  La  divisione  Lapoype  aveva  ordine  di  raggiungere  il  generale 
Desaix,  il  quale  dopo  la  conquista  dell’Alto  Egitto,  era  reduce  in  Francia  per 
la  capitolazione  di  E1  Arich,  ed  era  venuto  il  giorno  Ila  ritrovare  il  suo  amico, 
il  suo  Generale  in  capo  d’Egitto.  11  resto  delle  forze  di  Francia  sparse  sui  varii 
punti  della  Lombardia , serviva  a bloccare  e contenere  i diversi  corpi  austriaci. 
11  quarlier  generale  dalla  Stradella  si  era  trasportato  a Voghera.  Era  Bonaparte 
nell’  espeltativa  d’ incontrare  l’esercito  d’Austria  nelle  pianure  di  San  Giuliano. 

H 13  Bonaparte  traversa  le  pianure  senza  resistenza,  e fa  scacciare  da  Marengo 

5.000  uomini  dal  generale  Gardanne,  che  gl’inscgue  Ano  alla  Bormida,  ma  non 
può  guadagnare  la  testa  del  ponte.  I Francesi  prendono  posizione  fra  questo  fiume 
e Marengo,  alla  Petrobona.  Essi  dovevano  naturalmente  credere  che  Melos  non 
fosse  disposto  a battaglia,  perchè  avrebbe  dovuto  invece  abbandonare  gli  sbocchi 
di  Marengo , cosi  facili  a difendersi , e dirigere  sul  fianco  le  operazioni  tanto 
sopra  Genova  (dove  gl' Inglesi  lo  avrebbero  senza  ostacolo  provveduto  di  tutto). 
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che  sopra  l’alto  Ticino,  dov’cgli  avrebbe  stabilito  i suoi  punti  di  comunicazione 
coll’Alemagna,  e finalmente  sopra  ambe  le  rive  del  Po,  dove  con  facilità  avrebbe 
potuto  aprirsi  un  passaggio  ed  una  marcia.  Ma  Bonaparte  che  ha  un  dono  di 
discerncrc  tutte  le  eventualità  al  primo  colpo  d’occhio,  manda  le  due  divisioni 
Desaix  a Castelnuovo  di  Scrivia  ed  a Rivolta  per  osservare  le  ali  dell’esercito 
nemico,  e concentra  i corpi  Ji  Lannei  e di  Victor  fra  San  Giuliano  e Marengo: 
sono  queste  divisioni  disposte  per  gradi  paralclli,  con  la  sinistra  avanzala,  onde 
tenersi  in  guisa  tale  pronte  a tutti  i movimenti  che  potrebbero  divenir  neces- 
sari! , e perchè  cosi  ogni  divisione  di  ala  possa  divenire  al  bisogno  testa  di  co- 
lonna sulla  sua  propria  direzione.  La  divisione  Boudet,  situata  a Rivalla  sotto  gli 
ordini  di  Desaix,  doveva  comunicare  col  corpo  di  Masseria  e di  Suchet , che  si 
erano  indirizzati  sopra  Acqui. 

Il  di  seguente  14 , il  primo  Console  rimase  attonito  quando  fu  avvertito  che  a 4 ore 
del  mattino  l’esercito  austriaco  sboccava  pel  lungo  passaggio  della  Bormida  c per 
le  paludi  che  sono  in  quei  dintorni.  Cinque  ore  appresso  soltanto  potè  esso  avan- 
zarsi in  tre  colonne.  Il  corpo  di  Victor,  essehdo  stato  vigorosamente  attaccato  e 
respinto  indietro,  entrò  in  linea  quello  di  Lannes  dalla  parte  diritta , e , dopo 
alcuni  vantaggi , fu  costretto  di  seguire  la  sinistra  che  ritiravasi  ; ma  il  punto 
più  importante  dell’azione  che  doveva  decidere  della  giornata , era  per  Bonaparte 
di  sostenere  la  sua  diritta , c per  Melos  di  respingerla.  Il  primo  Console  cono- 
scendo che  il  favorevole  evento  della  battaglia  dipende  dalla  comunicazione  che 
la  sua  diritta  assicurava  col  resto  dell’esercito , fece  prontamente  avanzare  nel 
mezzo  della  pianura  il  corpo  della  guardia  consolare,  con  cui  formò  quella  vec- 
chia guardia,  stata  per  lungo  tempo  il  terrore  dell’Europa,  alla  quale  la  posterità 
conservò  quel  bel  titolo  di  baluardo  di  granito,  che  il  vincitore  stesso  le  conferì. 
Gli  assalti  più  terribili  deH'inimico  riescon  vani  control’ immobilità  di  quella  eroica 
legione  ; la  sua  valorosa  resistenza  accorda  il  tempo  alla  divisione  Monnier  di 
giungere:  spinse  questa  una  schiera  in  Castello  Cerioio,  e l’esercito  trovossi  in 
un  ordine  quasi  inverso  a quello  della  mattina,  per  gradi  regolari,  l’ala  diritta 
innanzi,  ferma  mai  sempre  al  punto  essenziale  della  prima  linea  di  battaglia, 
coprendo  la  sua  comunicazione  più  importante , ed  occupando  colla  sua  sinistra 
il  cammino  di  Tortona.  — L’azione  si  mantenne  in  questo  stato  sino  all’arrivo 
della  divisione  Desaix.  Melos,  al  contrario,  aveva  indebolito  la  sua  sinistra  per 
accrescere  la  sua  diritta,  che  inutilmente  estcndevasi  sino  a Tortona.  Previde  Bo- 
naparte tal  movimento,  con  quella  solita  sua  abilità  nel  penetrare  i disegni  dcl- 
1'  avversario  sul  campo  di  battaglia.  Erano  già  le  cinque  ore  pomeridiane , c la 
divisione  Lapoype  non  compariva  ; ma  giunse  Desaix  sul  campo  di  battaglia  alla 
testa  della  sola  divisione  Boudet.  Nelle  mani  di  Bonaparte  rinforzo  simile  andava 
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a divenire  Io  strumento  della  vittoria,  c l'esercito  ha  già  penetrato  il  pensiero  del 
suo  Capo.  Ordina  tosto  a Desaix  di  spingere  innanzi  la  sua  colonna,  c di  coprire 
la  sua  sinistra,  e da  ciò  incoraggialo  ripete  con  gioia  il  grido  dell'attacco  gene- 
rale ordinato  sopra  tutta  la  linea,  il  generale  Zach,  che  oltrepassa  quella  degli 
Austrìaci , s’ inoltra  sulla  strada  maestra  con  una  colonna  di  5,000  granatieri. 
Il  bravo  Desaix  corre  ad  incontrarlo  con  una  batteria  di  15  cannoni  comandata 
dal  generale  Marmont , e cade  Desaix  colpito  da  una  palla  di  moschetto  clic  lo 
rapisce  alle  speranze  della  Francia  cd  all’amore  dei  soldati.  Il  coraggio  di  Desaix 
sopravvive  nella  sua  divisione,  la  quale  vuole  con  memorandi  falli  illustrare  la 
morte  del  suo  capo.  Nondimeno  lo  Zach  resiste , quantunque  solo , in  mezzo  a 
quella  vasta  pianura  , ma  il  giovane  generale  Kelltrmann  corre  rapidamente  con 
due  reggimenti  di  grossa  cavalleria  cd  attacca  il  fianco  sinistro  della  colonna 
invincibile , la  disordina , la  sparpaglia , ed  i 5,000  granatieri  che  la  compon- 
gono col  generale  Zach  vengono  costretti  a rendersi  prigionieri.  La  linea  fran- 
cese vola  in  avanti,  ed  in  meno  di  un’ora  ha  riconquistato  il  terreno  disputato 
con  tanta  pertinacia  sino  dalla  prima  aurora.  L’esercito  nemico , attaccalo  alle 
spalle , fugge  precipitosamente.  Melos  tenta  invano  di  sostenersi  in  Marengo  ; 
la  sua  infruttuosa  difesa  contribuisce  a dare  il  nome  di  questo  villaggio,  pron- 
tamente preso  da  Bonaparte , alla  famosa  battaglia  clic  cangiò  la  sorte  dell’Italia, 
e quella  della  Francia  e dell’  Europa  intera.  1 Francesi  inseguirono  gli  Austriaci 
fino  a dieci  ore  della  sera,  c non  si  arrestarono  che  alla  Borni  irta  : 5,000  morti, 
8,000  feriti,  7,000  prigionieri,  30  cannoni  c 12  bandiere  sono  i trofei  della  bat- 
taglia di  Marengo.  I Francesi  perdettero  6,700  uomini,  dei  quali  2,000  erano 
rimasti  morti , 4,000  feriti , il  resto  prigionieri.  Ebbero  tra  i feriti  i generali 
Champaux , Marmont  c Boudet. 
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CONVENZIONE 


DI 

ALESSANDRIA 


Il  giorno  15  Giugno  Bonaparte  fece  attaccare 
la  testa  del  ponte  della  Bormida  ; ma  contro  ogni 
credenza  , l’ inimico  dimanda  di  aprire  trattative  ! 
Il  parlamentario  era  il  barone  di  Skal , il  quale 
venne  condotto  al  quartier-generale  del  primo  Con- 
sole, che  ordinò  al  generale  Berthier,  munito  di 
pieni  poteri , di  passare  in  Alessandria  per  trattare 
col  generale  in  capo  austriaco.  Colà  fu  concepita , e 
sottoscritta  lo  stesso  giorno  15  Giugno,  la  famosa  con- 
venzione, in  forza  della  quale  rientrò  nel  dominio  della 
Francia  tutto  ciò  che  in  Italia  aveva  essa  perduto 
nel  corso  di  quindici  mesi , tranne  la  città  di  Man- 
tova.. La  linea  della  neutralità  dei  due  eserciti  fu 
fissata  fra  le  Chiese  ed  il  Mincio.  La  vittoria  e la 
fortuna  si  disputarono  sul  campo  di  Marengo  il 
trionfo  di  Bonaparte  ; poiché  Melas  accettò  le  più 
rigorose  condizioni , quantunque  le  forze  che  gli  ri- 
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BONAPARTE 


CORRE  A PARIGI 


Il  17  Giugno,  il  Primo  Console  lascia  Marengo 
e va  a Milano,  ove  si  occupò  tantosto  di  ultimare 
l’organizzazione  della  Repubblica  Cisalpina  e del  Pie- 
monte, per  rendere  alla  Francia  non  dei  paesi  vinti, 
ma  delle  nazioni  amiche  ed  ausiliarie. 

Gli  affari  della  Francia  rendevano  necessaria  la 
presenza  del  Primo  Console  a Parigi.  Egli  parti  il 
2i  Giugno  da  Milano,  cioè  dieci  giorni  dopo  la  bat- 
taglia di  Marengo,  passò  a Torino,  dove  non  si  trat- 
tenne che  due  ore  ; traversò  il  Monte  Cenisio , e 
giunse  a Lione.  La  notte  del  2 Luglio , il  primo 
Console  giunse  a Parigi  ; e la  mattina  del  3 trova 
gli  abitanti  sì  esaltati  ed  è accolto  con  tanto  en- 
tusiasmo , che  comprese  cosa  potesse  attendere  un 
ingegno  sublime  favorito  dalla  fortuna. 


RIPRESA 


DELLE 

OSTILITÀ  SUL  RENO  E IN  ITALIA 


L armistizio  del  15  Giugno,  che  venne  segnato 
in  Alessandria  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  doveva 
continuare  fino  all’ 8 Novembre. 

Intanto  V 11  Ottobre  Giuseppe  Bonaparte  era  par- 
tito alla  volta  di  Lunéville  onde  trattare  col  conte  di 
Cobentzel  della  pace  coll’Austria  ; ma  il  27  del  mede- 
simo mese  quest’ultimo  dichiarò  di  non  potere  aprire 
le  conferenze  senza  che  fossero  presenti  i plenipoten- 
ziarii  inglesi,  ciocché  equivaleva  ad  una  nuova  di- 
chiarazione di  guerra  , e dava  chiaramente  a dive- 
dere che  la  corte  d’Austria  se  l’intendeva  segre- 
tamente con  quella  di  Londra , e che  con  essa 
trovavasi  impegnata.  Un  siffatto  improvviso  cambia- 
mento erasi  annunziato  colla  disgrazia  dei  generali 
Kray  e Melas,  l’uno  per  l’armistizio  di  Parsdorf, 
l’altro  per  la  convenzione  di  Alessandria  ; inoltre  il 
conte  di  San  Giuliano , incaricato  di  trattare  la  pace 
a Parigi , era  stato  chiuso  in  una  fortezza , poiché 
ne  aveva  segnato  i preliminari. 
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L’Austria  intanto  richiamava  sotto  le  armi  quanti 
soldati  poteva , e tutte  le  sue  forze , in  meno  di 
tre  mesi,  trovaronsi  in  movimento  divise  in  cinque 
eserciti.  Sulla  sponda  sinistra  del  Danubio  , il  ge- 
nerale Klenau,  con  ventimila  uomini  vidersi  a fronte 
il  generale  Sainte-Suzanne.  Al  corpo  di  Klenau  si 
congiungono  in  Franconia  le  reclute  di  Magonza , 
assoldate  dall’  Inghilterra  sotto  gli  ordini  del  barone 
d'Albini , e sette  a ottomila  Austriaci  sotto  quelli  del 
generale  Simbschon.  A fronte  di  tali  corpi  trovasi 
Augereau  e l’esercito  gallo-batavo.  11  grand’esercito 
austriaco,  opposto  a quello  del  generale  Moreau  sul 
Reno,  è comandato  dall’Arciduca  Giovanni,  dell’età 
di  18  anni,  che  occupa  adesso  il  posto  del  generale 
Kray , sotto  la  tutela  del  generale  Lauer.  Nel  Ti- 
rolo,  il  marchese  di  Chasteler  è alla  testa  di  venti- 
mila uomini  e delle  milizie  di  questo  paese,  contro 
al  generale  Macdonald,  che  dirigevasi  sopra  la  Val- 
tellina. Nel  Mantovano  e nel  Ferrarese,  il  conte  Bel- 
legarde,  alla  testa  di  ottantamila  uomini,  trovasi  a 
fronte  del  generale  Brune.  Un  corpo  di  diecimila  uo- 
mini scelti , destinali  a formare  una  seconda  riserva 
pei  disegni  ulteriori , è in  pronto  ad  Amiens  sotto 
gli  ordiui  di  Murat. 

Moreau  questa  volta  dovrà  avanzare  fino  alle 
porte  di  Vienna.  Macdonald  sarà  Io  strumento  di 
un’alta  combinazione  strategica  che  finir  deve  per 
congiungere  insieme  i cinque  eserciti  francesi , e di 
farli  agire  con  un’armonia  che  deve  riuscire  terri- 
bile agli  avversarii  della  Francia.  Bonapartc  tien  gli 
occhi  in  pari  tempo  sopra  Vienna  e sopra  Mantova. 
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APERTURA 


DELLA  CAMPAGNA  (1) 


Le  prime  ostilità  furono  cominciate  il  24  Otto- 
bre dal  barone  d’ Albini  generale  magonzese,  il  quale 
invece  di  abbandonare  AschafTenbourg,  che  non  po- 
teva custodire,  attaccò  con  impetuosità.  Gli  Olandesi 
gli  si  opposero  e lo  respinsero  indietro  ; l’indomani 
il  generale  Augereau  entrò  in  Aschaffenbourg,  e recò 
le  sue  forze  sopra  Wiirtzbourg  e Schweinfurt.  Albini 
e le  sue  leve  elettorali  sparirono.  Un  fatto  d’arme 
importante , il  3 Novembre , a Burg-Eberach  rese 
padrone  il  corpo  gallo-batavo  del  corso  della  Red- 
nitz.  Nell’  istante  in  cui  Moreau  vinceva  la  gran  bat- 
taglia di  Hohenlinden , la  forte  posizione  di  Burg- 
Eberach  fu  evacuata  dal  generale  Simbschon , che 
si  ritirò  sull’alto  Palatinato,  dove  andò  a chiudere 
sulla  Pegnitz  le  gole  di  Hersbruck.  Il  generale  Du- 

(1)  La  continuazione  di  questa  campagna  non  è da  noi 
rappresentata  in  una  tavola,  perchè  non  è personalmente  di- 
retta da  Napoleone,  ma  semplicemente  secondo  i suoi  ordini 
ch’egli  dettava  dal  palazzo  delle  Tuillcrie. 
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chesme  occupava  Ramberg.  I Francesi  correvano 
sopra  Norimberga.  Wurtzburg  era  bloccato.  Auge- 
reau  marciando  cosi  vittoriosamente  sulla  frontiera 
della  Boemia  e del  Danubio , copriva  l’ ala  sinistra 
di  Moreau , e permettevagli  di  concentrarsi  nella  Ba- 
viera. 

Le  operazioni  del  generale  Moreau  ebbero  prin- 
cipio il  25  Novembre  ; i posti  avanzati  dei  due  eser- 
citi si  trovavano  fra  Finn  e l’Iser.  Bisognava  dunque 
passare  il  primo  di  questi  fiumi  per  raggiungere 
l’Arciduca.  Questo  principe,  alla  testa  di  120,000  uo- 
mini, sollecitato  dagli  ordini  di  Vienna,  formò  il  dise- 
gno di  circondare  per  ogni  dove  l’esercito  francese, 
tanto  inferiore  di  numero  al  suo , e marciò  sopra 
Hohenlinden  , coll’  intenzione  di  presentar  battaglia 
nei  vasti  piani  d’Anzing.  Fu  penetrato  il  colpo  da 
Moreau,  le  di  cui  manovre  ruppero  tutto  ad  un  tratto 
il  piano  del  consiglio  aulico,  è costrinsero  l’Arciduca 
a combattere  sopra  un  terreno  men  vasto , situato 
fra  il  corso  dei  due  fiumi,  e ad  essere  isolato  dal- 
l’ esercito  del  Tirolo.  Molti  giorni  occorsero  per  que- 
sta disposizione , che  ottenne  poi  felice  successo 
presso  il  borgo  ed  alla  foresta  di  Hohenlinden  e 
presso  agli  sbocchi  delle  gole  della  montagna.  Af- 
fidò Moreau  al  generale  Richepanse  la  cura  gloriosa 
di  decidere  della  sua  vittoria.  Questo  generale , di- 
scosto tuttora  quasi  due  leghe  dal  centro , ricevette 
il  3 Dicembre  l’ordine  di  mettersi  in  cammino  colla 
sua  divisione  , e di  assalire  alle  spalle  l’Arciduca , 
quando  lo  vedesse  impegnato  nei  passi  angusti  del 
monte.  L’esecuzione  di  questa  perigliosa  missione 
ebbe  un  potente  aiuto  nella  intrepidezza  del  gene- 


Digitized  by  Google 


163 


tale  Drout , che  separato  per  un  primo  attacco,  colla 
sua  brigata  dalla  colonna  di  Richepanse , tenne  a 
bada  l’inimico;  Richepanse  si  slanciò  nella  foresta 
col  iS.""  reggimento , portò  il  disordine  al  tergo 
degli  austriaci , e nel  tempo  stesso  il  generale  Wal- 
ter conteneva  la  loro  cavalleria.  Tre  battaglioni  di 
granatieri  ungheresi  s’avanzarono  in  colonna  ser- 
rata contro  la  gente  di  Richepanse:  « Granatieri 
della  48.“*,  gridò  il  generale  , cosa  dite  di  costoro  ? » 
— « Sono  già  morti!  » risposero  i granatieri  francesi , 
c mantennero  nell’atto  la  parola.  Frattanto  l’intre- 
pido Ney  ricacciò  l’inimico  in  Hohenlinden.  A due 
ore  dopo  mezzodi , tre  campi  di  battaglia  procla- 
marono la  vittoria  deTrancesi.  Undicimila  prigionieri, 
cento  pezzi  di  cannone  caddero  in  potere  dei  Fran- 
cesi. Moreau  , la  bravura  del  quale  aveva  assicurato 
questo  brillante  fatto , si  mostrò  giusto , mettendo 
a parte  degli  allori  i suoi  illustri  generali. 

La  vittoria  d’Hohenlinden  andò  più  oltre.  Restava 
da  passarsi  l’Inn  per  dominare  il  teatro  della  guerra 
e penetrare  nell’alta  Austria  dalla  parte  di  Saltz- 
burg.  La  triplice  linea  dell’Ina , dell’Alza  e della 
Saltza  , dietro  della  quale  andettero  a trincerarsi  i 
centomila  uomini  che  ancor  restavano  all’Arciduca, 
era  impossibile  di  attaccarla  di  fronte.  Seppe  allora 
Moreau  sormontare  tutte  quelle  difficoltà  che  la  na- 
tura del  paese  e le  posizioni  inespugnabili  del  ne- 
mico gli  presentavano , ingannando  quello  con  false 
apparenze  che  richiamajrono  la  sua  attenzione  so- 
pra l’Inn  inferiore;  poiché  nel  tempo  che  quindici 
leghe  più  sopra  a Neupeureu  , il  generale  Lacourbe 
alla  testa  dell’ala  diritta  forzava  il  passo  l’8  Di- 
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cembro,  e attorniava  la  posizione  di  Stephans-Kircb 
col  medesimo  ordine  di  movimento , l’ala  sinistra 
passava  l’Inn  a Muhldorf  e a Vasserburg  sotto  gli 
ordini  del  generale  Grénier.  Il  12  finalmente  Moreau 
con  l’intero  suo  esercito  trovavasi  sulla  riva  diritta 
dell’lnn. 

Bonaparte  era  ben  lungi  dall’aspettarsi  un  ugual 
risultamento , in  ragione  della  disparità  delle  due 
armate,  e degl’ infiniti  ostacoli  che  il  terreno  scelto 
dall’Arciduca  poneva  innanzi  al  generai  Moreau.  So- 
lamente ei  pensava  che  questo  generale  avrebbe  po- 
tuto contenere  gli  Austriaci  sul  Danubio  , nel  tempo 
che  riserbava  a sé  stesso,  col  favore  d’ un’opera- 
zione a tutti  occulta , meno  che  a Macdonald , di 
andare  a prendere  il  luogo  di  Brune  e combattere 
il  poderoso  esercito  austriaco  d’Italia.  Tutto  il  se- 
creto della  sua  campagna  riposava  sulle  schiere  di 
Macdonald,  al  quale  aveva  rifiutato  d’inviar  quella 
riserva  riunita  in  Araiens  da  Murat  ; era  dunque  un 
corpo  di  novemila  combattenti  , quasi  impercettibile 
in  mezzo  alle  grandi  forze  dell’Alemagna  e dell’Ita- 
lia , che  rinchiuso  nei  passi  impraticabili  delle  alte 
Alpi,  doveva  vibrare  il  colpo  fatale  alla  casa  d’Au- 
stria. Macdonald  doveva  sostener  la  parte  che  il 
primo  Console  stesso  aveva  sostenuto  otto  mesi  prima, 
quando,  varcate  miracolosamente  le  Alpi,  sorprese 
Melas  in  Italia.  Conosce  Bonaparte  a perfezione  gli 
Austriaci  ; sa  per  antica  esperienza  che  contro  loro 
può  riprendere  con  vantaggio  gli  stessi  espedienti, 
e lusingasi  nelle  conseguenze  medesime  che  pro- 
dussero la  vittoria  di  Marengo.  Macdonald  aveva 
ubbidito  ; ma  quando  ei  cercava  durante  l’armisti- 
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Sito,  di  scoprire  una  via  per  l'Italia , non  incontra- 
vasi  che  in  trinceramenti  nemici , protetti  dalla  na- 
tura stessa,  e l’inverno  ogni  giorno  aumentava  i 
perigli  innanzi  di  lui.  Tali  e tanti  ostacoli  che  la 
catena  delle  Alpi  de'Grigioni  presentava , parvero 
insuperabili  a Macdonald , che  incaricò  il  suo  capo 
di  stato  maggiore  di  andar  a render  conto  al  primo 
Console  della  deplorabile  posizione  nella  quale  tro- 
verebbesi  all’  incominciare  dell’ostilità  , con  poche 
migliaia  di  soldati,  confinato  in  una  profonda  vaile, 
bloccato  dai  ghiacci , privo  di  qualunque  comuni- 
cazione con  gli  eserciti  del  Reno  e d’Italia , e 
invigilato  da  numerosi  nemici  che  dominerebbero  e 
arresterebbero  ogni  suo  movimento  per  le  scoscese 
rupi  di  quelle  montagne,  delle  quali  eglino  occu- 
pavano tutti  i paesi  e tutte  le  sommità.  Ma  Bona- 
parte,  dopo  d’aver  inteso  ed  interrogato  il  capo  di 
stato  maggiore , dissegli  : « Senza  combattere  noi 
« vinceremo  l’immensa  fortezza  del  Tirolo  ; bisogna 
« manovrare  sui  fianchi  del  nemico , minacciare  il 
« suo  ultimo  punto  di  ritirata  : esso  evacuerà  pron- 
« tamente  tutte  le  altri  valli,  lo  non  cangerò  nulla 
« alle  mie  disposizioni.  Ritornate  senza  indugio.  Mi 
« preparo  a rompere  l'armistizio.  Dite  a Macdonald 
« che  un  esercito  passa  sempre  ed  in  ogni  stagione 
« per  lutti  quei  luoghi , dove  due  soli  uomini  pos- 
ti sono  posare  il  piede.  Fa  di  mestieri  che  quindici 
« giorni  dopo  il  principio  delle  ostilità,  l’esercito 
« dei  Grigioni  trovisi  alle  sorgenti  dell’Adda  , del- 
« l’Oglio  e dell’Adige;  che  abbia  tirato  dei  colpi 
« di  archibugio  sul  monte  Tonai  che  le  separa  , e 
« che  arrivando  sopra  Trento , formi  la  sinistra  del- 
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« l’esercito  d’Italia  ed  operi  di  concerto  col  mede* 
« simo  alle  spalle  di  quello  di  Bellegarde.  Saprò  in 
« tempo  portar  rinforzo  a quelli  che  ne  avranno 
« d’uopo:  non  è sulla  forza  numerica  di  un  eser- 
« cito,  ma  bensì  sulla  meta  alla  quale  si  mira, 
« sull’importanza  dell’  operazione  ch’io  misuro  quella 
« del  comando  ».  Tal  fu  la  risposta  di  Bonaparte. 
Essa  non  ammetteva  altro  comentario  tranne  l’ese- 
guimento dei  concepiti  disegni;  e Bonaparte  stesso 
ne  aveva  dato  il  segnale,  facendo  annunziare,  il 
dì  8 Novembre , il  termine  dell’armistizio  ai  primi 
posti  tedeschi. 

Nel  tempo  che  Macdonald  riceveva  l’ultimo  pre- 
ciso ordine  di  Bonaparte , il  secondo  corpo  di  ri- 
serva , sotto  gli  ordini  di  Murat , avanzavasi  sulle 
Alpi  piemontesi , e col  suo  movimento  intermedia- 
rio manteneva  le  speranze  dell’esercito  de’Grigioni 
e di  quello  d’Italia  , l’uno  e l’altro  dei  quali  avrebbe 
bramato  che  si  riunisse  sotto  le  bandiere.  Ma  il  mi- 
stero della  sua  destinazione  non  era  noto  che  al 
primo  Console  ; ed  un  tal  corpo , dopo  di  aver  tra- 
versato il  Piemonte , si  era  diretto  sul  milanese  > 
ove  prese  quartiere. 

Frattanto  Macdonald  erasi  posto  in  marcia  ; e , 
dopo  di  avere  abilmente  ingannato  il  nemico  con 
una  simulata  operazione  sul  Tirolo  tedesco,  condusse 
il  suo  esercito  per  le  bocche  impraticabili  dello  Splii- 
gen.  Le  nevi  di  recente  cadute  avevano  ricoperti  i 
sentieri  e chiuso  ogni  comunicazione  coi  luoghi  abi- 
tati, bisogna  dunque  scandagliarne  l’altezza  e ria- 
prire le  strade.  Ciò  accadeva  sui  primi  giorni  di 
Dicembre , e l’ inverno  spiegava  tutto  il  suo  rigore 
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cogli  spaventevoli  suoi  temporali  su  quelle  orride  e 
deserte  montagne.  11  6 Dicembre,  il  quartier  genè- 
rale  di  Macdonald  pervenne  a Chiavenna.  Colà  in- 
cominciò la  guerra  contro  gli  uomini , ma  era  pur 
d’uopo  sostener  tuttora  quella  degli  elementi.  Dieci- 
mila austriaci  occupavano  la  gran  valle  di  Nos,  che 
era  d’ uopo  attraversare  per  comunicare  in  quelle 
dell’Oglio  e dell’Adige.  L’attacco  del  monte  Tanal 
che  domina  questa  valle , fu  deliberato  da  Macdo- 
nald. Questi , posto  in  quel  momento  sotto  gli  or- 
dini del  generale  in  capo  Brune , non  poteva  più 
agire  indipendentemente:  ma  avendo  formato  il  fiero 
progetto  di  attorniare  la  diritta  dell’esercito  au- 
striaco e di  respingerla  al  di  là  dell’Adige,  dimandò 
a Brune  due  divisioni  della  sua  ala  sinistra , onde 
marciare  con  questo  rinforzo,  alla  testa  di  20,000 
uomini , per  la  strada  di  Vicenza,  sul  tergo  degl’im- 
periali. Brune  ricusossi,  e Macdonald  fu  fermo  nella 
sua  risoluzione , abbenchè  con  debole  schiera , ri- 
dotta a soli  settemila  uomini.  Nondimeno  il  gene- 
rale Brune  gli  mandò  duemila  uomini  della  legione 
italiana.  Alla  testa  di  tali  soldatesche  riunite,  Mac- 
donald ottenne  di  superare  le  elevate  cime  dell’Alpi, 
ma  sin  eh’  egli  non  avrà  operato  il  suo  rannodamento 
coll’  esercito  d’ Italia  ( operazione  di  cui  il  primo  Con- 
sole ha  concepito  il  pensiero  e dirige  ogni  moto  dal 
suo  gabinetto  delle  Tuillerie  ) la  sua  intrapresa  non 
sembrerà  che  una  temeraria  audacia,  senza  risulta- 
menti  , senza  motivi.  Eppure  la  cosa  non  andrà  cosi. 
I precipizii , le  nevi , le  rupi  scoscese  dell'Alpi,  sono 
divenute  altrettante  strade  militari  pei  battaglioni 
francesi. 
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Frattanto  Moreau  aveva  ricevuto  l’ordine  dal 
primo  Console  di  andare  a dettare  la  pace  in  Vienna. 
Ei  debbe  così  vincere  i centomila  uomini  dell’  arci- 
duca Giovanni , il  quale  ha  concentrato  le  sue  truppe 
sopra  Saltzburg  , difendendone  le  vicinanze  con  delle 
forze  imponenti.  Ma  il  14,  il  generale  Decan  ha 
sorpreso  a Laufen  il  passaggio  della  Sallza , eh’  è 
rapidamente  traversata  dal  centro  e dalla  sinistra 
dell’ armala.  Il  15,  dopo  il  combattimento  di  Vaal , 
dove  perdettero  la  vita  duemila  francesi , il  generale 
Decan  entrava  a Saltzburg  per  la  riva  diritta  ed  il 
generale  Lecourbe  per  la  riva  sinistra.  La  conquista 
di  questa  città,  o piuttosto  la  sua  evacuazione  per 
parte  degli  Austriaci,  apre  ai  Francesi  la  strada  de- 
gli Stati  ereditarii,  a difendere  i quali  non  bastò  un 
esercito  nazionale  di  centomila  uomini , comandato 
da  un  principe  imperiale,  nelle  fortissime  posizioni 
e nelle  piazze  di  guerra  situate  sulle  rive  dell’  Inn 
e della  Saltza.  Moreau,  che  vuol  dare  ancora  una 
gran  battaglia , ordina  ai  suoi  luogotenenti  di  perse- 
guitare gli  Austriaci  col  più  gran  vigore  e celerità. 
Il  generale  Richepanse , che  comanda  l’avanguardia, 
parte  da  Salzburg,  percorre  con  indicibil  velocità 
le  dodici  leghe  che  lo  separano  dalla  retroguardia 
austriaca,  l’attacca  alla  punta  del  giorno  dell’ indo- 
mani, la  rovescia,  e dopo  due  altri  giorni  di  com- 
battimento nuovamente  raggiunge  l’ inimico  che  si 
è trincerato  a Schmanstadt.  La  disfatta  degli  Au- 
striaci è completa,  ella  contraddistingue  l’ultima  loro 
resistenza.  Gli  affari  di  Lambae  e della  Traiin,  fanno 
seguito  alla  marcia  brillante  del  generale  Richepanse; 
questo  fiume  è valicato  su  quattro  punti  dall'eser- 


Digitized  by  Google 


160 


cito  francese  fra  il  19  ed  il  20.  In  venti  giorni  l’eser- 
cito dell’Arciduca  perde  2B,000  uomini  e 120  pezzi 
di  cannone.  Finalmente  Lintz,  eh’ è la  porta  di 
Vienna , cadde  in  potere  de’  Francesi. 

Ma  l’esercito  vinto  cambia  il  generale  in  capo 
dietro  la  dimanda  stessa  dell’ arciduca  Giovanni. 
L’arciduca  Carlo  accetta  tale  incarico  , e si  rese  to- 
sto all’esercito;  ma  arrivò  a Wels,  ove  trovavasi 
il  quartier  generale,  il  giorno  medesimo  che  precedè 
la  sconfitta  di  Schwanstadt , quando  i Francesi  ave- 
vano già  forzato  la  linea  della  Traùn.  Sino  da  quel- 
l’ epoca  l’arciduca  Carlo  previde  qual  doveva  esser 
l’esito  della  campagna:  nondimeno  cercò  di  racco- 
gliere le  sue  forze,  e di  far  loro  prender  posizione 
sulla  linea  dell’Ens,  l’ultima  che  potevasi  ancora 
difendere.  Moreau  penetrò  nel  pensiero  dell’Arciduca, 
e non  credè  dovergli  lasciare  il  tempo  che  si  facesse 
il  congiungimento  delle  leve  dell’ Ungheria  e della 
Boemia , già  in  moto  per  raggiungerlo , e mercè  le 
quali  questo  principe  avrebbe  potuto  costringere  i 
Francesi  ad  accettare  una  battaglia  disperata  sotto 
le  mura  di  Vienna.  In  vista  di  ciò,  Richepanse  ri- 
cevette ordine  di  proseguire  e di  recarsi  a Kremsmun- 
ster,  per  dove  ritiravasi  l’inimico  coll’ intenzione  di 
passare  l’ Ens  a Steyer.  L’ indefesso  Lecourbe,  dopo 
di  aver  valicato  le  montagne  abbandonando  Saltz- 
burg , aveva  raggiunto  a Kremsmunster  la  retro- 
guardia  tedesca  ; egli  occupò  la  città  bassa  quando 
Richepanse  vi  giunse.  Il  20  Dicembre  l’ esercito  fran- 
cese trovavasi  in  linea  al  di  là  della  Traiin.  Il  21 
il  conte  di  Meerfeldt , il  negoziatore  di  Leoben,  ar- 
rivò in  qiialità  di  parlamentario  nel, tempo  che  Rl- 
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chepanse  mettevasi  in  marcia  sopra  Steyer.  Fu  di- 
mandata una  sospension  d’ armi , ma  Moreau , pa- 
rendogli che  non  fossero  sufficienti  i poteri  del  conte, 
non  l’accordò  che  per  quarantott’ ore  , dichiarando 
che  seguirebbe  il  suo  movimento  se  nuove  facoltà 
non  giungessero  da  Vienna , e che  non  concluderebbe 
nulla  intorno  ad  armistizii , se  prima  l’ Imperatore 
non  si  decidesse  a firmare  una  pace  senza  intervento 
dell’  Inghilterra , e non  facesse  evacuare  il  Tirolo 
dalle  sue  truppe. 

Dietro  i piani  concepiti  dall’arciduca  Carlo  i ge- 
nerali Klenau  e Simbschon  avevano  concertato  le  loro 
operazioni  contro  l’esercito  gallo-batavo,  e,  il  18  Di- 
cembre, Augereau  vide  ambedue  le  sue  ali  impegnate 
separatamente  cogl’  imperiali  nelle  vicinanze  di  No- 
rimberga , da  cui  trasse  il  suo  nome  la  battaglia. 
Augereau  col  suo  corpo  di  dodicimila  uomini  aveva 
avuto  l'abilità  di  sostenere  la  campagna,  di  difen- 
der la  Rednitz , Wurtzburg,  Norimberga,  e final- 
mente di  guarentire  l’ esercito  di  Moreau  da  una 
diversione  di  cui  minacciavaio  l'Arciduca,  coll’opera 
combinata  di  Klenau,  Simbschon  e del  generale  ba- 
varese principe  di  Birkenfeld.  Il  generale  Sainte- 
Suzanne  aveva  ancor  esso  fatto  dei  progressi  sul- 
l’ estrema  diritta  di  Moreau , ed  erasi  impadronito 
di  Ratisbona.  Questo  successo  impediva  ai  generali 
nemici  la  marcia  offensiva,  ch’eglino  avevano  ri- 
presa, e li  riconduceva  nelle  loro  prime  posizioni. 

Le  quarantott’ ore  della  tregua  erano  già  tra- 
scorse, e non  essendo  giunta  da  Vienna  alcuna  no- 
tizia, Moreau  (i  primi  posti  del  quale  non  erano 
più  che  a due  giornate  discoste  da  quella  capitale) 
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avanzatasi  sopra  Steyer,  quand'ecco  il  generale 
Grunne  presentarsi  munito  di  pieni  poteri.  Il  23  Di- 
cembre la  convenzione  fu  segnata  a Steyer , per 
l’Arciduca  dal  generale  Grunne,  e per  Moreau  dal 
generale  Laboire.  In  virtù  di  questa  convenzione  il 
Tirolo  era  evacuato  e posto  sotto  la  disciplina  fran- 
cese; l'ala  destra  dell’esercito  d’Alemagna  poteva 
a suo  talento  operar  la  riunione  coll’ esercito  d’Ita- 
lia. Erano  a disposizione  dell’ esercito  francese  tutti 
i soccorsi  dell’  alta  Austria , della  Baviera  e della 
Svevia,  e con  un  viaggio  di  quarantott’ ore  poteva 
accamparsi  sotto  le  mura  di  Vienna. 

Gli  eserciti  belligeranti  non  aprirono  la  campa- 
gna d’Italia  che  il  15  Dicembre.  Il  generale  Bel- 
legarde , alla  testa  di  settantamila  uomini , doveva 
passare  il  Mincio  e metter  piede  nel  milanese,  aspet- 
tare la  cooperazione  dell’esercito  del  Tirolo  e di 
quello  di  Napoli.  Il  generai  Brune  del  pari  non  po- 
teva prender  l'offensiva  , sulla  forte  linea  del  Mincio, 
finché  il  suo  banco  sinistro  non  fosse  assicurato  col 
movimento  dell’esercito  dei  Grigioni.  Il  17  Dicem- 
bre Bellegarde  essendosi  mosso  , Brune  pure  avanzò. 
L’ala  diritta  francese  è sotto  gli  ordini  del  generai 
Dupont , l’ala  sinistra  sotto  quella  del  generale  Mon- 
cey , il  centro  è capitanato  da  Suchet,  e l’avan- 
guardia da  Delmas.  Il  generale  Rochambeau , distac- 
cato dall’ala  sinistra , è destinato  a comunicare 
coll’esercito  di  Macdonald.  Marmont  comanda  l'ar- 
tiglieria. Il  punto  destinato  per  guardare  il  Mincio 
è il  borgo  di  Monzambano.  Il  2t  , s’impegna  fra  i 
due  eserciti  un’azione  generale , in  cui  gli  Austriaci 
cacciati  da  tutti  i loro  posti , vengono  respinti  in 
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disordine  dall'avanguardia  francese  sopra  Peschiera. 
Moncey  s'impadronisce  di  Monzambano;  Suchet  oc- 
cupa la  posizione  della  Volta  ; Dupont  respinge  l’ini- 
mico dall’altra  parte  del  Mincio  e si  stabilisce  in- 
nanzi a Goito , ma  gli  vien  conferito  l’ordine  di 
gettare  un  ponte  a Molino  della  Volta , rimpetto  al 
borgo  di  Pozzuolo  , e dirigersi  con  la  sua  gente  verso 
la  Volta  stessa;  gli  s’ingiungeva  di  fare  un  simu- 
lato attacco  il  20 , nel  tempo  che  in  quello  stesso 
giorno  opererebbesi  il  gran  passaggio  del  fiume 
a Monzambano.  Questo  falso  attacco , abilmente 
combinato  ed  eseguito  con  incredibile  vigore  , portò 
ben  tosto  le  truppe  di  Dupont  sulla  riva  diritta  , 
malgrado  il  vivissimo  e non  interrotto  fuoco  del 
nemico.  Questa  operazione  avrebbe  deciso  della  vit- 
toria e terminata  la  campagna  nel  suo  principio, 
se  il  generale  in  capo  Brune  non  ostina  vasi  nel  suo 
primiero  avviso , ad  onta  dei  replicati  messaggi  che 
Dupont  gl’inviava,  per  informarlo  che  egli  era  già 
alle  mani  col  centro  e con  la  diritta  dell’esercito 
tedesco.  Indarno  andò  Suchet  a confermare  che  Bor- 
ghelto  era  assaltato  dal  generale  Loison  con  pari 
forza  a Pozzuolo  lo  era  dal  generale  Dupont:  Brune 
per  altro  fu  irremovibile.  Finalmente  il  generale  Du- 
pont inviò  il  suo  capo  di  stato  maggiore,  il  gene- 
rai Sicard , per  dare  avviso  e far  conoscere  che 
invece  di  limitarsi  alla  diversione  ordinata  , trovatasi 
impegnato  in  una  importante  zuffa , della  quale  il 
passo  del  fiume  operato  tanto  felicemente  guaren- 
tiva il  rcsultamento , purché  i tre  altri  corpi  del- 
l’esercito si  congiungessero  al  suo.  Malgrado  un  tale 
importantissimo  annunzio  il  generale  in  capo  stette 
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formo  nel  suo  proponimento.  Ma  ad  onta  di  ciò , la 
battaglia  di  Pozzuolo , alla  quale  i Francesi  erano 
costretti  di  combattere  dietro  gli  attacchi  dell’eser- 
cito nemico,  durò  per  tutto  l’intero  giorno.  Quel 
borgo  , il  di  cui  possedimento  era  della  più  alta  im- 
portanza , fu  conquistato , perduto  e riconquistato. 
Il  generale  Suchet  aveva  sostenuto  con  tre  brigate 
il  corpo  del  generale  Dupont.  Pozzuolo  restò  nelle 
mani  delle  truppe  francesi , il  nemico  perdette  sei- 
mila uomini , e fra  questi  duemila  prigionieri.  11  ge- 
nerai Brune,  non  pago  di  aver  contrariato  la  vitto- 
ria , volle  pure  impedire  i maggiori  vantaggi  che 
da  essa  si  sarebbero  ricavati  : i generali  Suchet  e 
Dupont , che  si  erano  avanzati  ed  avevano  fatto  de- 
cidere la  vittoria  per  le  armi  francesi , dovettero 
abbandonare  le  loro  vantaggiose  posizioni  e retro- 
cedere per  pigliare  il  posto  che  gli  era  destinalo 
nell’operazione  del  passaggio  del  fiume  a Monzam- 
bano , ch’ebbe  luogo  il  24 , ad  onta  della  più  viva 
resistenza.  Le  zuffe  di  Valleggio  e di  Salionzo  ag- 
giunsero novello  splendore  ai  trofei  di  Pozzuolo, 
tolsero  all’ inimico  altri  seimila  uomini , e lo  costrin- 
sero a ripiegarsi  sull’Adige.  Il  generale  Bellegarde 
rannodò  il  suo  esercito  al  campo  di  S.  Martino  , di- 
rimpetto a Verona.  Fu  inseguito  dal  generai  Brune, 
che  rinnovò  sull’Adige  il  sistema  stesso  che  sul  Mincio 
aveva  praticato.  Un  falso  attacco  davanti  a Verona 
tenne  in  guardia  il  nemico , e questo  pur  venne  di- 
retto dal  generale  Dupont.  Ma  il  passaggio  si  operò 
a Bussolengo  il  di  primo  Gennaio  1801. 

Allorquando  Dclmas,  alla  testa  dell’avanguardia, 
oltrepassava  l’Adige  , un  parlamentario  del  conte  di 
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Bellegarde  si  presentò  annunziando  l'armistizio  di 
Steyer , ed  offerse  di  aprire  trattative  per  una  con- 
venzione del  medesimo  genere.  Ma  alle  proposi- 
zioni di  quel  generale  mancava  la  soluzione  d’ una 
difficoltà  , senza  della  quale  al  generale  francese 
era  inibito  di  negoziare,  in  una  lettera  diretta  al 
ministro  della  guerra , e da  comunicarsi  al  gene- 
rai Brune , il  primo  Console  aveva  prescritto  le  se- 
guenti condizioni.  — « Non  si  deve  concludere  ar- 
ti mistizio  veruno , quando  non  si  accordi  il  pos- 
ti sesso  di  Mantova , Peschiera  , Ferrara  , Ancona  , o 
« almeno  la  parte  di  Legnago  che  trovasi  sulla 
« riva  diritta  dell’Adige.  Dato  che  l’ inimico  non 
« voglia  acconsentire  a queste  condizioni  il  gene- 
« rale  in  capo  Brune  deve  recarsi  sulla  Piave,  il 
« generale  Macdonald  si  recherà  sopra  Trento , e 
« seconderà  coi  suoi  movimenti , nelle  gole  di  Bas- 
ti sano , il  passaggio  della  Brenta  ». 

Tali  erano  gli  ordini  del  primo  Console;  quelli 
della  corte  di  Vienna  imponevano  al  generale  Bel- 
legarde di  nulla  trascurare  onde  il  possedimento  di 
Mantova  si  mantenesse. 

Il  giorno  di  poi,  2 Gennaio,  l’intero  esercito 
francese  trovavasi  sulla  riva  diritta  dell’Adige  ; Bel- 
legarde , che  aveva  levato  il  suo  campo  da  San 
Martino , e fatto  evacuar  Verona , attendeva  con 
ansietà  la  cooperazione  dei  generali  del  Tirolo,  ai 
quali  aveva  dato  ordine  di  raggiungerlo  a Vicenza, 
dirigendosi  ivi  perla  valle  della  Brenta.  Ma  Macdonald 
coi  suoi  novemila  uomini  ritardava  la  loro  ritirata  , 
nel  tempo  stesso  che  sforzavasi  di  corrispondere  al- 
l’intenzione di  Brune,  che  facendogli  sapere  essere 
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i Francesi  al  di  là  del  Mincio , gli  prescriveva  nel 
modo  il  più  pressante  di  prevenire  a Trento  la  mar- 
cia delle  truppe  che  gli  stavano  innanzi.  Per  favo- 
rire l’esecuzione  di  un  tal  ordine  , Brune  pose  a di- 
sposizione del  capo  dell’esercito  de’Grigioni  i tremila 
uomini  della  divisione  Bochambeau.  Allora  Macdo- 
naid , proseguendo  colla  sua  solita  audacia  a su- 
perar le  nevi  e le  perpendicolari  rupi  che  sulla 
sua  marcia  incontrava , era  pervenuto  il  6 Gen- 
naio a Storo  , discosto  venticinque  leghe  da  Trento. 
Se  la  notizia  del  passaggio  del  Mincio  aveva  rad- 
doppiato l’ardore  dell’esercito  de’Grigioni , un  pari 
effetto  aveva  operato  quella  del  passaggio  dell’Adige 
nei  generali  austriaci  del  Tirolo  italiano , onde  im- 
pedire la  congiunzione  di  Macdonald  e di  Moncey, 
che  erano  già  in  comunicazione  fino  dal  4;  ma 
quest’ultimo  giungeva  il  9 a Roveredo , dopo  di 
aver  battuto  i Tedeschi  alla  Chiusa , alla  Corona , 
a Seravalle.  Il  generale  Laudon  aveva  concentralo 
le  sue  forze  fra  Roveredo  e Trento , quando  Mac- 
donald entrò  in  quest'ultima  città  il  7,  dopo  di 
aver  fatto  quaranta  miglia  in  un  sol  giorno  ; Lau- 
don fuggì  dalle  mani  di  Moncey  ingannandolo,  con 
allegar  falsamente  un  armistizio  uguale  a quello  di 
Steyer  e concluso  fra  Brune  e Bellegarde.  Moncey 
sottoscrisse  la  convenzione,  e non  conobbe  l’inganno 
di  Laudon  se  non  che  nelle  vicinanze  di  Trento  ove 
incontrò  le  vedette  di  Macdonald. 

L'esercito  francese  vigorosamente  e senza  posa 
inseguiva  l’ austriaco  ; dopo  di  un  violentissimo 
incontro , esso  pervenne , l’8  Gennaio  a Vicenza  e 
quattro  giorni  più  tardi  passò  la  Brenta.  Il  14,  il 
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generale  Bellegarde  si  trovò  separato  dall’armata 
francese  per  la  sola  Piave , ed  il  colonnello  Seba- 
stiani penetrava  in  Treviso , allorché  i plenipoten- 
ziarii  austriaci , muniti  di  poteri , si  fecero  annun- 
ziare. Il  generale  Brune  recossi  a Treviso,  ove 
l’armistizio  venne  concluso  il  16. 

Tutte  le  piazze  designate  nella  lettera  succitata 
dal  primo  Console  erano  rimesse  ai  Francesi,  tranne 
Mantova  che  doveva  restar  bloccata  alla  distanza 
di  ottocento  tese.  Ma  il  primo  Console,  lungi  dal 
ratificare  l'armistizio  di  Treviso,  minacciò  di  rom- 
pere quello  di  Steyer  se  Mantova  non  era  conse- 
gnata. Un  nuovo  armistizio,  di  cui  dettò  Bonaparte 
stesso  le  condizioni , fu  sottoscritto  a Lunéville  il 
26  Gennaio  dal  conte  di  Cobentzel , e Mantova  apri 
le  sue  porte  all’esercito  francese  d’Italia. 
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DI 

LUNÉVILLE 


Il  conte  di  Cobentzel  rimasto  a Lunéville,  ad 
onta  che  le  ostilità  fossero  ricominciate , nuova  at- 
titudine prese  in  seguito  delle  vittorie  dell’armata  del 
Reno;  e nel  31  Dicembre  1800,  dichiarò  di  essere 
autorizzato  dal  suo  sovrano  ad  estendere  i propri 
poteri  fino  al  punto  di  renderli  corrispondenti  alla 
intenzione  del  plenipotenziario  francese,  e di  poter 
• così  trattare  senza  l’intervento  dell’Inghilterra. 

Tale  celebre  trattato  venne  definitivamente  con- 
cluso il  9 Febbrajo.  In  questo  vennero  richiamale  e 
confermate  tutte  le  clausole  del  trattato  di  Campo- 
Formio  ; rinnovava  alla  Francia  il  dominio  della 
Belgica  e quello  di  tutta  la  riva  sinistra  del  Reno  ; 
toglieva  all’  iraperator  d’Austria  la  protezione  del 
Corpo  germanico , e rimettevalo  in  potere  degl’  in- 
teressi di  Bonaparte  ; preparava  la  grand’  opera 
della  Confederazione  del  Reno.  Fissava  l’Adige  per 
limite  delle  possessioni  austriache  in  Italia  ; costrin- 
geva la  corte  di  Vienna  a riconoscere  l’ indipen- 
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denza  delle  repubbliche  cisalpina , ligure  , baiava , 
ed  elvetica  ; la  Toscana  venne  ceduta  alla  Francia. 
Così  ebbero  fine  le  guerre  con  l'Austria , e coi 
principi  dell’impero  germanico,  e l’Inghilterra  si 
trovò  priva  di  questo  potentissimo  alleato  , e rimase 
sola  a combattere  la  nazione  francese. 

Il  12  Febbrajo  pervenne  in  Parigi  la  fausta  nuova 
della  pace  di  Lunéville  : la  folla  si  portò  giubbilante 
alle  Tuillerie  col  grido  mille  volte  ripetuto  di  viva 
Bonaparte  ! ed  ivi  improvvisò  i giuochi  del  trionfo 
e della  pace  ; la  musica  militare , i colpi  di  canno- 
ne , continuati  sino  alla  notte , accompagnavano  i 
piaceri  col  bellicoso  loro  fracasso  ; rimbombarono 
i teatri  dei  canti  di  vittoria  ; furono  dagli  abitanti 
illuminate  spontaneamente  le  case.  La  piò  brillante 
festa  fu  quella  del  signor  di  Talleyrand , ministro 
delle  relazioni  estere  : colà  il  primo  Console  ricevè 
gli  omaggi  di  tutti  gli  uomini  distinti  della  capita- 
le , tanto  nazionali  che  esteri , i quali  tutti  v’  in- 
tervennero per  onorare  nella  persona  del  primo 
Console  il  passato,  il  presente  e l’avvenire. 


Dall'epoca  che  fu  conclusa  la  pace  di  Lunéville 
fino  all’ Ottobre  1805  in  cui  ripresero  il  corso  le 
campagne  di  Napoleone,  non  si  comprendono  che 
fatti  ; il  particolare  racconto  dei  quali  ci  allontane- 
rebbe troppo  dal  nostro  assunto.  Nondimeno  tenendo 
che  possa  essere  cosa  grata  ai  nostri  lettori , impren- 
diamo a riportarli  in  succinto , e come  una  rivista 
cronologica. 
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Convenzione  con  In  Spa- 

il  Marni 

una 

1801  ... 

Venne  concluso  a Madrid  che  gli  Stali  di 
Parma  fossero  ceduti  alla  Francia  , ed  i 
Borboni  di  Spagna  ebbero  in  compenso 
la  Toseana , per  cui  l’Infante  di  Parma 
venne  investito  del  titolo  di  re  d’Etruria. 

Morie  di  Paolo  1 impera- 

tore  delle  Riittle 

il  Mano.. 

Fu  annunziata  la  morte  di  Paolo  I,  acca- 
duta la  notte  del  23  al  Marzo.  Suc- 

cesse al  Irono  il  di  lui  figlio  Alessandro, 
dal  che  ne  segui  un  cambiamento  nel 
sistema  di  governo. 

Trallato  di  pace  Ira  la 

Francia  e Napoli 

ìm  detto.... 

Fu  segnato  in  Firenze  il  trattato  di  pace 
tra  la  Francia  ed  il  re  di  Napoli,  col 
quale  questi  cedette  alla  Francia  i suoi 
diritti  sull’  isola  d’  Elba  , e sui  princi- 
pati di  Piombino  e dei  Presidii. 

Alleanza  dell'  Inghilterra 

colle  potenze  del  Nord 

7 (Giugno.. 

L’ Inghilterra  ottenne  di  segnare  un  trat- 
tato d’  alleanza  colla  Russia  , - la  Dani- 
marca c la  Svezia  ; e tutto  il  littorale 
del  nord  dell’  Europa  venne  restituito 
agl’  inglesi.  • 

Concordalo  col  Papa — 

15  Luglio.. 

Il  concordalo  fu  concluso  nella  capitale 
della  Francia  il  15  Luglio,  e negli  8 di 
Aprile  1802  diventò  legge  dello  stato. 
Con  questo  concordato  la  religione  cat- 
tolica romana  ebbe  libero  e pubblico 
esercizio,  e diede  alle  corti  straniere  un 
pegno  certo  dell’Imminente  ritorno  della 
Francia  alla  sua  antica  disciplina. 

1 Francesi  abbandonano 

r Birillo 

30  A gotto. . 

( V.  la  nota  N.°  3 ). 

Pace  col  Portogallo 

89  .Verremo. 

La  corte  del  Portogallo  segnò  un  trattalo 
di  pace  colla  Francia  , nel  quale  si  sta- 
bilirono i limiti  della  Cu  vana  francese  al 
fiume  delle  Amazzoni. 
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Preliminari  di  pace  con 

1.°  Ottobre 
1801 ... 

L’ Inghilterra  riconosce  il  governo  di  Fran- 
cia , ed  a Londra  furono  segnati  i pre- 
liminari di  pace  , in  virtù  dei  quali 
cessarono  le  ostilità  fra  le  due  potenze  e 
prepararono  la  strada  alla  pace  d’Amiens. 

Trattato  segreto  colla 

Ugualmente  nel  l.°  Ottobre  pel  trattato  se- 
creto di  Santo  Udefonso , la  Spagna  re- 
stituiva alla  Francia  l’ importante  colo- 
nia della  Luigiana. 

Spedizione  di  San  Do- 

1801-1804.. 

( V.  la  nota  N.°  k ). 

Pace  colla  Russia 

« Ottobre . 

Non  essendo  più  l’ Inghilterra  la  nemica 
della  Francia,  le  due  potenze  aprirono 
delle  conferenze , ed  a Parigi  il  k Otto- 
bre venne  segnato  una  convenzione  che 
rese  sicuro  l’incontro  delle  forze  rispet- 
tive, e conseguentemente  favori  il  com- 
mercio delle  due  nazioni. 

Consulta  Italiana  a Lione 

iti  Gmnajo 
1(08... 

La  consulta  della  Cisalpina  a Lione  conclu- 
deva che  il  generale  Bonaparle  si  de- 
gnasse di  onorare  la  Repubblica  col  se- 
guitare a governarla  , e chiesero  e venne 
loro  concesso  , che  non  più  Repubblica 
Cisalpina , ma  Repubblica  Italiana  si 
chiamasse. 

Trattato  di  Pare  segnalo 

85  Mario . 

In  tal  giorno  venne  proclamato  in  Parigi 
il  trattato  di  pace  d'Amiens  fra  la  Fran- 
cia , la  Spagna , la  Batavia  e P Inghil- 
terra. Con  questo  trattato  la  Francia 
conservò  il  possesso  dei  Paesi-Bassi  au- 
striaci , della  Fiandra  olandese , seguendo 
il  corso  della  Schelda  ; conservò  di  più 
la  parte  della  Germania  alla  sinistra  del 
Reno,  compresa  fra  il  territorio  baiavo. 
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elvetico  c PAlsazia;  conservò  ugualmente 
il  contado  di  Avignone , quasi  tutto  il 
vescovato  di  Basilea  , la  Savoja  , la  con- 
tea di  Nizza,  il  Piemonte  cd  il  Ducalo 
di  Parma.  La  Francia  dominò  la  Repub- 
blica Elvetica  e la  Ligure.  La  Repub- 
blica Italiana  venne  riconosciuta  come 
dipendente  dal  primo  Console  di  Francia. 
L’  Olanda  prese  il  nome  di  Repubblica 
Batava,  e rimase  sotto  la  tutela  della 
Francia. 

L’ isola  di  Malia  doveva  restituirsi  all’  Or- 
dine dei  suoi  cavalieri , c restare  indi- 
pendente. 


! 26  Aprile 

Richiamo  degli  emigrati'  isoi ...  La  lista  degli  emigrali  francesi  presentava 

in  quell'  epoca , una  nomenclatura  di 
150,000  individui,  ai  quali  accordava  la 
Francia,  pace  e perdono. 

Rielezione  del  primo 

Console  per  io  anni. . « Mangio  (Jn  senalus-consulto  promulgò  per  dieci 

anni  la  magistratura  consolare  nella 
persona  di  Bonaparte. 

Istituzione  della  Leglon 

d’ onore 19  detto....  Fu  promulgala  una  legge  che  costituì  la 

Legion  d’ Onore  , onde  cosi  premiare  il 
merito  e la  virtù. 

* 

Nuova  costituzione  della 

Repubblica  di  Genova  *t  mio....  Repubblica  Ligure,  ad  imitazione  della 

Repubblica  Italiana,  adottò  sotto  gli  au- 
spico della  Francia , la  sua  nuova  co- 
stituzione. 

Pace  colla  Porta  Otto- 
mana  ss  augno.  Il  9 Ottobre  1801  si  segnavano  i prelimi- 

nari di  pace  colla  Porta  Ottomana. 
Questi  condussero  alla  pace  deGniliva , 
segnata  il  25  (ìiugno  1802,  colla  quale 
venne  assicurata  ai  bastimenti  francesi 
| la  libera  navigazione  del  Mar  Nero. 


Digitized  by  Google 


i Agosto 

consolato  » vii» I80S ...  Un  sena  tu  s-cons  ulto  proclamò  il  volo  fa- 

vorevole del  popolo  di  Francia  che  Na- 
poleone Bonapartc  fosse  (Console  a vi(a. 

Rottura  coll  Inghilterra.  r r 

— Invasione  dcll'An-  2«  Maggio 

norer tso3 . . . Abbeuchò  il  governo  inglese  non  avesse 

soddisfallo  a tulle  le  condizioni  del  trat- 
tato d’Amiens,  pubblicò  un  manifesto  che  ; 
però  non  conteneva  alcuna  valida  que-  i 
rela , ma  soltanto  si  ricredeva  da  quelle  | 
concessioni  che  aveva  stipulate  in  Amiens, 
ed  il  26  Maggio  cominciarono  le  ostili- 
tà. Il  primo  Console  spedì  Mortier  nel- 
1’  Annover  che  apparteneva  all’  Inghil- 
terra ; esso  che  trovavasi  mal  difeso  | 
cadde  senza  grandi  ostacoli  in  potere  dei 
Francesi.  L’Olanda  e Napoli  vide  com-  j 
parire  i Francesi  per  impedir  gli  sbar-  | 
chi  che  avrebbero  potuto  tentare  gl'in- 
glesi. 

Spedizione  d' Inghilterra 

e rampo  di  Boulogne.  15  Giugno..  ( V.  la  nota  N.°  5 ). 

Viene  conferito  a Napo 

leone  II  titolo  d' Im-  18  Maggio 

peratore 1804  ...  Il  30  Aprile  il  Tribunato  propose  di  no- 

minare Imperatore  il  primo  Console,  e 
di  rendere  tale  dignità  ereditaria  nella 
sua  famiglia.  Il  2 Maggio  il  Corpo  legi- 
slativo univa  i suoi  voli  a quelli  del  ; 
Tribunato;  il  18  il  Senato  emanava  ir 
senalus-consulto  organico  che  conferiva 
al  primo  Console  il  titolo  d' Imperatore, 
e che  stabiliva  nella  di  lui  famiglia  la 
successione  alla  corona  Imperiale. 

IH  Gennajo 

Napoleone  re  d’ itali»...  iso5...  L’Imperatore  de’Francesi,  con  grande  so- 
lennità, si  presentò  al  Senato  di  Fran- 
cia , conducendovi  tutta  la  Deputazione 
italiana,  c dichiarò  ch'egli  aderiva  ai 
voli  della  Deputazione,  accettando  la  co- 
rona d’ Italia, 
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II  seguente  trattato  dell’  Il  Aprile  1803,  fra  l’Inghil- 
terra, la  Russia  e l’Austria,  produce  la  Campagna 
detta  d’Austerlitz. 

L’ Inghilterra , spinta  dal  sentimento  profondo  del 
pericolo  a cui  esponevala  la  discesa  dei  Francesi  , 
segnava  li  11  Aprile  1803  a Pietroburgo  un  tratta- 
to, col  quale  la  Russia  si  obbligava  a levare,  me- 
diante un  sussidio  di  cinquanta  milioni,  un  esercito 
di  centocinquantamila  uomini , per  riprendere  l’Han- 
noverese,  liberare  l’Olanda  e la  Svizzera,  riporre 
sul  suo  trono  il  re  di  Sardegna , ottenere  l’ evacua- 
zione di  Napoli,  e di  dare  in  fine  una  frontiera  al- 
l’Austria in  Italia.  Bentosto  l’Austria  elevò  lagnanze 
contro  la  violazione  del  trattato  di  Lunéville,  dedu- 
cendola dall’essersi  data  la  Repubblica  italiana  come 
regno  a Napoleone,  e la  Repubblica  di  Genova  alla 
Francia  come  provincia  (1);  quindi  il  9 Agosto  con- 
venne nel  trattato  della  confederazione  dell’  1 1 Aprile, 
col  quale  ella  camminava  di  concerto  colle  corti  di 
Pietroburgo  e di  Londra,  accettava  essa  pure  i sus- 
sidj  inglesi , e comparve  improvvisamente,  e senza 
preventiva  dichiarazione  di  guerra,  sui  campi  della 
baviera. 

(i)  L’articolo  11  del  trattato  di  Lunéville  stipulava  afa- 
vore  degl’  Italiani  e dei  Liguri , la  libertà  di  disporre  di 
loro  stessi , e di  adottare  quella  forma  di  governo  che  più  sa- 
rebbe a loro  convenuta. 

Norcini. 
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(1)  Un  corpo  di  duemila  italiani  rifugiati  in  Frauda  , 
erano  comandati  dal  generai  Lecchi. 

(2)  Grande  fu  la  sorpresa  dei  Milanesi  nel  vedere  alla 
testa  delle  truppe  francesi  il  primo  Console.  11  popolo  di  Mi- 
lano non  voleva  crederlo  ; si  era  sparsa  la  voce  ch'egli  era 
morto  annegato  nel  Mar  ltosso , e che  uno  dei  suoi  fratelli 
era  quello  che  accompagnava  l’armata  francese. 

(3)  Motivi  che  costrinsero  i Francesi  ud  abbandonare  l'Egitto. 

Quando  Bonaparte,  nell’Agosto  del  1790  lasciò  l'Egitto, 
non  potè  abboccarsi  col  generale  Kleber , e fu  costretto  di 
supplire  con  una  lettera  piena  di  confidenziali  istruzioni  che 
fu  scritta  in  Alessandria  li  22  Agosto,  fra  le  quali  vi  era  pur 
l’ordine  di  far  partire  il  generale  Desaix  per  la  Francia  nel 
Novembre  dell’istesso  anno. 

In  quest’epoca  Desaix  occupava  l’alto  Egitto,  dov’cra 
entrato  dopo  le  brillanti  vittorie  del  generale  in  capo  Bona- 
parte. Padrone  dei  suoi  movimenti , Desaix  fece  risplendere 
la  sua  abilità  militare , c l’arte  di  guidare  sul  campo  della 
gloria  i soldati  francesi.  Alla  battaglia  di  Sedinian , una  delle 
più' terribili  fra  quante  mai  ne  furon  date  in  Egitto,  tutto- 
ciò  che  potevano  uniti  insieme  il  coraggio , l'intrepidezza 
ed  il  talento  di  un  capo  valoroso  del  pari  che  csperimentalo  , 
fu  posto  in  opera  contro  i Francesi  dai  roamalucchi  e da 
Murand-Bey.  Mestarono  i Francesi  vincitori  per  gl’incredibili 
prodigi  di  sangue  freddo , di  costanza , di  valore , e soprat- 
tutto pel  grido  di  vincere  o morire  alzalo  da  Desaix  al  mo- 
mento di  marciare  coi  suoi  battaglioni  sulle  batterie  nemiche 
che  minacciavano  di  farne  completa  carnificina.  Questa  vit- 
toria mise  sotto  la  soggezione  dei  Francesi  la  provincia  di 
Fayum.  Un  secondo  trionfo  riportato  a S, unanimi,  c la  riso- 
luzione di  non  accordare  la  minima  tregua  all’indefesso  Mu- 
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rand  , condussero  Desaix  sino  all’isola  di  Philé,  antico  confine 
delle  possessioni  del  popolo  re.  Frattanto  Murand  , costretto 
di  precipitarsi  nell’orrido  paese  di  Bribe , al  ' disopra  delle 
cateratte , lasciava  tuttavia  dietro  di  sé  dei  nemici  contro  i 
Francesi.  Furono  questi  costretti  a combattere  una  parte  dei 
mamalucchi  che  non  l’avevano  seguito,  ed  il  suo  luogote- 
nente Osman-Bcy  llassau  , a Luzor  , presso  le  mine  dell’an- 
tica Tebe.  Rene , Abumanah , Siut,  videro  i Francesi  alle 
prese  cogli  Arabi , sollevatisi  per  opera  di  questo  medesimo 
Uassan,  che  erasi  insuperbito  dopo  il  disastro  della  flottiglia 
francese  incendiata  e presa  a Benhuth  , e dopo  l’arrivo  dello 
sceriffo  della  Mecca  con  numerosi  rinforzi.  Non  esiste  un  al- 
tro esempio  di  un  fatto  simile  a quello  di  Benhuth  , dove  una 
debole  colonna  di  mille  uomini,  sotto  gli  ordini  del  generai 
Belliard  , vendicò  la  sventura  dei  Francesi , e trionfò  di  die- 
cimila maomettani , inebriati  da  uno  stolto  orgoglio  pel  suc- 
cesso recente  e pel  fanatismo  il  più  esaltato.  I mamalucchi 
e gli  Arabi  furono  del  pari  disfatti  : i primi  si  diedero  alla 
fuga  ; i secondi  trincerali  in  un  edilìzio  nel  centro  del  vil- 
laggio, che  i Francesi  furono  costretti  di  dare  alle  fiamme, 
cantavano  in  mezzo  della  piu  orribile  strage  gl’  inni  della 
loro  religione,  e già  quasi  arsi  dal  fuoco,  si  difendevano 
tuttora  contro  i soldati  vittoriosi  di  Francia. 

La  penuria  di  munizioni  non  permettendo  al  generai 
Belliard  di  tenere  l’aperta  campagna , erasi  chiuso  in  Réne  ; 
Desaix  giunse  a provvederlo  di  vettovaglie  a fine  ch’ei  po- 
tesse proseguir  la  guerra.  Altri  combattimenti  a Bardis , a 
Girgè  , a Gchemi , fecero  risultare  la  superiorità  dei  Francesi 
sugli  Arabi  e su  i mamalucchi.  Beniadi , ove  trovarono  i sol- 
dati perfino  delle  casse  piene  d’oro;  Abugirgò,  che  aveva 
maltrattato  il  messo  francese  e rigettato  le  loro  proposizioni 
di  pace , subirono  la  sorte  di  Benhuth.  Un  incontro  glorioso 
col  nemico  ad  una  mezza  lega  da  Siennc , ed  ì preparativi 
della  spedizione  ch’egli  meditava  sopra  dossier  furono  il  com- 
plesso ed  i resultamene  delle  operazioni  del  generale  Desaix 
nell’alto  Egitto. 

Il  Gran  Signore,  dopo  molte  sollecitazioni  fattegli  dal 
cavaliere  Sidney  Smith  , aveva  finalmente  per  la  CarauiAnia 
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mandato  iu  Soria  sotto  la  condotta  del  (tran  Visir  un  eser- 
cito capace,  pel  numero  delle  genti,  di  combattere  vantaggio- 
samente il  francese  , ma  ingombro  di  servi  e di  donne  , privo 
di  disciplina , e solamente  buono  a saccheggiare  e disertare 
i luoghi , nc’quali  si  andava  trattenendo  per  reclutare  nuove 
forze  ; e vuoisi  che  il  gran  Visir  avesse  tanta  paura  dei 
Francesi,  che  invece  di  marciare , assalirli , proponesse , per 
difendersi  da  loro , di  fabbricare  una  muraglia  a traverso  del 
deserto.  Egli  era  finalmente  arrivato  a Gaza  , quando  un'ar- 
mata turca  portante  ottomila  Giannizzeri  diede  fondo  a Da- 
nnala per  rinforzarlo  e incoraggirlo  ad  inoltrarsi  ; ma  non  si 
tosto  Kleber  ne  ricevette  l’avviso  che  speditamente  marciò 
verso  quella  città,  assali  quei  loro  di  ch’erano  testé  sbarcati, 
e parte  ne  tagliò  a pezzi , parte  ne  fe’  prigionieri.  Il  gran 
Visir  intanto  , dopo  otto  mesi  d’indugi , ingagliardito  di  nuove 
leve  fatte  nella  Turchia  asiatica  , e di  molle  tribù  arabe  che 
il  seguitavano  e gli  somministravano  gran  numero  di  cam- 
melli, giunse  a JafTa  , c mandò  una  parte  dell’esercito  ad  as- 
sediare El  Aridi,  dov’era  un  presidio  di  W)0  francesi,  che 
dopo  alcuni  giorni  si  arresero  a patti.  Gl’  Inglesi  blocca- 
vano tutti  i porti , e molti  loro  ufficiali  erano  nel  campo 
turco  per  assistere  il  gran  Visir  co’loro  consigli  c colle  loro 
militari  cognizioni.  Nell’alto  Egitto  si  riunivano  intorno  a 
Bey-Murand  altri  Bey  già  dispersi  e molte  bande  di  Arabi. 
Il  generale  Kleber  allora  non  avendo  forze  hastcvoli  da  con- 
trapporre a tanti  nemici  e da  guardar  tanti  siti , determi- 
nassi a entrare  in  negoziazioni  di  pace,  e per  mezzo  del 
cavaliere  Sidney  Smith  ne  intavolò  il  trattato.  Il  gran  Visir 
facilmente  condiscese  alle  proposizioni  di  Kleber,  e un  ac- 
cordo fu  conchiuso  ad  El  Aridi  ai  7 Gennaio  1800 , in  cui 
si  convenne  che  i Francesi  ritirerebbersi  ad  Alessandria,  a 
Rosetta  e ad  Aboukir  con  armi  e bagagli,  donde  poi  sopra 
bastimenti , parte  francesi  é parte  turchi , sarebbero  in  Fran- 
cia riportati;  che  tutti  i prigionieri  dall' una  parte  e dall’al- 
tra sarebbero  restituiti , e che  intanto  vi  avrebbe  sospension 
d’armi  fino  alla  piena  esecuzione  del  trattato.  In  conseguenza 
di  ciò  i Turchi  entrarono  subitamente  in  possesso  di  Danna- 
ta , c i Francesi  si  andavano  ritirando  dall'alto  Egitto.  Il 
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generale  Kleber,  slava  per  abbandonare  il  Cairo,  e i gene- 
rali Desaix  con  i snoi  aiutanti  di  campo  Rapp  e Savary  ed 
il  generale  Davoust  con  alcuni  altri  ufficiali  già  si  erano  im- 
barcati per  In  Francia.  Ma  in  questo  mezzo  il  gabinetto  in- 
glese , giudicando  da  una  lettera  di  Kleber  al  Direttorio, 
la  quale  fu  intercettata , essere  l’esèrcito  francese  in  Egitto 
ridotto  all’ultimo  e disperato  termine , disapprovò  la  conven- 
zione di  El  Aridi , e mandò  ordine  all’ammiraglio  Keith 
nel  mar  Mediterraneo,  di  opporsi  all’esecuzione  di  quella  (*). 
(I  cavalier  Sidney  Smith , ch’era  ministro  inglese  presso  la 
Porta  , ne  diede  da  Cipro  pronto  e leale  avviso  al  generale 
Kleber  che  indi  a poco  seppe  ancor  meglio  le  cose  da  un’al- 
tra lettera  dell’ammiraglio  stesso,  il  quale  non  ofTriva  all’eser- 
cito francese  altra  condizione  fuorché  quella  di  doversi  ar- 
rendere prigioniero  di  guerra  e abbandonare  armi , vascelli, 
piazze  c munizioni.  Il  generale  francese  allora  altamente 
sdegnato , fece  stampar  quella  lettera , e solo  vi  aggiunse 
queste  parole  : « Soldati , non  si  risponde  a si  fatte  proposte 
« fuorché  colle  vittorie  : preparatevi  a combattere  ».  Indi  unite 
quanto  piu  presto  potè  le  sue  sparse  schiere , c significala 
al  gran  Visir  la  rottura  della  tregua  , con  diecimila  uomini 
assali  la  vanguardia  ottomana  guidata  dallo  Agà  dei  Gian- 
nizzeri , e la  disfece  il  20  di  Marzo  del  1800  presso  il  vil- 
laggio di  Malavieh , che  dicesi  coprire  le  ruine  di  Eliopoli. 
Il  resto  dell'esercito  (ureo  preso  da  paura  cominciò  a riti- 
rarsi ; indi  abbandonò  le  artiglierie , le  salmeric  e quanto 
aveva , e traversando  sbandatamele  il  deserto,  ritornossene 
a Gaza.  Il  pascià  Nazif,  eletto  dalla  Porta  governatore  ge- 
nerale dell’Egitto , fu  rotto  anch’egli  a Bclbeis  e messo  in 
fuga.  Ma  in  questo  mezzo  gli  abitanti  del  Cairo  c di  Bulacco, 
nelle  quali  città  il  generai  Kleber  non  aveva  potuto  lasciar 

(•)  Desaix  coi  snoi  compagni  furono  posti  a ben  dure  prove  nel 
loro  tragitto  da'venll  contrari,  dalle  calme  dispettose,  poi  da  una 
lunga  quarantina , e soprattutto  dal  poco  leale  procedere  degl'  Inglesi. 
Questi  aveanli  ritenuti  prigione  sulla  loro  flotta  a vista  delle  coste  della 
Francia , sebbene  fossero  muniti  di  un  salvocondotto  sottoscritto  in 
Egitto  dalle  inglesi  autorità  In  conseguenza  della  sopra  citata  capito- 
lazione. tVorvins. 
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fuorché  un  debole  presidio,  si  erano  sollevali , avevano  ucciso 
varii  (Jofli , 4 «reci  e Cristiani,  Siriaci,  fautori  dei  Francesi, 
e saccheggiatene  le  case  loro.  Nazif,  inteso  ciò  si  rifuggì  cogli 
avanzi  di  sua  gente  dentro  quelle  città , e vi  si  fortificò  con 
barricale  e steccati  e muraglie  attraversanti  le  vie  c traforate 
ila  spesse  feriloje. 

Il  generale  Kleber , avuto  di  ciò  avviso,  vi  spedi  subito 
il  generale  Friant  con  parie  delle  sue  schiere,  le  quali  es- 
sendo stale  insufficienti  per  ridurre  i sollevati  a sommissione 
andovvi  egli  stesso  col  resto  dell’esercito,  c intimò  loro  più 
volle  la  resa , promettendo  jierdono , ma  sempre  invano. 
Quindi  si  Bulacco  come  il  Cairo  furono  bombardale  con  gran 
furia  e rovina , c a molte  case , dentro  alle  quali  i Turchi 
ostinatamente  si  difendevano,  appiccalo  il  fuoco. 

Finalmente  i principali  capi  fra  i sollevati  andarono  a 
implorare  la  clemenza  del  vincitore , che  trionfalmente  vi 
rientrò,  e impose  dieci  milioni  in  |>ena  delia  rivolta.  Nel 
tempo  slesso  il  generale  Kleber  concbiuse  la  pace  col  Bey- 
Muratid  , elio  sempre  vinto  c non  mai  domo , si  rifuggiva 
nell’alto  Egitto,  e raccogliendovi  nuove  forze  (ornava,  loslo- 
chè  poteva  , a infestare  i Francesi  con  insuperabile  perseve- 
ranza. Il  generale  francese  gli  cedelte  le  provincie  di  Girgé 
e di  Assuan  a palio  di  amministrarle , qual  governatore  in 
nome  della  Repubblica  e di  mandar  al  Cairo  quel  tributo  eli’ elle 
solevano  pagare  alla  Porta.  Applicossi  poscia  a riparare  con 
molla  cura  le  fortificazioni  delle  coste  e delle  piazze , e for- 
mare una  legione  di  circa  duemila  Greci  c un  reggimento 
di  Colli , a dare  opportuno  compenso  ai  bisogni  dell’esercito, 
ed  acquistarsi  la  benevolenza  o almeno  scemarsi  l’odio  degli 
abitanti . e cominciò  a sperare  di  potersi  mantenere  in  Egitto 
ancorché  tanti  nemici  tuttavia  il  minacciassero.  Ma  un  cru- 
dele destino  intanto  gli  sovrastava.  Un  giovane,  per  nome  So- 
limano , nato  a Damasco,  invaso  dallo  zelo  di  sua  religione, 
e incitalo  dai  conforti  dei  suoi  sacerdoti  c di  Acmed  , agà 
dei  Giannizzeri , risolvette  di  uccidere  il  generale  . traversò 
il  deserto  e per  più  di  un  mese  tenne  dielrn  ai  passi  di  lui 
spiando  l’istanle  opportuno  al  colpo.  Mentre  il  generale  Kle- 
ber , ritornato  al  Cairo,  s'intratteneva  un  giorno  con  un 
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architetto  francese,  passeggiando  solto  un  terrazzo  presso  la 
piazza  Elbechieh , Solimano  uscito  chetamente  di  un  ricino 
nascondiglio , avventoglisi  addosso  e il  trafisse  di  una  gran 
pugnalata  nel  fianco  sinistro , per  la  quale  il  generale  Klc- 
bor  tosto  cadde  immerso  nel  suo  sangue  e spirò.  L’architetto 
che  tentò  difenderlo,  rimase  anch'egli  ferito , ma  non  mor- 
talmente. Solimano  fu  subito  arrestalo,  e da  una  commis- 
sione militare  condannato  ad  arer  prima  la  destra  mano  con- 
sumala dal  fuoco , indi  a morir  sul  palco.  Tre  sceicchi , ai 
quali  aveva  egli  confidato  il  suo  disegno  , come  apparve  dal 
processo  , furono,  per  non  averlo  denunziato , decapitali.  Kle- 
ber  era  uno  de’più  abili  ed  onesti  generali  che  avesse  allora 
la  Francia,  e mori  nel  giorno  14  Giugno  1800. 

A Kleber  succedette  il  generale  Menou.  Egli  arrestò 
molle  navi  turche  , le  quali  ignorando  la  rotta  tregua,  erano 
entrate  nel  porto  d’Alessandria  , e col  denaro  che  ricavò  dalla 
vendita  delle  mercanzie  ch’esse  portavano,  e colla  imposta 
messa  sul  Cairo  pagò  molta  parte  del  soldo  dovuto  al- 
l’esercito. Cominciò  nuove  fortificazioni  nei  più  importanti 
posti , procurò  con  una  diligente  amministrazione  di  accre- 
scere le  pubbliche  entrate , e si  apparecchiò  alle  difese  con- 
tro il  gran  Visir,  che  ritiratosi  a Jaffa  attendeva  a far  nuova 
raunata  di  gente. 

Il  primo  Console  però  sapeva  bene  di  quanto  era  capace 
il  generale  Menou,  ed  aveva  già  preveduto  quale  sarebbe 
stata  la  sorte  dell’ armata  d’Egitto,  dopoché  il  generale 
Kleber  era  stato  assassinalo.  Il  primo  Console  conosceva  che 
l'armata  francese  d’Oriente  aveva  bisogno  di  rinforzi  e d’un 
bravo  generale,  ma  i tanti  avvenimenti  importanti  sopravve- 
nuti non  gli  avevano  ancor  permesso  di  ciò  fare  , lo  che  però 
stava  ognora  presente  alla  sua  mente.  Avvertito  Bonaparte 
sul  finire  del  1800  che  una  flotta  guidata  da  Sir  Rulph  Aber- 
crombiè,  riunivasi  alle  isole  Baleari  ad  un  esercito  turco, 
per  cooperare  insieme  alla  liberazione  dell'Egitto,  concepì 
l'audace  diseguo  di  prevenire  una  si  formidabile  riunione , c 
di  spedire  esso  pure  un’armata  a proteggere  la  conquista 
egiziana.  Ascosa , quanto  inaisi  potesse,  bisognava  tenere  l’ese- 
cuzione di  siffatto  progetto. 
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Il  contrammiraglio  Gaulheaume  che  aveva  ricomlollo 
Konaparte  dall’Egillo,  sciolse  nel  Gennaio  1801,  da  Brest  con 
sette  navi  e due  fregate,  portando  cinquemila  uomini  da  sbarco 
comandali  dal  generale.  Sahuguet.  Si  accorsero  ben  tosto  gl’in- 
glesi della  partenza  della  flotta , ma  l'ammiraglio  Harway 
s’ingannò  sul  destino  di  quella  , tanto  parendogli  inverosimile 
c fuori  di  ogni  modo  prudenziale  che  i F rancesi  con  sì  pic- 
cola forza  volessero  tentare  la  navigazione  del  Mediterraneo, 
e le  spedi  dietro  una  divisione  nei  paraggi  dell’Ovest.  Ma 
nel  tempo  che  questa  divisione  volgeva  la  prora  all’Anlille, 
Gautheauine  passava  lo  stretto  di  Gibilterra  e sorprendeva  la 
vigilanza  di  Sir  Warren  che  comandava  la  stazione  inglese. 
Orinai  la  divisione  dell'ammiraglio  francese  non  era  più  oc- 
culta ; inseguita  dalla  squadra  della  marina , fu  costretta  di 
rifuggirsi  in  Tolone  dopo  di  aver  predalo  una  fregata  all’ini- 
mico. Da  Rochcfort  era  sortita  una  flottiglia  per  secondare 
la  sua  navigazione , ma  meno  felice , fu  attaccata , perdé  il 
suo  comandante  e quindi  venne  dispersa  dalla  tempesta. 

Bloccato  a Tolone  da  Sir  Warren,  Gaulheaume  rice- 
vette ordine  imperativo  di  mettersi  tosto  alla  vela  e di  an- 
dare in  Egitto  a sbarcare  i suoi  cinquemila  uomini.  Giunse 
egli  miracolosamente  anche  questa  volta  ad  illudere  la  sor- 
.veglianza  degl’inglesi,  ma  una  contagiosa  malattia  si  ma- 
nifestò nella  squadra  , e dovette  lasciare  indietro  tre  dei  suoi 
vascelli  : continuò  con  le  altre  navi  il  viaggio  e giunse  in 
vista  alle  coste  dell’Egitto,  ove,  al  momento  di  effettuare  lo 
sbarco , trovossi  assalito  e quasi  costretto  ad  accettar  la  bat- 
taglia. Per  un  colpo  rarissimo  di  fortuna  potè  involarsi  alla 
squadra  dell’ammiraglio  Keilh  che  componcvasi  di  quaranta 
vele  , ed  a quella  di  Sir  Warren , e rientrare  gloriosamente 
in  Tolone  , con  una  nave  ed  una  corvetta  conquistate  agl’ini- 
mici. 

Lungi  Bonaparte  dal  desistere  dal  suo  progetto  perché 
l’inimico  l’aveva  penetrato,  vi  persistè.  Il  contrammiraglio 
Linois  dovette  salpare  da  Tolone  con  tre  vascelli  ed  una  fre- 
gata per  recarsi  in  Cadice  a raggiungere  una  flotta  spagnuula 
e francese  c con  essa  far  vela  verso  TEgilto.  Contava  quella 
dodici  vascelli  sotto  gli  ordini  deH’ammiraglio  Moreno.  Linois 
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partì  da  Tolone , ina  inseguito  da  sei  vascelli  inglesi  si  get- 
tò nella  baia  d’Algesiras  od  offri  la  battaglia.  Sostenuto  dalle 
batterie  della  rada  , costrinse  una  nave  nemica  ad  abbassar 
la  bandiera  , e fece  che  un’altra  si  ritirasse.  Questo  onorifico 
conflitto  per  la  marina  francese  ebbe  luogo  il  3 Luglio  1801. 
Se  l’ammiraglio  spagnuolo  non  avesse  perduto  tempo  nel 
portarsi  da  Cadice  sopra  Algesiras , ove  non  comparve  prima 
del  9,  sarebbe  mancato  tempo  agl’inglesi  di  ricomporsi  e la 
flotta  alleata  poteva  volare  in  Egitto  a portar  soccorso  all’in- 
felice esercito  che  da  tanto  tempo  n’era  in  aspettativa.  Mo- 
reno fu  attaccato  nella  notte,  e per  colmo  di  mali  due  dei  suoi 
vascelli , credendosi  inimici , si  assalirono  e rimasero  preda 
delle  fiamme , nel  tempo  che  un  terzo  cadeva  nelle  mani  de- 
gl’inglesi. Il  Formidabile,  che  in  quest’incontro  altamente  me- 
ritò un  tal  nome , sottrattosi  ai  replicati  attacchi  dei  suoi 
avversarti , potè  riapprodare  in  Cadice.  Lo  comandava  allora 
il  bravo  capitano  Troudc  , che  fu  in  appresso  nominato  con- 
trammiraglio. Era  in  tal  guisa  interamente  contraria  a Bo- 
naparte  la  fortuna  marittima , ed  il  misero  esercito  d’Egitto 
dovette  invano  aspettare  i necessari  soccorsi.  Ora  torniamo 
a lui. 

Sino  dalli  8 Marzo  1801 , il  generale  inglese  Abcrcrom- 
bie  si  era  avvicinato  ad  Aboukir.  Circa  duemilacinquecenlo 
francesi  condotti  dal  generai  Friant  con  quindici  cannoni, 
accorsero  per  contrastargli  lo  sbarco , che  si  effettuò  nono- 
stante una  tremenda  tempesta  di  archibusate  e di  cannonale 
che  affondò  qualche  battello  carico  di  gente , e uccise  non 
pochi  soldati.  Alfine  ogni  sforzo  de’Francesi  fu  vano  , c dopo 
non  leggiere  perdite  furono  costretti  alla  ritirata.  Il  gene- 
rale Menou  , che  era  al  Cairo , avea  subito  mandato  il  ge- 
nerale Lanusse  con  un  rinforzo  a Friant , il  quale  di  nuovo 
tentò  di  opporsi  ai  nemici  e di  nuovo  fu  con  molto  suo  danno 
rispinto  sulle  alture  di  Alessandria.  Indi  a pochi  giorni  giunse 
Menou  con  quanti  soldati  egli  aveva  potuto  riunire  dai 
varj  posti  ov’essi  erano  stanziali , e il  21  Marzo  a circa  quat- 
tro miglia  da  Alessandria  si  attaccò  una  campale  e defi- 
nitiva battaglia  che  durò  dall’alba  alla  sera.  Gl'Inglesi  som- 
mavano a dodicimila  e poco  più  i Francesi.  La  vittoria  fu  dei 
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primi,  ina  costo  loro  molto  sangue,  e Abercrombie  stesso, 
gravemente  ferito  in  una  coscia , indi  a pochi  giorni  mori. 
Morì  parimenti  il  generale  Lanussc  in  Alessandria  per  le 
gravi  ferite  ricevute.  Menou  si  ritirò  dentro  la  città,  che 
fu  tosto  bloccala,  e il  generale  inglese  llutehiuson,  succeduto 
ad  Abercrombie  , e rinforzato  da  seimila  Turchi  sbarcali  sulle 
coste  egiziane,  marciò  subito  contro  Itoselta  e Dannala  , che 
si  arresero,  c quindi  contro  il  Cairo  difeso  dal  generai 
Belliard  con  circa  quattromila  francesi.  Nel  tempo  stesso  il 
gran  Visir  era  dalla  Siria  giunto  a Bclbcis  e a Saiahich  senza 
incontrare  ostacolo,  perchè  i presidii  francesi  richiamali  al 
Cairo,  avevano  abbandonale  quelle  stazioni.  Il  generale  La- 
grange,  ehe  dalla  parte  di  ithamanich  copriva  il  Cairo,  fu 
assalilo  da  quattromila  inglesi  ed  altrettanti  Turchi,  e dopo 
una  viva  zuffa  costretto  a ricoverare  dentro  questa  città  : lo 
stesso  avvenne  a Belliard  che  si  era  mosso  contro  il  gran  Vi- 
sir. Allora  gl’inglesi  e i Turchi  bloccarono  il  Cairo,  dove  i 
Francesi  con  fossi  e trincee  si  erano  quanto  potevano  fortifi- 
cati. Belliard,  per  tema  di  qualche  rivolta,  lece  arrestare 
e chiudere  nella  cittadella  i capi  della  religione,  i membri 
del  Divano  c i negozianti  più  ricchi;  ma  già  le  vettovaglie 
c ogni  speranza  di  efficace  resistenza  cominciavano  a man- 
care, onde  ai  27  Ciugno  1801,  egli  sottoscrisse  una  capito- 
laziouc , per  la  quale  (ulte  le  genti  a lui  sottoposte,  ritenendo 
armi  e bagaglio,  dovevano  passare  a Bosetla,  e quivi  a spese 
delle  Potenze  alleate  imbarcarsi  per  i porli  francesi  dei  mare 
Mediterraneo.  Menou,  rinchiuso  in  Alessandria  con  ottomila 
Francesi  uniti  a circa  quattromila  tra  Greci  ed  Egiziani,  co- 
minciarono dopo  quasi  sei  mesi  di  blocco  a mancare  pari- 
mente di  vettovaglie  c d’acqua,  avendo  gl’inglesi  tagliato  quel 
canale  clic  dal  Nilo  la  conduceva  dentro  la  città.  Essi  già 
tenevano  tutte  le  alture  che  la  dominami  e il  forte  Marabul, 
ed  era  ormai  a Menou  venuta  meno  ogni  speranza  di  rice- 
vere soccorsi  dalia  Francia.  Quindi  il  30  Agosto  sottoscrisse 
anch'egli  una  capitolazione  con  liulcliiusim , in  virtù  della 
quale,  non  che  di  quella  del  27  Giugno  sopracitala,  venti- 
mila bravi,  cioè  due  terzi  di  quell’esercito  che  fece  la  con- 
quista dell’Egitto,  ritornavano  io  Francia  sopra  legni  stranieri. 


Digitized  by  Google 


193 


(4)  Spedizione  di  San  Domingo  (*) 

(dal  1801  al  1804). 

Due  mesi  dopo  la  solloscrizioue  dei  preliminari  di  pace 
fra  la  Francia  e l’Inghilterra,  seppe  il  Parlamento  con  una 
specie  di  spavento  che  un’imtneusa  flotta  francese  e spaglino- 
la, portante  truppe  da  sbarco  destinate  per  l’ Indie  occiden- 
tali, preparavasi  a salpare  dal  porto  di  Brest.  Non  ignorò 
che  sette  squadre  armate  a Lorient,  a Hochefort,  a Cadice, 
a Tolone,  a Brest,  a ilatre  ed  a Flessinga,  facevan  parte  di 
questo  formidabile  preparativo.  Circa  ottanta  navi  da  guerra 
francesi,  spagnuolc  e baiai  e,  fra  le  quali  Irentacinque  va- 
ri L’Isola  di  San  Domingo,  che  con  alcune  Isole  vicine  assai  mi- 
nori , [orma  In  oggi  il  territorio  della  Repubblica  di  Haiti , era  un 
tempo  divisa  In  parli  ineguali  Ira  I Francesi  che  possedevano  la  parte 
occidentale . c gli  Spagnuoil  padroni  della  parte  orientale , la  cui  esten- 
sione era  quasi  il  doppio  della  prima.  La  terribile  insurrezione  del 
Negri,  scoppiata  nel  1701  , terminò  colla  cacciata  di  tutti  I Bianchi 
della  parte  francese , e l’intera  indipendenza  del  Negri  rivoltatisi. 
DairOllobre  1801,  (Ino  al  17  Ottobre  1807  , San  Domingo  formò  l' ef- 
fimero impera  di  Haiti  sotto  Dessalines , che  aveva  preso  II  titolo  di 
Giacomo  I.  Oistophe  suo  comandante  In  secondo , assunse  (osto  II 
governo  degli  affari  sotto  il  (itolo  di  capo  del  governo,  e riuscì  poscia 
nel  1811  , a farsi  nominare  re  ereditario  di  naiti,  benché  il  suo  re- 
gno non  fosse  composto  che  dell'antica  provincia  del  settentrione  della 
colonia  francese  ; esso  regnò  sotto  II  nome  di  Enrico  I.  Qualche 
tempo  prima  della  catastrofe , che  nel  1820  pose  fine  alia  vita  ed  al 
regno  d'Enrico  I , t'isola  era  divisa  in  cinque  stati  indipendenti,  cioè 
il  regno  di  Haiti,  retto  da  Enrico  o Cristophe;  la  repubblica  di  Haiti, 
reità  da  Pelion  Uno  ai  1818,  e da  Boyer  dopo  quell'epoca  ; il  piccolo 
stato  fondalo  da  Goman  nelle  montagne  di  Geremia , quello  di  des  Cayes 
fondato  e governato  fino  al  1811 , dal  generale  Hlgaud,  e continuato 
(ter  alcuni  mesi  ancora  da  Borgetla  ; finalmente  la  parte  spagnuola  che 
ceduta  nel  17 98  alla  Francia  , e restituita  nel  1814  alla  Spagna,  ri- 
mase sempre  sello  il  governo  di  quesl'ultima  potenza  fino  al  l.°  Di- 
cembre 1821.  Dopo  la  caduta  di  Enrico,  li  regno  di  Halli  si  riuoi 
spontaneo  alla  repubblica  Harziana  , e nel  1822  tutta  l'isola  formò  sotto 
li  governo  del  savio  ed  accorto  Boyer,  la  repubblica  di  Haiti,  la  di 
cui  indipendenza  fu  riconosciuta  dalla  Francia  c dall'altro  grandi  po- 
tenze. A.  Balbi. 
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scelti  e ventilila  fregate,  dovevano  trasportare  venlunmila  uo- 
mini. Nuova  tanto  inattesa  sparse  grandissima  agitazione  nel 
popolo  inglese  c promosse  le  più  vive  discussioni  nelle  due 
Camere.  Ivi  si  sostenne  che  1’intervallo  fra  i preliminari  e la 
pace  soleva  considerarsi  qual  tempo  di  sicurezza , durante  il 
quale,  dovevasi  reciprocamente  astenersi  da  qualunque  dimo- 
strazione ostile.  Ne  dimandò  spiegazione  l’Inghilterra  al  go- 
verno consolare,  e questo  diede  risposta  sincerissima  che  atta 
fu  a cancellare  ogni  dubbio,  ed  a mostrare  che  sarebbero 
state  rispettale  le  condizioni  preliminari  e gl’interessi  dei 
possessori  della  Giammaica.  Nel  tempo  però  che  la  grande 
armata  navale  spiegava  le  vele  per  San  Domingo,  il  gabi- 
netto britannico  inviava  esso  pure  una  flotta  a invigilare  le 
Antilie. 

il  24  Dicembre  1801,  la  flotta  di  Brest  salpò  sotto  gli 
ordini  di  Villarct-Joycuse,  c l'ammiraglio  Gravina  coman- 
dava la  divisione  spagnuola.  La  squadra  di  Lorienl  c quella 
di  Rochefort,  destinate  a formare  l’avanguardia  sotto  il  co- 
mando dell’ammiraglio  l>aloucIie  J reville  partirono  il  giorno 
stesso.  Questa  prima  spedizione  composta  di  venlun  vascelli 
e diciannove  fregate  e corvette  portava  undicimiladugento 
uomini  da  sbarco.  Comandava  le  milizie  di  terra  il  generale 
Leckrc,  cognato  del  primo  Console  (*),  scelto  a capitanare 

{•)  Ledere  (Carlo  Emauucle]  nato  a Pontoisc  da  una  famiglia  di 
amile  condizione  ( suo  padre  era  mercante  di  farina  ) entrò  giovanis- 
simo nell’ arringo  delle  armi . c si  fece  osservare  tino  dal  1792,  per 
intendimento  e In  trepidezza.  Inalzato,  nel  1793  al  grado  di  aiutante 
generale,  nell’ esercito  che  fece  l'assedio  di  Tolone , strinsero»  Bona- 
parte  una  relazione  che  In  progresso  fu  causa  della  rapida  sua  fortuna. 
Passò  in  qualità  di  generale  di  brigala,  negli  eserciti  del  Nord  e del 
Beno,  nel  1790,  segui  Bonaparte  in  Dalia  ove  si  segnalò  In  diverse 
batlaglle,  e Ira  le  altre  sul  Mincio,  a Salò  ed  a Boveredo.  Dopo  II 
trattato  di  Campo  Formio  , fu  eletto  capo  dello  sialo  maggiore  dell'eser- 
cito d'Italia,  c rlnunziò,  per  accompagnare  Bonaparte  In  Egitto.  Ma 
ritornato  che  fu  Bonaparte , avendo  egli  cognizione  del  suol  progetti , 
contribuì , mediante  la  sua  audacia,  al  buon  successo  della  rivoluzione 
di  Sainl-Cloud , in  cui  fu  veduto  alla  guida  di  un  drappello  di  grana- 
tieri, scacciare  I deputali  dell'opposizione.  In  late  momento  colmato 
fu  di  lavori , e Bonaparte  se  l' affezionò  sempre  più  unendolo  a sua  so- 
rella Paolina.  Gli  conferì  in  seguilo  II  comando  In  capo  dell’esercito  che 
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l’esercito  di  San  Domingo.  Coraponerasi  il  totale  delle  truppe 
destinale  per  (ale  spedizione , compresi  i rinforzi , di  ven- 
tunmiladugento  uomini,  ma  isoli  undicimila  che  per  primi 
s’imbarcarono  sotto  la  condotta  del  capitan  generale  dovevano 
tentare  l’ impresa  della  prima  invasione.  Quest'  esercito  com- 
parar si  poteva  pel  suo  valore  a quelle  immortali  legioni  che 
avevan  seguito  Bonapartc  in  Egitto.  Ma  ben  varia  doveva  es- 
sere la  sorte  delle  due  spedizioni  marittime  d»  Bonaparte, 
mentre  se  quella  dell’ Affrica  dipendeva  dagl'immediati  suoi 
ordini  e da  lui  stesso  veniva  guidata,  quella  d’America  po- 
teva essere  compromessa , come  in  fatto  lo  fu,  dalla  mala  esecu- 
zione dei  suoi  voleri.  Quindici  giorni  perduti  nel  golfo  di  Gua- 
scogna ad  attendere  le  squadre  di  Loricnl  e di  Rochefort,  quando 
si  dovevano  congiungere  innanzi  a Belle  Isle,  carpirono  ai 
Francesi  l’ incalcolabile  vantaggio  di  sorprendere  San  Domingo 
prima  che  si  fosse  posto  in  difesa.  L' ammiraglio  I.atouche , 
avendo  preso  a suo  carico  di  non  seguire  alla  lettera  gii  or- 
dini, l’esecuzione  dei  quali  poteva  venire  fatale  alla  sua  squa- 
dra, per  soli  quattro  giorni  crociò  in  faccia  a Belle  Isle , e 
quindi  s'incamminò  per  Samaria  dove  l’ammiraglio  Villarct 
non  raggiunselo  che  dieci  giorni  più  tardi:  cosi,  in  luogo  di 
aver  prevenuto  la  guerra  con  una  subita  invasione,  dette 
luogo  a temere  che  l’ inimico  si  fosse  già  preparato  alla  di- 
fesa. Ma  non  era  questo  il  solo  infortunio  che  doveva  provare 
la  spedizione;  l’imprevidenza  irreparabile  del  suo  capo  marit- 
timo le  preparò  un  successo  ben  vario  da  quello  ch’erasi 
presagito  allorquando  sciolse  dai  porti  di  Francia. 

Erano  già  otto  anni  dacché  uno  schiavo  proclamossi  in 
quell’isola  sciagurata  il  successore  della  più  atroce  fra  quante 
rivoluzioni  insanguinarono  il  mondo.  Assicurava  egli  col  suo 
dispotismo  l’indipendenza  a quella  terra,  dove  da  un  padrone 

nel  180|  attraversò  la  Spagna  per  sottomettere  II  Portogallo.  L’eser- 
cito suo  fu  quella  che  costrinse  II  principe  del  Brasile  a sottoscrivere 
a Badajoz  un  trattato  umiliante  , In  virtù  del  quale  II  Portogallo  pagò 
20  milioni  al  governo  consolare.  Divenuta  generale  la  pace  in  Europa . m 
mediante  I trattali  di  Luneville  e rt'Amiens,  Uclerc  sollecitò  presso 
suo  Cognato  II  comando  in  capo  della  spedizione  destinata  a sottomet- 
terò San  Domingo.  Biografia  Universale. 
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era  sialo  compralo  a vilissimo  prezzo,  Condottiero  degli  ar- 
menti della  famiglia  del  conte  Noe,  chiamalo  Rreda,  trasse 
quest’uomo  la  sua  giovinezza  nella  più  profonda  ignoranza 
ed  all'età  soltanto  di  quarantanni  imparò  a leggere.  L'isto- 
ria filosofica  c politica  delle  due  Indie  esaltò  la  sua  immagi- 
nazione, c soleva  chiamare  suo  profeta  Raynal  che  di  quella 
storia  era  l’autore.  Taciturno  come  le  caverne  della  terra, 
prudente  e vendicativo  come  un  serpente,  violento  ed  impe- 
tuoso come  il  fulmine,  geloso  come  un  despota,  e diffidente 
come  uno  schiavo  , arrivava  al  potere  più  per  la  sua  politica 
che  pei  suoi  talenti  militari.  Proiettore  ed  oppressore  or  dcl- 
l’uno  or  dell’altro  colore  fra  di  loro  nemici,  dominatore  as- 
soluto ma  senza  ostentazione,  tanto  penetrante  quanto  im- 
penetrabile , frugale  come  uno  Spartano,  infiammalo  dalle 
passioni  come  un  Aflricano,  Toussaint-Louverlurc  pareva  es- 
sere creato  dal  cielo  qual’  eccezione  alla  sua  razza , per  gover- 
narla e incivilirla  ad  un  tempo.  Egli  esercitava  nell’  interno 
la  dittatura,  mentre  all’esterno,  il  nuovo  mondo  riconosce- 
valo  per  capo  di  nazione  in  virtù  di  trattati.  La  stessa  In- 
ghilterra non  isdegnava  di  aprir  con  lui  relazione,  quantunque 
il  suo  inalzamento  c la  causa  ch’ei  difendeva  minacciassero  la 
sicurezza  delle  di  lei  colonie  in  America.  Esisteva  fra  Lou- 
verture  ed  il  generale  Nuguò  inglese,  governatore  della  fìia- 
maica  (*),  una  convenzione  di  reciproca  assistenza,  clic  poscia 
venne  annullala  dal  trattato  di  Amiens.  Abile  conoscitore 
dei  principii  d’incivilimento,  di  cui  voleva  conservare  il  se- 
creto per  viepiù  stabilire  la  sua  possanza,  calcando  la  traccia 
degli  antichi  capi  delle  nazioni,  egli  aveva  diviso  il  suo  po- 
polo in  due  classi,  quella  dei  guerrieri  e quella  dei  coltiva- 
tori; aveva  quindi  concepito  il  profondo  pensiero  di  sottrarsi 
solo  all'  uguaglianza  che  proclamava,  c T ardito  sistema  oragli 
riuscito.  Con  finissima  arte  sapeva  profittare  del  proprio  ascen- 
dente per  rendersi  necessario  a tutte  le  classi  c cosi  era 
rispettato  ugualmente  dalla  razza  dei  negri  come  da  quella 

(•)  Altra  Isola  dell'America  che  appartiene  agl'inglesi,  che  n« 
hanno  fallo  una  delle  più  doride  colonie  del  mondo. 

J.  P.  Maston. 
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dei  bianchi.  Il  voler  suo  , sempre  sconosciuto,  ma  immutabile 
c terribile,  formava  la  legge  unica  innanzi  a cui  inchinavasi 
docilmente  tutta  la  popolazione;  la  di  lui  ipocrisia  ingegno- 
sissima, abilmente  mascherava  il  rigore  del  suo  governo  c ri- 
gettava sopra  i suoi  luogotenenti,  ed  in  ispecie  sul  feroce 
Dessalinès,  gli  omicidi  e le  stragi  da  lui  stesso  ordinate.  Un 
sirail  velo  copriva  pure  tutte  le  sue  operazioni  politiche  ed 
amministrative.  Louverlure  aveva  varii  segretari  che  recavano 
in  francese  ciò  eh’  egli  dettava  nella  lingua  nativa , ed  eran 
questi  minacciati  della  pena  di  morte  se  comunicato  aves- 
sero ad  altri  gli  affari  che  confidava  alla  loro  penna  ; e,  per 
maggior  sicurezza,  giammai  un  segretario  terminava  quello 
che  aveva  incominciato,  e doppo  la  sua  prima  dettatura  gl’in- 
viava  ad  attendere  i suoi  ordini  lungi  sessanta  o settanta  leghe 
dalla  sua  residenza,  la  quale  non  era  mai  determinata  per 
un  tempo  conosciuto.  Eran  pur  molle  di  questo  despota  so-, 
spetloso  i numerosi  muti  spioni  che  ovunque  teneva  salariati, 
c che  servivano  a guarantire  il  silenzio  di  coloro  che  adope- 
rava. Spesso  si  vedeva  giugnerc  al  Capo  (*),  mentre  ognuno 
credulo  a San  Domingo  (**),  e con  tali  previdenze  non  mai 
si  aveva  il  tempo  d’ ingannarlo,  nè  mai  si  ebbe  il  pensiero  di 
tradirlo.  Louverlure  era  un  Maometto  che  nella  sua  volontà  tro- 
vava l’Alcorano  misterioso  della  sua  missione , ed  alla  testa  di 
un  abbrutito  popolo  di  schiavi  non  ebbe  d'uopo  di  far  discendere 
dal  ciclo  il  potere  che  su  di  questo  usurpava.  La  tirannide 


(•)  Cupo  ir  Baili  era  la  residenza  del  governatore  generale  della 
parte  francete  di  San  Domingo.  Fabbricata  a piè  della  montagna  no- 
minala l e Morne  da  Cap  e In  faccia  ad  una  vasta  pianura  con  un  bel 
porto.  Questa  città  è ancora  la  meglio  fabbricala  e la  più  bella  dell’isola. 
Le  sue  contrade  sono  larghe  c selciale,  le  sue  case  tulle  di  pietra:  essa 
ha  alcune  belle  piazze,  mercati  e fontane. 

{•*)  San  Domingo,  stala  già  capitale  di  tutta  la  parte  spagnuola: 
città  assai  grande,  situata  non  lungi  dallo  sbocco  detl’Ozama,  che  vi 
forma  un  bel  porto  difeso  da  parecchi  lavori  di  fortiilcazlonc.  Essa  è 
riputala  comunemente  come  la  prima  città  fabbricala  dagli  Spagnuoli 
nel  JVuoro  .Umido.  Ha  contrade  larghe  e ben  diritte,  e le  case  costruite 
a slmigllanza  di  quelle  di  Cadice , ed  alcuni  ragguardevoli  ediflzll. 

A.  Balbi. 
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sola  del  dollor  Francia  all'isola  della  Concezione  può  Tare 
un’  idea  del  governo  di  Louverture. 

L’ esistenza  politica  di  quest’  uomo  straordinario  data 
dal  22  di  Agosto  1791,  giorno  in  cui  la  ribellione  eccitata 
dal  Negro  Giovan  Francesco.de!  quale  egli  era  il  confidente, 
appalesò  l’ alta  cospirazione  tramata  contro  la  supremazia  dei 
bianchi  ; l’ incendio  delle  proprietà  di  questi  servì  di  segnale 
al  loro  massacro.  Correvano  gli  assassini  gridando  per  ogni 
dove  viva  il  re!  e portavano  la  coccarda  bianca  nel  tempo 
che  l’Assemblea  coloniale  portava  quella  della  rivoluzione. 
Louverlure  erasi  fatto  gran  nome  in  questa  guerra  di  esler- 
minio,  frutto  delle  sue  trame  segrete;  c (auto  parlavasi  di 
colui  e per  l’isola  c fuori , che  il  generale  Lavaux,  spedito 
dalla  Convenzione  di  Francia  a San  Domingo,  s’indirizzò  ad 
esso  soltanto,  e tante  cose  gli  promise  che  l’ ambizioso 
schiavo,  abbandonando  Giovan  Francesco,  entrò  colonnello  al 
servizio  della  Hepubblica  francese,  c da  quel  tempo  in  poi  i 
bianchi  poterono  vivere  tranquillamente.  Più  tardi  gl’inglesi, 
ch’egli  aveva  scacciati  da  tutte  le  loro  posizioni,  vollero  piut- 
tosto consegnare  a lui  il  forte  di  S.  Niccolò  che  al  generale 
Hédouville,  ch’era  il  nuovo  agente  della  Repubblica.  Non  pago 
di  aver  costretto  i commissari  della  Convenzione  a pronun- 
ziare la  libertà  dei  negri,  concepì  Louverture  il  progetto  di 
rendere  indipendente  la  sua  patria  adottiva;  ed  allorquando  ri- 
fiutava di  sottomettersi  all’  autorità  dei  delegali  francesi , 
diceva  egli,  ciò  non  fare  per  altro  Gnc  che  per  quello  di  non 
dividere  con  alcuno  la  gloria  di  aver  conservalo  San  Domingo 
alla  Francia.  Disbrigatosi  da  ogni  lotta  straniera  e dal  do- 
minio francese,  Louverture  non  vedovasi  più  a fronte  che  un 
rivale,  ed  era  questi  Rigaud  capo  dei  mulatti  : persegui- 
tollo  con  tanta  violenza  che  lo  costrinse  ad  imbarcarsi. 
Regnava  veramente  sulla  colonia,  quando  la  rivoluzione 
del  18  brumajo  ( 9 Novembre  1799  ) fece  salire  Bonapartc  al 
grado  di  Console.  Confermato  dal  nuovo  governo  nelle  fun- 
zioni di  generale  in  capo  che  si  era  attribuito,  malgrado  la 
presenza  dei  commissari  francesi,  Louverture  reclamava  la 
restituzione  della  parte  Spagnuola , che  pel  trattato  di  Basilea 
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era  stata  ceduta  alla  Francia  : non  andò  guari  che , alla  testa 
di  un  poderoso  esercito,  ei  facesse  conoscere  la  sua  forza 
sopra  tutta  la  terra  di  San  Domingo.  Ma  allorché  Louver- 
ture fu  in  caso  di  valutare  l’eminenza  del  potere  a cui  era 
salito  il  primo  Console,  cominciò  a essere  inquieto  della  pro- 
pria grandezza,  e per  conservarsela  concepì  l’idea  di  farsi 
necessario  alla  madre-patria  ed  a Bonaparle  coll' imitarlo. 
Diede  in  conseguenza  di  ciò,  una  costituzione  all’isola,  mercè 
la  quale  egli  era  nominato  governatore  a vita,  colla  facoltà 
di  eleggere  il  suo  successore:  fece  poscia  accettare  agli  abi- 
tanti il  nuovo  patto  sociale,  e ne  prescrisse  l’ esecuzione  prima 
ancora  che  venisse  approvato  dal  governo  francese  : il  colon- 
nello Vincent,  che  presentar  dovea  la  nuova  costituzione  al 
primo  Console,  era  pure  incaricato  di  sollecitare  l’approva- 
zione. Frattanto  Louverture  aveva  creato  dei  beni  nazionali 
provvisori,  dando  in  affitto  le  proprietà  dei  coloni  assenti, 
una  parte  dei  quali  beni  riserbava  a sè  stesso  ed  altra  ne 
destinava  ai  suoi  generali  per  renderseli  maggiormente  affe- 
zionali. Un  tal  modo  di  procedere  conciliava  i vantaggi  della 
coltura  c del  commercio  con  quelli  della  politica  di  Louver- 
ture: molti  coloni  richiamati  dalle  liete  conseguenze  della  sua 
amministrazione  erano  ritornati  nelle  loro  proprietà.  Certa- 
mente non  doveva  essere  uomo  di  mediocre  capacità  colui  che 
dopo  di  essersi  tante  volte  bagnato  le  mani  nel  sangue  dei 
bianchi,  inspirava  loro  un’intera  confidenza.  Un  ascendente 
così  singolare  risvegliò,  più  che  la  costituzione  di  Louverture, 
le  inquietudini  del  primo  Console  che  infelicemente  stimò  non 
doversi  frapporre  tempo  per  strappare  la  colonia  francese 
dalle  mani  di  un  capo  sì  abile. 

Di  fatti,  i trenta  milioni  di  produzioni  coloniali  che  al- 
l'epoca dello  sbarco  furono  trovati  e nei  magazzini  ed  in 
piena  raccolta,  provano  egregiamente  la  buona  amministra- 
zione e la  non  comune  abilità  di  Louverture.  Suo  sistema  co- 
stante era  quello  di  agire  nel  nome  della  libertà  degli  Aflfri- 
eani  e della  liberazione  del  paese;  esteriormente  affettava  la 
parte  di  Washington,  invigilava  affinchè,  ad  eccezione  di  lui, 
l’ uguaglianza  non  venisse  in  modo  alcuno  alterata.  Cosi  tutti 
i vantaggi  della  patria  non  erano  in  esso  ; così  dopo  la  sua 
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deportazione  i diritti  della  razza  africana  non  pcriron  tutti 
con  lui.  Questa  verità  6 stata  pienamente  confermata  da  tanti 
avvenimenti.  L'attuale  re  di  Francia  ha  finalmente  ricono- 
sciuto l’indipendenza  dell'antica  colonia  francese;  il  popolo 
di  Haiti  trovasi  oggi  fra  gli  alleali  della  metropoli;  i deputati 
di  San  Domingo  vengono  fino  a Parigi  a pagare  non  il  riscatto 
della  schiavitù  c delle  catene,  già  da  trenlacinque  anni  infrante, 
ina  il  prezzo  della  sovranità  che  conquistò  colle  sue  armi  e 
soprattutto  colle  sue  istituzioni. 

Louverture  fu  prestamente  avvisalo  dell’arrivo  dell’am- 
miraglio Lalouche  in  vista  di  Samaria.  Egli  recossi  tosto  in 
quella  città  ove  fermossi  finché  fosse  ivi  riunita  la  flotta  prin- 
cipale c quelle  squadre  che  dovevano  rinforzarla.  Giudicando 
allora  che  tale  immenso  apparato  altro  fine  non  poteva  avere 
che  quello  di  fargli  la  guerra,  e rammentandosi  l’insurre- 
zione ch’egli  stesso  aveva  destato,  ordinò  la  difesa  su  tutti 
i luoghi  clic  ne  erano  suscettibili,  c fece  mettere  il  fuoco  a 
quelli  che  non  la  permettevano,  quindi  partì  per  Capo  a pro- 
clamare colà  una  guerra  a morte.  La  colonia,  clic  facilmente 
sarebbe  stata  sorpresa,  se  l’ammiraglio  Villaret  non  avesse 
perduto  quindici  giorni  nel  golfo  di  Guascogna,  redevasi 
adesso  pronta  alla  resistenza  sopra  diversi  punti:  fu  incaricato 
il  generale  Kerverseau  d’impadronirsi  di  San  Domingo,  il 
generale  Rochambeau  del  forte  Delfino,  ed  il  generale  Boudet 
di  Porto  al  Principe,  e partironsi  tutti  pei  diversi  attacchi  da 
Samaria,  punto  di  riunione.  Il  generale  Ledere  pigliava  sopra 
di  sé  l’attacco  del  Capo,  il  cui  passo  doveva  essere  forzato,  se 
Louverture  opponevasi  alla  discesa.  Il  3 Febbraio,  un  capi- 
tano di  fregata  apportatore  di  una  lettera  del  primo  Console 
per  Louverture  e di  un  proclama  del  governo,  si  presentò  al 
passo  con  tre  bastimenti  ; ma  i segnali  clic  indicano  ai  nav  i- 
ganti  le  secche  erano  stati  tolti , i segni  di  recognizione  non 
risposero  e dal  forte  Picolct  partirono  delle  palle  infocate  verso 
il  Cutter  che  per  primo  si  avanzava  nel  canale.  Non  restava 
adunque  più  incertezza  sulle  intenzioni  di  Louverture,  niente- 
dimeno la  flotta  essendosi  allontanata  non  si  potò  più  per 
quel  giorno  pensare  all’attacco  dei  forti.  Per  una  nuova  im- 
previdenza, impossibile  a giustificarsi,  Villaret  aveva  trascu- 


Digitized  by  Google 


*201 


rato  di  condurre  seco  lui  qualche  piloto  che  fosse  esperto 
della  baja  del  Capo  ; in  quel  tempo  venne  a bordo  dell’  am- 
miraglio il  capitano  del  porto  ad  istruirlo  che  da  esso  si 
aspettavano  gli  ordini  del  geneaale  Louverture  onde  permet- 
tere l’ ingresso  alla  flotta  ; feeelo  il  generale  Ledere  tratte 
nere,  e scrisse  frattanto  a Cristoforo  che  comandava  la  città 
per  avere  più  chiare  notizie,  ma  il  rifiuto  essendo  stato  la 
risposta  di  quello,  immaginò  di  giovarsi  del  capitano  del 
porto  in  mancanza  di  un  piloto  per  entrare  nella  baja;  ma 
nè  prieghi , nè  oro , nè  minacce  poteron  vincere  quel  mu- 
latto denominato  Sangos.  Gli  si  offrirono  50,000  franchi , gli 
fu  posta  al  collo  una  corda , ma  reslonne  irremovibile  od 
imperterrito,  prova  indubitata  del  potere  che  gli  ordini  di 
Louverture  avevano  sulla  sua  gente.  Una  depntazione  non 
tardò  a presentarsi  al  generale  Ledere  per  vivamente  su|>- 
plicarloa  non  tentare  la  sua  discesa  al  Capo,  se  non  bramava 
il  totale  esterminio  dei  bianchi  e l’incendio  della  città,  poi- 
ché note  abbastanza  erano  le  intenzioni  del  governatore  Cristo- 
foro  su  questo  proposito.  Un  tempo  prezioso  si  perdette  cosi 
davanti  al  Capo,  e con  esso  perdessi  pure  il  vantaggio  di 
aver  ivi  preceduto  di  quarantoll’  ore  1*  arrivo  di  Louverture. 
Se  il  cutter  fosse  passato,  le  due  fregate  gli  avrebbero  te- 
nuto dietro  e la  flotta  intera  sarebbe  entrala  : tale  era  in- 
vero l’intenzione  del  generale  Ledere  e dell’ammiraglio 
Gravina,  ma  la  discordia  sparse  il  suo  veleno  fra  l’ammira- 
glio Villaret  ed  il  generale  in  capo,  oguuno  dei  quali  pre- 
tendeva essere  l'arbitro  degli  ordini  dello  sbarco. 

Finalmente  questo  momento  sfuggilo,  il  generale  Ledere 
si  determinò  di  eseguir  lo  sbarco  più  verso  l’ovest,  e comandò 
che  s’ imbarcassero  seimila  uomini  ad  onta  che  il  mare 
fosse  tempestoso.  Soffiava  il  vento  con  tanta  violenza  che  il 
vascello  il  Patriotta  perdette  una  parte  della  sua  alberatura. 
Sul  cominciar  della  notte,  le  soldatesche  scesero  nelle  bar- 
che, ed  appena  spuntava  l’alba,  guidate  dal  generale  in 
capo,  posero  piede  a terra  iu  vicinanza  di  I.imbé;  superate 
tutte  le  posizioni  dell’  inimico  si  pervenne  la  sera  al  borgo 
dell’Alto  del  Capo,  che  ritrovossi  in  preda  alle  fiamme  e da 
dove  si  scacciò  il  capitano  Cristoforo.  Pochi  istanti  dopo  la 
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partenza  di  Lecltrc , la  flotta  aveva  scoperto  uno  spesso 
fumo,  misto  di  scintille,  elevarsi  sopra  le  rocce,  che  rico- 
prirono le  sponde  dell’ovest.  Una  spaventevole  detonazione 
successe,  ed  i globi  di  fuoco  che  salivano  al  cielo  diedero  se- 
gno chiarissimo  che  Cristoforo  eseguito  aveva  l’infame  dise- 
gno contro  I’  infelice  città  del  Capo.  La  nuova  dell’espugna- 
zione del  forte  Dellino  fatta  dal  generale  Kochambeau  e della 
marcia  che  questi  proseguiva  sul  Capo , spinsero  Cristoforo 
all’ inumano  allentalo;  o per  dire  più  sinceramente  le  cose, 
al  triplicato  ordine  di  Louverture  il  suo  luogotenente  aveva 
dovuto  obbedire  sotto  pena  di  morte.  Il  giorno  appresso  di 
buon  mattino  spirando  vento  favorevole,  la  flotta,  seguendo  i 
vascelli  lo  Scipione  ed  il  Patriotta,  ambo  di  74  cannoni,  che  per 
primi  tentarono  il  passo,  c rispondendo  al  fuoco  delle  bat- 
terie, entrò  ad  effettuare  Io  sbarco  degli  equipaggi  di  ma- 
rina sotto  la  condotta  del  generale  Humlterl  sull'  infiammato 
suolo  della  città  , i quali  andarono  quindi  a raggiunger  Le- 
dere all'Alto  del  Capo.  Di  ottocento  case,  appena  sessanta  sal- 
varonsi  dall'  incendio  : tutti  i magazzini  essendo  stati  incen- 
diali, bisognò  mettere  a terra  le  provvisioni  della  marina 
per  alimentare  l' esercito.  Tali  furono  i preludi  funesti  di 
questa  disgraziata  spedizione. 

Indarno  proclamava  in  Sau  Domingo  l’ esercito  francese 
i principii  della  libertà  ; il  formidabile  apparato  di  guerra 
eh’  ivi  portava  , era  piuttosto  I’  annunzio  di  una  conquista , 
che  di  una  semplice  occupazione  nazionale. 

Frattanto  il  generale  Kerverseau  s’impadroni,  con  poca 
pena,  della  parte  spagnuola  della  città  di  San  Domingo; 
Paolo  Louverture,  fratello  di  Tous saint- Louver t ure , che  ivi 
comandava , si  sottomise  dopo  una  leggiera  apparenza  di  di- 
fesa. Il  generale  Claparcde  occupò  Sanf  Jago  che  il  mu- 
latto Clervaut  abbandonava.  Dal  forte  DeIGno  si  oppose  vi- 
gorosa resistenza,  e fu  d’uopo  che  il  generale  Rochambeau 
ne  ordinasse  l’assalto.  Si  trovarono  in  esso  centocinquanta  pezzi 
di  cannone.  Il  generale  Brune!  che  comandava  l'avanguar- 
dia trovossi  obbligato  di  espugnare  a viva  forza  le  fortezze 
di  Anse  c di  Bouque.  Il  generale  Humberl  attaccò  il  porlo 
di  Pace,  ove  non  [volendosi  sostenere  Maurepas,  generai  nc- 
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grò , lo  evacuò  lasciandolo  in  preda  alle  Gamme  ; si  ritirò 
egli  in  una  posizione  assai  vantaggiosa,  e da  quella  respinse 
Humbert , vietandogli  così  di  congiungersi  al  generale  Boudet 
alle  (ìonaives , lo  che  doveva  valutarsi  per  una  vera  perdita. 
Il  molo  San  Niccolò  si  rese  all’ apparire  di  una  sola  fregata. 
Il  5 Febbrajo  1802,  l’ ammiraglio  Lalouclie  , la  cui  squadra 
aveva  a bordo  la  divisione  Boudet , comparve  alla  vista  del 
Porto  al  Principe  eh'  era  comandato  da  un  generale  bianco 
chiamato  Rogò.  Accolse  questi  urbanamente  I’  ufficiale  che  a 
lui  recava  una  lettera  del  generai  Boudet,  ed  il  proclama 
del  governo  consolare  ; ma  ribellossi  la  sua  guarnigione , 
trattenne  il  messaggero , restituì  tulli  i funzionari  francesi  , 
arrestò  tutti  i bianchi  e spedi  intanto  al  negro  Dcssalines , 
capo  militare  della  sezione  dell’ ovest,  residente  a San  Marco, 
per  pigliare  i suoi  ordini.  Questi  si  afTrellò  a dichiarare  che 
se  la  squadra  francese  fosse  entrata  nei  porto,  la  citta  sa- 
rebbe stata  arsa  ed  i bianchi  trucidati.  Non  curandosi  di  tale 
minacce  Boudet  sbarcò  il  6 Febbraio , nel  tempo  che  l’ am- 
miraglio Latouche  minacciava  con  le  sue  navi  la  spiaggia 
ed  il  forte  Bizolon  che  difendeva  la  città.  Ma , per  un  inat- 
teso favore  della  fortuua , questo  forte  importante,  coman- 
dato dal  mulatto  Bardet , si  arrese  in  una  colla  sua  guarni- 
gione. Allora  Boudet  volò  sul  Porlo  al  Principe  per  prevenire 
l’ incendio , e la  squadra  pure  entrò  rapidamente  nel  Porto, 
intimato  alla  guarnigione  di  arrendersi,  rispose  con  vivis- 
simo fuoco,  il  quale  venne  furiosamente  contraccambiato  dalla 
squadra , nel  tempo  che  i granatieri  francesi , per  la  parte 
di  terra , si  precipitavano  dentro  ed  attaccavano  fierissimo 
combattimento  per  le  contrade  della  medesima.  Finalmente 
il  valore  dei  soldati  francesi  pervenne  ad  espugnare  anche 
il  forte  San  Giuseppe  , ed  a seti’ ore  di  sera  i Francesi  erano 
padroni  di  Porto  al  Principe.  Disponevasi  Oessalines  a mar- 
ciare da  San  Marco  in  sua  difesa  con  tutti  i bianchi,  ma 
quando  seppe  la  vittoria  di  Boudet  fece  scannare  quest’infe- 
lice , incendiò  San  Marco  e si  ritirò  sul  borgo  della  Piccola- 
Riviera  per  le  Verrette  e l'Antibonila  , lasciando  ovunque 
tracce  orribili  delle  sue  crudeltà. 
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La  sommissione  del  sud  segui  la  conquista  dell’  ovest.  Il 
negro  Laplume,  che  comandava  a Cayes  , si  mise  colle  sue 
truppe  sotto  gli  ordini  del  generale  Boudel:  seguiva  il  di 
lui  esempio  a Geremia  il  negro  Domage,  e in  dieci  giorni 
l’esercito  francese,  che  occupava  nel  Nord  la  città  del  Capo, 
il  forte  Delfino,  il  molo  San  Niccolò,  occupava  ugualmente 
la  parte  spagnuola , il  sud  e l’ovest  di  San  Domingo.  Tutto 
era  in  potere  dei  Francesi , eccettuato  Toussainl-Louverture  , 
Dessalincs , Cristoforo  e Maurepas,  i quali  tenevano  le  posizioni 
dell’  interno  ed  impedivano  le  comunicazioni  del  nord  all’ovest. 

Il  generale  Ledere  prima  di  marciare  contro  Louverture, 
mandò  a lui  i suoi  due  figli  con  una  lettera  del  primo  Con- 
sole che  lo  nominava  luogotenente  del  capitan  generale,  ed 
eran  questi  accompagnati  da  Cuanon , rettore  del  collegio 
in  cui  avevano  ricevuto  educazione  in  Parigi.  Louverture 
vide  con  gioia  i suoi  figli , gli  abbracciò  ed  impose  loro  di 
dire  al  generale  in  capo  che  bramava  tempo  per  decidersi. 
Furono  da  Ledere  rinviati  i due  giovani  al  loro  padre  per 
manifestargli  che  quattro  giorni  gli  si  accordavano,  ma  es- 
sendo spirato  il  tempo  ed  i figli  non  ritornati  al  campo  fran- 
cese , Ledere  proclamò  colui  come  un  nascosto  ribelle  che 
attendeva  il  momento  opportuno  per  appalesarsi.  Pochi  giorni 
appresso,  fra  il  12  ed  il  15  Febhrajo,  le  squadre  di  Tolone 
e di  Cadice  sbarcarono  al  Capo  3,800  uomini , ed  il  21,  il 
generale  Ledere , alla  testa  di  13,000  uomini , incominciò  le 
ostilità.  Ogni  divisione  si  mise  in  movimento  : il  generalis- 
simo si  parti  dal  Capo  colla  divisione  Hardy  ; il  generai  Ko- 
chambeau  dal  forte  Delfino  ; il  generai  Dcsfourncaux  da 
Limbè;  il  generai  Debelle  dal  Porto  di  Pace.  Le  posizioni , 
credute  inespugnabili  del  Dondon , della  Marmelade , del 
Borro  a Colubri  e del  cantone  d’  Ennery , residenza  ordinaria 
di  Louverture,  furono  rapidamente  prese  dalle  truppe  fran- 
cesi e la  guerra  si  trasportò  nell'ovest.  Stretto  per  ogni 
parte,  Maurepas,  dopo  di  aver  reclamato  ed  ottenuto  il  be- 
nefizio che  il  proclama  accordava  a quelli  che  cedevan  le 
armi , aveva  riunito  le  sue  forze  alla  division  Debelle.  Il  24 
trovavasi  il  quarticr  generale  alle  Gonaives,  da  dove  il  ge- 


Digitized  by  Google 


20Ò 


iterale  in  capo  s’ imbarcò  per  Porto  al  Principe  , nell'  inten- 
zione di  riunirsi  al  generale  Boudet  e regolare  alcuni  affari  di 
ordine  pubblico  rimasti  interdetti  dopo  la  presa  di  questa 
città.  Nei  primi  giorni  di  Marzo,  come  in  tutta  questa  ter- 
ribile campagna , l’ esercito  si  trovava  illuminalo  nel  suo 
cammino  dalle  Damme  che  incendiavano  fattorìe  c villaggi . 
e spesso  trattenevano  il  suo  passo  i massacri  coi  quali  la 
ferocia  di  Dessalines  specialmente , denotava  la  sua  fuga.  Sul 
teatro  stesso  delle  sue  nefandezze,  questo  mostro  videsi  in- 
seguire dal  generai  Dcbelle  e respingere  nel  forte  e nelle 
foreste  della  Créte  a Pierrot.  Giunta  questa  notizia  al  gene- 
rale in  capo  parli  egli  dal  Porlo  al  Principe  colla  debole 
scorta  che  colà  avevaio  seguito  dalle  Gonaives,  e andò  a 
raggiungere  la  divisione  Boudet  ch'egli  stesso  dal  Porto  al 
Principe  aveva  inviata  sul  Mirebalais.  Il  3 Marzo , questa 
divisione  espugnò  con  vero  valore  il  posto  trinceralo  di  Tria- 
non  e pervenne  ai  borghi  di  Mirebalais  e delle  Verrcttes, 
arsi  da  Dessalines,  dopo  di  aver  fatto  massacro  della  popo- 
lazione bianca  ascendente  a più  di  mille  e dugento  indivi- 
dui. Alla  Verrette  il  generale  in  capo  ordinò  un  secondo 
attacco  sulla  Créte  a Pierrot,  ove  Dessalines  riunito  aveva 
gli  avanzi  e le  riserve  dell'esercito  negro.  Il  mulatto  Lamar- 
tinière  vi  comandava,  ad  onta  del  fuoco  terribile  della  piazza 
e della  mancanza  d'artiglieria  per  la  parte  degli  assedianti, 
l’ assalto  si  effettuò  dalle  divisioni  Boudet  e Dugua  capita- 
nate dal  generale  in  capo.  I due  generali  vi  rimasero  feriti, 
l’esercito  perdè  seicento  uomini  ed  i negri  furono  di  bel 
nuovo  respinti  nei  loro  trinceramenti.  Si  riconobbe  allora 
che  senza  il  soccorso  deU’arliglieria  malagevole  sarebbe  stato 
di  prendere  questo  forte.  La  presa  della  Créte  a Pierrot,  vero 
palladio  di  quella  guerra , era  per  l’ esercito  francese  uoa 
conquista  della  più  alla  importanza. 

11  quarlier  generale  fu  trasferito  da  f-ccterc a San  Marco,  per 
ivi  attendere  l’artiglieria  e le  due  divisioni  Hardy  o Rochambeau 
che  il  21  Marzo  erano  suU’Artibonila , dirimpetto  alla  Créte  a 
Pierrot.  Dessalines  aveva  abbandonato  quel  posto  la  notte  mede- 
sima, e mirandosi  tagliala  la  comunicazione  col  forte  della  divi- 
sione Hardy,  si  ritirò  suU’Hanls  Mornès.  Rochambeau,  dopo  di 
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aver  battuto  Louverture  al  Borro  a Colubri,  l’aveva  messo 
parimente  nella  più  completa  disfatta  sulla  catena  dei  Caos , 
ch’egli  aveva  oltrepassato  per  isboccare  sul  Mirebalais.  Nello 
stesso  giorno  21  Marzo,  giunta  era  l’artiglieria  c trovavasi 
pronta,  cosi  nel  22  fu  eseguito  l’attacco  dalle  divisioni  Ro- 
chambcau,  Boudet  c Hardy,  il  capo  di  battaglione  Bourke, 
ajutante  di  campo  del  generale  in  capo,  comandava  la  ri- 
serva ed  aveva  fatto  i suoi  ordini  il  capo  di  brigata  Pélion 
alla  testa  della  13"”  mezza-brigata  coloniale,  che  fu  quindi 
innalzato  pei  suoi  servigi  e pei  suoi  talenti  alla  presidenza 
di  San  Domingo,  ed  è rammentato  onorevolmente  pel  fonda- 
tore della  repubblica  d’ Haiti.  Ma  i negri,  assediati  per  ogni 
banda,  non  opposero  resistenza,  e profittando  delle  tenebre 
della  notte  del  24  al  25,  col  più  profondo  silenzio  abban- 
donarono il  forte.  Colà  trovarono  i Francesi  quindici  pezzi  di 
cannone,  duemila  fucili  e una  quantità  di  cadaveri.  Il  forte 
però  venne  immediatamente  rasato  fino  alle  fondamenta. 

Perduta  i negri  ogni  posizione,  non  erano  più  in  grado 
di  proseguir  la  guerra  dalla  parte  dell’ovest.  Allora  il  gene- 
rale in  capo  ritornò  al  Porlo  al  Principe  per  organizzare 
l'amministrazione,  preceduto  dalla  divisione  Boudet  , che 
avendo  incontrato  per  via  la  gente  del  negro  Belair  la  ballò 
e la  disperse.  Rochambeau  marciò  sulle  Gonaivcs  per  fissare 
le  comunicazioni  con  Plaisancc,  e Hardy  si  portò  sul  Capo 
per  rinforzare  la  debole  guarnigione  ch’ivi  trovavasi,  non 
atta  a sostenere  più  lungamente  gli  attacchi  continui  di 
Cristoforo.  Hardy  dovette  superare  a forza  le  posizioni  for- 
midabili del  Dondon  c della  Marmelade  c giungere  al  Capo 
sempre  battagliando,  ove  la  squadra  baiava,  che  faceva  parte 
'della  flotta  francese,  sbarcò  il  5 Aprile,  duemila  e cinque- 
cento uomini.  Incoraggiato  allora  da  tale  rinforzo  il  gene- 
rale tentò  di  tórre  Dondon  dalle  mani  di  Cristoforo  che  ra- 
gunato  aveva  in  quel  punto  tutte  le  sue  forze,  ma  fu  d'uopo 
eh’  ei  rinunziasse  all’  impresa  per  non  ispargere  nuovo  san- 
gue europeo  che  incominciava  di  giorno  in  giorno  ad  esser 
prezioso.  Verso  la  metà  di  Aprile  il  generai  Ledere  ritornò 
al  Capo.  Il  generale  Rochambeau  copriva  nell'  ovest  il  posto 
del  generai  Boudet , partito  per  l’ Isole  del  Vento.  In  quel 
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frattempo  Cristoforo  ed  il  fiero  Dessalines  si  decisero  a sot- 
tomettersi, o sull’esempio  dei  loro  compagni  generali  Paolo 
Louverture,  Clérvaux,  Maurepas  e Laplume,  che  datisi  ai 
Francesi  godevan  tuttavia  del  loro  grado  c del  loro  tratta- 
mento, o pel  terrore  che  destalo  avevano  ovunque  le  armi 
della  Francia,  od  infine  per  suggerimento  secreto  di  Tout- 
taint-Louverture.  La  loro  sommissione  precedè,  come  una 
sorte  di  maneggio  politico,  quella  del  loro  capo,  che  poco 
dopo  si  arrese  conformemente  agli  ordini  del  generale  Le- 
dere con  tutto  il  suo  stato  maggiore  e la  sua  compagnia  di 
Guide,  composta  di  uomini  scelti  ed  esperimentati , che, 
fino  agli  estremi  momenti , a lui  diede  prova  di  singolare 
attaccamento. 

Dopo  un  lungo  colloquio  secreto  fra  Louverture  c Le- 
dere, in  cui  il  primo  o col  silenzio  o colla  negativa  rispon- 
deva ai  rimproveri  che  l’altro  facevagli  per  la  sua  ribellione. 
Ledere  proposcgli  di  servire  nell’esercito  francese  col  grado 
di  generale  di  divisione  ; ma  Louverture,  più  per  calcolo  che 
per  fierezza,  vi  ricusò , manifestando  il  desiderio  di  ritirarsi 
nella  sua  possessione  d’Ennery,  ciocché  gli  venne  concesso: 
i generali  Bruncl  e Thouvenot  ebbero  però  l’ ordine  d' invi- 
gilarlo nel  suo  ritiro. 

Cosi  in  cinquanta  giorni , Ledere  aveva  portato  a ter- 
mine, con  una  campagna  generale,  una  guerra  d’ estermiuio , 
trionfando  della  forza  e dell'  astuzia  dei  suoi  nemici , non 
che  degli  ostacoli  della  natura  : ma  nuovi  flagelli  più  spa- 
ventevoli ancora  gli  si  paravano  innanzi,  ed  il  tradimento 
che  a quelli  si  disponeva  a far  seguito.  Uno  dei  più  gran 
disastri  deli’  istoria  moderna , tanto  micidiale  (nelle  sue  pro- 
porzioni) quanto  la  ritirata  di  Mosca , riserbavasi  a questo 
glorioso  esercito,  uno  dei  più  valorosi  tra  quelli  che  illu- 
strarono il  nume  francese. 

Successo  il  pacificamento,  il  generale  Ledere  sludiossi 
e pervenne  ad  assicurare  i risulta  menti,  ispirando  confidenza 
e fiducia  ai  generali  negri;  accorgevasi  ben  egli 'che  senza 
l' opera  loro  non  avrebbe  potuto  mai  giungere  all’  intento  di 
disarmare  i negri  c di  rimenarli  alla  coltura  delle  terre. 
Adottando  quest'espediente  indispensabile,  esso  aveva  do- 
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vuto  mostrarsi  leale  c sincero  nelle  sue  relazioni  con  tali 
uomini  pericolosi,  affine  di  non  risvegliare  quella  diffidenza 
si  naturale  nella  loro  specie;  ma  la  di  lui  politica  aveva 
prodotto  più  assai  di  quello  che  se  ne  poteva  attendere.  Cristo- 
foro,  Clervaux,  Dessalines,  Maurepas  facevano  a gara  per 
secondare  le  intenzioni  del  generale  in  capo.  Mediante  le  loro 
premure  si  ragunò  un  esercito  di  negri , trentamila  fucili 
furono  raccolti  nel  dipartimento  del  Nord  e trasportato  nei 
magazzini  del  Capo. 

Ledere  ebbe  sovente  ad  interporsi  per  moderare  l’ardore 
di  quei  capi,  che,  memori  dell’antica  loro  ferocia,  uccide- 
vano e facevano  uccidere  quei  negri  che  si  scoprivano  mu- 
niti di  armi.  Se  tal  crudeltà,  da  essi  usata  verso  gli  uomini 
della  stessa  loro  razza,  era,  come  vi  è luogo  a crederlo,  il 
calcolo  della  simulazione,  per  meglio  ingannar  Ledere,  im- 
maginar si  puotc  qual  fosse  di  questo  il  deplorabile  stato. 

Ma  la  saviezza  di  quelle  misure  che  avevan  fatto  succe- 
dere alla  guerra  ed  alla  distruzione  la  pace  e la  concordia, 
doveva  aprire  una  voragine  tremenda  sotto  i piedi  dell’eser- 
cito francese.  Già  diminuito  della  metà  ebbe  necessariamente 
a ricevere  nei  suoi  corpi  i negri , dediti  sempre  al  disordine 
ed  all’  indisciplina , e sottoporsi  cosi  ad  un  nuovo  pericolo 
da  cui  non  gli  sarebbe  stato  possibile  di  sottrarsi  ; ma 
frattanto  l’organizzazione  civile  della  colonia  camminava 
concordemente  a quella  militare.  Per  un’  ispirazione  fortu- 
nata , Ledere,  ch’era  partito  di  Francia  consoli  trecento- 
inila  franchi , la  maggior  parte  dei  quali  appartenevano  alla 
marina , fu  obbligato  di  riconoscere  i regolamenti  che  Lou- 
n erture  aveva  stabiliti  ; confermò  i contratti  di  affitto  di  tutte 
le  proprietà  vacanti , che  mai  erano  state  alienate,  approvò 
la  servitù  della  zolla  ai  coltivatori , ai  quali  rilasciavasi 
solo  il  quarto  delle  produzioni  ; apri  i porti  della  colonia 
indistintamente  a tutte  le  bandiere,  e così,  in  poco  tempo, 
il  Capo  si  rielevò  dalle  sae  céneri  come  si  rielevarono  an- 
cora le  altre  città  incendiate.  Molti  coloni  ritornarono  alle 
loro  terre  ; i porti  si  riempirono  di  navi  mercantili  francesi 
c straniere  ; gl’  incassi  degli  appalti  e dei  diritti  d'  importa- 
zione e d'esportazione  assicurarono  la  sussistenza  dell’ am- 
ministrazione e dell’  esercito . 
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11  generali*  Ledere,  roti  molli  egregi  esnedienii  aveva, 
dopo  una  brillante  campagna,  ollenulo  !'  micia  pacificazione 
civile,  I abbondanza  e la  sicurtà.  Per  •onsulidare  tali  im- 
mensi benefìzii  ; formò  un  consiglio  di  notabili  presi  nelle 
Ire  razze  che  dividono  la  popolazione  dell’  isola  ; intento  ad 
interessare  i tre  colori  al  mantenimento  dell’ ordine  stabilito, 
confermò  con  nuovi  titoli  alle  funzioni  giudiciarie  e munici- 
pali come  a quella  d’ispettori  della  coltura  . le  nomine  , stale 
fatte  da  Louverture , con  maravigliosa  sagacilà  fra  gli  uo- 
mini i più  ragguardevoli  della  colonia. 

Ma  per  una  fatale  combinazione,  il  7 Maggio  clic  aveva 
ottenuto  a San  Domingo  la  sommissione  di  Louverture,  vide 
sbarcare  alla  Punta  a Pitrc,  nella  Guadalupa  (*),  tremila  e 
•cinquecento  uomini  colà  giunti  da  Brest.  Sullo  spirare  del- 
l’anno precedente,  il  mulatto  Pelagio  aveva  proclamato  l’in- 
dipendenza della  Guadalupa  e fatto  imbarcare  sopra  un  ba- 
stimento neutrale  il  capitano  generale  l.acrossc , avendolo 
sorpreso  nel  momento  in  cui  visitava  gli  avamposti  esterni. 
Non  tardarono  i negri  a dichiararsi  favorevoli  alla  rivolta  ec- 
citata da  Pelagio , ed  il  generale  Richcpanse , inviato  per 
sottometterli,  aveva  dovuto  giovarsi  di  tutto  quel  valore,  clic 
illustrato  tanto  Io  aveva  alla  battaglia  di  llohenlindcn , ed 
era  giunto  all’ intento,  mercè  la  cooperazione  dello  stesso  Pe- 
lagio, che  abbandonata  la  causa  dei  rivoltosi  erasi  unito  alle 
forze  francesi.  Ma  questo  prode  generale  non  potè  gustare  il 
frutto  del  suo  trionfo,  ed  ebbe,  nei  primi  di  Settembre,  mi- 
seramente a perire  vittima  di  quel  terribil  morbo , il  di  cui 
ritorno  periodico  atteso  nel  silenzio  dai  negri  di  San  Do- 
mingo , fu  il  segnale  di  una  sorda  fermentazione  in  tutte  le 
officine  c nel  seno  dei  battaglioni  coloniali.  Niuno  si  presentò 
più  volontariamente  a depositare  le  armi , ma  anzi  si  cercò 
di  nasconderle  colla  più  gran  diligenza;  orde  di  rivoltosi  si 
riunirono  sulle  Morne  tostochè  la  febbre  gialla  ricomparve. 

(*)  Altra  Isola  dell'America  è questa,  divisa  In  due  parli  da  un  pie 
culo  braccio  di  mare.  Ila  circa  13  leghe  di  lunghezza  e 13  di  larghezza. 
Bassa  Terra,  citta  marittima,  ne  è la  capitale.  Quest’  isola  appartiene 
alla  Francia.  — È molto  fertile  in  zucchero,  indaco,  cade  e tabacco 
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Questo  spaventevole  ausiliario  «Iella  libertà  del  suolo  di  Haiti 
e della  supremazia  dei  negri , come  L ouverture  lo  aveva 
preveduto  insieme  a Giovan  Francesco,  mietè , cou  una  in- 
descrivibile rapidità  ed  una  proporzione  spaventevole , il  va- 
loroso esercito , che  in  breve  trovossi  al  punto  di  non  aver 
più  bisogno  di  caserme  ma  bensì  di  spedali,  che  ogni  giorno 
la  morte  dcscrlava.  Il  generale  in  capo  era  andato  colla  sua 
moglie  a respirare  l’ aria  salubre  dell'  isola  di  Tortuc , ove 
aveva  fatto  stabilire  un  ospedale  pei  convalescenti , ma  un 
imperioso  dovere  lo  richiamò  al  Capo , nel  principio  di  Giu- 
gno, allorquando  la  malattia  inferociva  violentemente.  Volle 
«‘gli  assistere  all'  apertura  di  quella  Giunta  di  deputali  che 
formata  si  era , con  animo  che  divenisse  una  specie  di  con- 
siglio centrale  e consultativo  degl’  interessi , dei  bisogni  c« 
degli  espedienti  della  colonia. 

Dopo  pochi  giorni , coloro  che  erano  incaricati  d’ invi- 
gilare Toussaint-Louverlure  si  misero  in  sospetto  per  una 
certa  agitazione  che  dimostravasi  intorno  al  borgo  d’ Ennery, 
nel  mentre  che  un’  aperta  rivolta  reguuava  numero  grande 
di  negri  sulle  Mornc  chiamate  la  mootagna  nera.  Louverlurc 
invece  di  andare  a dissipare  colla  sua  presenza  quei  moti 
«li  ribellione , conforme  ne  aveva  dato  parola  al  generale 
Leclerc,  armava,  a suo  dire  per  la  propria  salvezza,  alquanti 
negri  coltivatori,  un  distaccamento  dei  quali  fu  dai  Francesi 
arrestalo.  Soppesi  inoltre  che  Louverture  consolavasi  dell’estcr- 
minio  che  la  febbre  gialla  faceva , e che  spesso  ripeteva  : io 
conio  sulla  Provvidenza,  nome  del  grande  ospedale  del  Capo. 
Finalmente,  essendo  state  intercelle  alcune  delle  sue  lettere, 
non  restò  più  dubbio  sulla  di  lui  connivenza  cogl’insorti,  cd 
il  generale  in  capo  ordinò  che  si  arrestasse.  Chiamato  Lou- 
verture alle  Gonaives  dal  generale  Brunet , ubbidì  onde  non 
aumentare  i sospetti,  e cadde  in  quel  laccio  ch’egli  stesso 
aveva  teso  per  altri.  Imbarcato,  fu  condotto  in  Francia  c 
rinchiuso  nel  forte  di  Joux  presso  Bcsanzonc,  dove  morì  il 
21  Aprile  1803,  cioè  dieci  mesi  dopo,  in  età  di  sessanl'  anni  (*). 


(*)  Un  giorno  a Sant'  £lena  Las  Cases  parlò  a Napoleone  di  Tous- 
saint-Louvcrturc , e gli  disse  che  fra  le  calunnie  propagale  sul  conto 
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Amaramente  si  rimproverò  al  generale  Leclerc  un  tale  ar- 
resto , ma  si  doveva  piuttosto  rimproverare  al  governo  la 
spedizione  da  lui  ordinata  contro  Louverlure.  La  posizione 
in  cui  trovavasi  il  capitan  generale,  i suoi  obblighi  verso  la 
metropoli  e la  sua  armata , giustificano  la  di  lui  condotta  c 
manifestano  quanto  ella  fosse  sana  e ragionevole.  Fin  da 
quando  Loucerture  ricusava  di  coadiuvare  colle  truppe  fran- 
cesi a reprimere  una  nuova  sommossa  dei  negri , diveniva 
formidabile  ; ed  evidente  era  che  se  a lui  si  fosse  accordato 
il  tempo  di  uscire  da  quell’inerzia  apparente  che  aveva  adot- 
tata , poteva  dirsi  finita  pei  bianchi  e pel  dominio  francese 
a San  Domingo.  Non  mai  più  terribile  fatalità  posarono  su 
di  un  capo  investito  del  civile  e militare  potere  come  su 
quello  di  Leclerc  nella  spedizione  di  San  Domingo  ; c d’  al- 
tronde nell’  assicurarsi  della  persona  del  più  scaltro  c del  più 
maligno  capo  dei  ribelli , non  faceva  che  uniformarsi  esat- 
tamente alle  istruzioni  che  dal  suo  governo  aveva  ricevute. 
Insomma  l’effetto  che  sui  negri  produsse  la  risoluzione  di 
Leclerc , ai  quali , come  invisibile  padrone , Louverlure  co- 
mandava o la  tranquillità  o la  ribellione,  giustificò  bentosto 
quelle  misure  di  salvezza  pubblica  , comandate  dalla  politica 
e dalla  necessità. 


suo  dal  di  lui  nemici,  orasi  sparsa  anche  quella  ch'egli  lo  avesse  tallo 
morire  secretamente  In  carcere. 

« Tal  cosa  non  merita  risposta  , replicò  Napoleone.  Qual  ragione 
« poteva  determinarmi  a far  morire  quel  nero  dopo  il  suo  arrivo  In 
« Francia?  e che  avrei  lo  avuto  In  vista  commettendo  un  slmile  rtc- 
« litio?  Uno  però  del  più  grandi  errori  per  me  commesso,  fu  d' In- 
« viare  un  esercito  alla  colonia  di  San  Domingo,  onde  sottometterla 
« colla  (orza.  Io  dovevo  contentarmi  di  governarla  per  l’Intermediario 
« Toussaint-Louverlure.  La  pace  con  l' Inghilterra  non  era  per  anco 
« stabilita:  le  ricchezze  territoriali  che  avrei  acquistale  soggiogandola, 
« non  avrebbero  arricchito  che  I nostri  nemici  ».  Diceva  l’Imperatore 
doversi  tanto  più  rimproverare  quell’ errore,  In  quanto  che  lo  aveva  ve- 
duto, ed  aveva  agito  contro  la  sua  Inclinazione.  Non  aveva  egli  tatto 
che  cedere  all’ opinione  del  Consiglio  di  Stalo  e de’ ministri,  trascinali 
dalle  grida  de'  coloni  che  formavano  a Parigi  un  gran  partilo,  e che  di 
più  erano  tutti  realisti  e vendali  alla  fazione  Inglese. 

Memoriale  di  Sani' Siena. 
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Carlo  Bcliar,  nipote  di  [.ouverture,  aveva  rialzalo  lo 
stendardo  della  insurrezione,  per  cui  gli  affari  ripresero  in- 
contanente un  carattere  serio , quantunque  accompagnali 
sempre  da  quella  prudenza  impenetrabile  clic  cela  le  cospi- 
razioni dei  negri.  I generali  di  essi , che  in  compagnia  dei 
nostri  marciavano  contro  quella  ribellione  da  loro  stessi  fo- 
mentata, spinsero  la  perfidia  al  punto  di  uccidere  colle  loro 
mani  molti  dei  rivoltosi , onde  meglio  cosi  nascondere  il  loro 
nefando  inganno.  Per  accrescere  atrocità  a questo  infornai 
sistema,  Dessalincs  avendo  arrestalo  Béliar,  lo  fece  giudicare 
e condannare  a morte  da  una  commissione  militare  presie- 
duta dal  mulatto  Clcrvaux  , clic  alcuni  giorni  appresso  di- 
cliiarossi  pure  uno  degl'  insurgenli.  Era  si  commiserevole  lo 
slato  delle  truppe  francesi , che  la  sommissione  dei  negri  e 
perfino  la  loro  stessa  obbedienza  diveniva  per  loro  spaven- 
tevole , non  polendo  giammai  conoscere  fino  a quando  ale- 
rebbe in  costoro  duralo.  Siffatte  inquietudini  agitavano  con- 
tinuamente e tenevano  indeciso  lo  spirito  del  generale  in 
capo , allorché  venne  ad  esserne  liberalo  da  una  circostanza 
che  lo  metteva  in  stalo  di  agire  liberamente  e di  dar  bando 
a quella  apparenza  di  fiducia  elio  fino  allora  aveva  dovuto 
per  politica  accordare  alla  sleale  condotta  dei  negri.  Sugli 
ultimi  giorni  di  Giugno,  le  lettere  della  Guadalupa  essendo 
giunte,  si  ebbe  notizia  dello  sbarco  del  generale  Riclicpanse, 
-della  disfatta  dei  negri  e dell’  espulsione  di  questo  c dei  mu- 
latti delle  file  dell’esercito  francese,  del  ritorno  del  generale 
Lucrosse,  c finalmente  del  ristabilimento  ivi  accaduto  della 
schiavitù.  L’annunzio  si  divulgò  ben  presto  fra  i negri  del 
Capo  e amaramente  li  colpì.  Le  due  razze , negra  e promi- 
scua di  San  Domingo  acquislaron  con  ciò  il  diritto  di  mani- 
festare una  pubblica  diffidenza,  e ciò  che  fattosi  era  alla 
Guadalupa  legittimava  l’insurrezione  delle  Mornc. 

Pubblicava  il  governo,  nel  Novembre  del  1801,  il  scgueute 
manifesto  : « A San  Domingo  ed  alla  Guadalupa  più  non  ci 
è schiavitù , tutto  vi  si  manterrà  libero  ».  Non  appena  conob- 
besi  la  crudel  violazione  d*  impegno  tanto  sacro,  che  si  cospirò 
da  un  capo  all’  altro  della  colonia , e non  furon  paghi  i ri- 
belli ed  il  comando  coloniale  nel  mirar  che  il  flagello  della 
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pestilenza  decimava  ogni  giorno,  da  dopo  tre  mesi,  gl'  infelici 
avanzi  dell’esercito  bianco;  l’ insurrezione  delle  Morne  c l’ im- 
minente tradimento  delle  truppe  negre,  presentavano  al  capitan 
generale  una  combinazione  di  pericoli , contro  dei  quali  il 
coraggio  francese  non  poteva  più  a lungo  lottare.  Le  molti- 
plicate disgrazie  e l' impressione  che  producevano  sull’  animo 
dell’esercito  moribondo  formarono  un  terribile  contrapposto 
alla  gioja  che  in  quel  tempo  riempiva  la  capitale  c la  Francia 
intera  per  la  sottoscrizione  della  pace  d’Amicns.  In  fine , il 
capitano  generale,  costretto  da  tante  avversità,  doveva  pel 
proprio  onore  ed  a fine  di  conservare  un  poco  di  sicurezza, 
rompere  il  primo  patto  di  confidenza  che  fallo  aveva  coi 
negri. 

Come  sopportare  più  lungamente  quella  pena  e quell’af- 
fanno che  gli  arrecava  il  vedere  in  mezzo  ai  suoi  batta- 
glioni , quasi  distrutti  dalla  febbre  gialla  , i battaglioni  in- 
tatti degl’  inimici  , che  un’  altra  volta  divenivan  temuti  ? 
Sollecitassi  allora  di  disarmare  tutti  i negri  clic  alloggiavano 
nelle  caserme  del  Capo,  prevenendo  in  tal  guisa  uno  dei 
più  minacciosi  pericoli , e la  prudenza  di  si  fatto  espediente 
si  riconobbe  nel  12  Settembre , allorquando  Clcrvaux  e 
Pétion,  che  comandavano  aU’Alto  del  Capo,  passarono  ai 
ribelli  con  tre  reggimenti  ed  attaccarono,  nel  16,  il  Capo 
francese.  Per  questo  attacco  impetuoso  ed  inatteso  un  avam- 
posto di  Francesi  fu  respinta;  ma  accorse  il  generale  in  capo 
con  cinquecento  soldati  e mille  uomini  di  colore,  respinse  i 
rivoltosi , ai  quali  Cristoforo  e Paolo  Louverlure  si  riunirono 
l’ indomani.  Ecco  riaccesa  una  guerra  a morte  fra  le  due 
razze;  ma  quale  spaventevole  disparità  fra  le  forze  opposte! 
Componevasi  la  popolazione  negra  di  quattro  a cinquecento- 
mila  individui  c l’ esercito  francese  non  noverava  in  tutte  le 
piazze  della  colonia  che  ottomila  uomini  sotto  le  bandiere. 
La  guardia  nazionale  del  Capo  valorosamente  serviva  c si 
batteva  cometa  truppa  di  linea;  ella  meritò  di  esser  ricom- 
pensata dal  generale  in  capo  con  armi  d’onore.  Diventava 
importantissimo  di  concentrare  tutte  le  truppe  che  il  con- 
tagio aveva  risparmiale,  ed  a tale  oggetto  Ledere  ordinò  che 
si  ritirassero  sul  Capo  le  guarnigioni  dal  forte  Delfino  e del 
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Porlo  di  Pace  ; quella  delle  (ìonawes  ebbe  ordine  di  rifug- 
girsi sul  Porto  al  Principe , ove  giunse  difendendosi  da  Des- 
salines  che  dirigeva  l’insurrezione  dell’ Ovest. 

Ma  altro  disastroso  infortunio  sovrastava  all’  esercito 
della  Francia  c agli  abitanti  di  San  Domingo  : nella  notte 
del  l.°  al  2.°  Novembre,  il  bravo  ledere  cadde  egli  pure 
vittima  della  febbre  gialla  (*),  ed  ecco  così  aggiungersi  a lutti 
i dolori  un  nuovo  duolo  profondo  c disperato , poiché  la 
perdita  di  lui , nella  circostanza  attuale , diventava  un  vero 
disastro  politico.  Non  più  le  memorie  delle  cose  passate  né 
i vincoli  del  timore  legavano  gli  uomini  della  razza  africana 
alia  causa  della  metropoli  ; così  disuniti  quali  mali  non  do- 
vevano attendere  i soldati  francesi,  e per  la  potenza  del  nu- 
mero c per  le  esaltate  passioni  di  quella  gente? 

Daure,  ordinatore  in  capo  della  colonia  , che  dopo  la 
morte  di  Benezéch  riempiva  tuttavia  le  funzioni  di  prefetto 
coloniale , assunse  intieramente  quelle  pure  di  capitan  gene- 
rale fino  all'  arrivo  di  Rochambeau  , in  allora  al  Porto  al 
Principe.  Fra  tutti  i generali  negri  il  solo  Laplume  , coman- 
dante dalla  parte  del  Sud , non  violò  il  suo  giuramento,  ed 
i pericoli  a cui  veniva  esposto  dalla  sua  fermezza  e lealtà 
onoreranno  eternamente  la  di  lui  memoria.  Il  mulatto  Le- 
martinière , che  aveva  con  commendabil  valore  difeso  la 
Créte  a Pierrot , restò  egli  pure  saldo  e fedele  allo  stendardo 
francese,  e morì  miseramente  trafitto  per  le  mani  dei  suoi 
soldati  ai  quali  voleva  impedire  di  riunirsi  ai  ribelli. 

L’esercito  aveva  perduto  nel  breve  spazio  di  nove  mesi, 
cioè  dal  Febbrajo  al  Novembre,  il  suo  generale  in  capo  e 
dodici  ufficiali  superiori  fra  i quali  1 generali  di  divisione 
Dugua,  Hardy,  Debelle,  i generali  di  brigata  Pambaur  , 
Tholozé,  Saint  Martin,  Lédogen  , Dampierre  , Desplanques  , 
Meycr,  Wondenveil,  Jablooowski , 1,500  ufficiali;  750  uf- 
ficiali di  sanità,  25,000  soldati;  8,000  della  marina  del  com- 
mercio; 2,000  impiegati  civili  e 3,000  bianchi  venuti  di  Francia. 

C)  Furono  tributati  gli  onori  funebri  alle  sue  spoglie  mortali,  che 
trasportale  In  Francia  sai  vascello  II  Switlfure,  seppellite  vennero  nella 
sua  (erra  di  Mnnlgobert,  presso  a Solssons. 
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Di  questa  massa  spaventevole  , 5,000  uomini  soltanto  erano 
periti  in  guerra  e gli  altri  avcvali  divorati  la  febbre  gialla. 
Alla  morte  del  generale  Ledere , uon  rimanevano  sotto  le 
bandiere  francesi  che  9,500  uomini , 7,000  dei  quali  langui- 
vano negli  ospedali.  La  somma  delle  forze  sbarcale  a San  Do- 
mingo lino  a quel  giorno  ascendeva  a 31,000  uomini , ma 
gli  stati  ebe  se  uc  riportarono  in  Francia  assomigliar  si  po- 
tevano a’ registri  mortuarii,  imperocché  sopra  cinquantamila 
individui  della  razza  bianca  che  trasportati  furono  ncll’An- 
tille,  nè  sonivevano  duemila  cinquecento  in  perfetta  salute 
e settemila  ammalati , due  terzi  dei  quali  perirono.  I nove 
decimi  della  popolazione  francese  di  San  Domingo  perirono 
pure , c non  si  dà  esempio  nelle  moderne  istorie  di  una  di- 
struzione sì  grande  in  ragion  specialmeute  del  tempo  e del 
numero.  Incalcolabile  è poi  il  massacro  che  dai  negri  fu 
fatto  degl’  infelici  coloni  1 

Allorché  Rochambeau  ebbe  preso  il  comando  generale 
dovette  tosto  sostenere  i vivi  attacchi  dei  ribelli , che  av- 
vjcinavansi  al  Capo  per  la  parte  delle  montaguc  che  lo  cir- 
condano; ma  una  batteria  da  lui  collocala  in  luogo  più 
eminente  obbligò  quelli  a ritirarsi.  Per  tal  successo  vcnuegli 
in  mente  l’ idea  disgraziata  di  seguire  un  sistema  alla  Ito  di- 
verso da  quello  del  suo  predecessore;  in  luogo  di  proseguire 
la  concentrazione  dei  suoi  intorno  al  Capo . città  più  conve- 
niente alle  comunicazioni  colla  Francia  e vero  punto  mi- 
litare della  colonia  ribellala  , volle  riprendere  il  forte  Dettino, 
od  il  Porto  di  Pace,  alla  riconquista  dei  quali  si  esibì  di 
marciare  il  generai  Clauzcl  ed  ottenne  trionfo.  Ledere  aveva 
inoltre  per  abitudine  prudentissima  di  trattare  costantemente 
con  pariicolar  distinzione  la  razza  mulatta,  che  per  la  sua 
parentela  coi  Francesi , per  la  sua  intelligenza , per  la  sua 
bravura  e pel  suo  odio  contro  i negri  si  presentava  ai  di 
lui  sguardi  come  un  allealo  naturale  dell'esercito;  ma  llo- 
chambeau  la  perseguitò  invece  : molli  valorosi  ufliciali  di 
essa  che  dominavano  dalla  parte  del  Sud  , ed  in  ispccie  il 
comandante  Bardct , clic , consegnando  il  forte  Bizoton  al 
generale  Bondet , aveva  salvato  dall’  incendio  Porlo  al  Prin- 
cipe, ed  i bianchi  dal  massacro,  furono  proscritti.  Da  questo 
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istante , la  più  rabbiosa  vendetta  riuni  in  alleanza  i negri 
ed  i mulatti,  c quest’  ultimi  esercitarono  nel  Sud  aspra  car- 
nifìcina  per  placare  l’ombre  dei  loro  capi  tanto  barbaramente 
sacrificati. 

Altro  errore  gravissimo  aggiunse  Rochambeau  a tali 
crudeltà  : egli  trasferì  a Porto  al  Principe  la  residenza  del 
governo  c lasciò  al  Capo  il  generai  Clauzel  con  ben  meschina 
guarnigione.  In  questo  frattempo  il  trattalo  d’Amiens  che 
stava  per  rompersi  portava  la  Gran  Brettagna  al  soccorso 
dei  negri  c di  lutti  quegl’  inimici  che  l’ imprudenza  del  nuovo 
generale  in  capo  aveva  suscitati.  Sostenuta  l' insurrezione 
dall’  armi  e dalle  munizioni  degl'  Inglesi  si  pose  più  vigoro- 
samente sull’  offensiva  , dimodoché  in  pochi  giorni  tutte  le 
posizioni  dell’Ovest  e del  Sud  caddero  in  potere  dei  ribelli. 
Il  generale  Laplume  si  sostenne  fino  agli  ultimi  momenti  ; 
ma  in  seguito  dalla  proscrizione  dei  mulatti , gli  uomini  di 
questa  razza  essendosi  riuniti  nel  Sud  sotto  gli  ordini  del 
nuovo  condottiero  Ferou  , che  giurato  avea  coi  negri  l’ espul- 
sione dei  Francesi , ci  non  potè  più  far  fronte  a (ante  forze 
congiurale  c si  rifuggì  in  Porto  al  Principe  e di  là  s’ imbarcò 
per  la  Spagna,  ove  mori.  Caduto  il  Sud  nelle  mani  dei  ne- 
mici, mancarono  totalmente  le  sussistenze  a Porlo  al  Principe, 
c la  fame  pure  sparse  i suoi  (errori  su  quella  disgraziata 
città  dell’Ovest,  la  sola  ove  i Francesi  si  mantenessero  tut- 
tavia , alla  vigilia  però  di  essere  ivi  assediata  dagli  eserciti 
negro  e mulatto  riuniti.  Ma  in  mezzo  a tali  vicende  giunse 
l’ordine  dalla  Francia  al  generale  Rochambeau  di  ristabilire 
al  Capo  la  sede  del  governo.  Vi  giunse  il  24.  di  Giugno  1803, 
e vi  si  trovò  bloccato  da  una  crociera  inglese  che  circondava 
al  tempo  stesso  le  città  di  Porto  al  Principe  e di  Cayes.  Lo 
guarnigioni  francesi  sparse  sopra  il  littorale  del  Sud  c del- 
l’Ovest ebbero  ad  aprir  trattative  o cogl’ Inglesi  o coi  negri, 
ma  preferivano  di  far  ciò  con  quest’  ultimi , che  a rossore 
della  politica  britannica , imponevan  d’ ordinario  condizioni 
meno  dure.  Il  generale  Lavalctte,  rimasto  al  Porlo  al  Principe, 
capitolò  cou  Dessalincs  ; ma  i bastimenti  sopra  dei  quali  itn- 
barcossi  la  popolazione  biaoca  di  questa  città  , furon  presi 
dagl’  Inglesi  in  mare,  senza  riguardo  alcuno  alla  convenzione 
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co’ loro  nuovi  alleati  stabilita.  Il  generale  Brunet  rimetteva 
le  Cayes  agl’  Inglesi  ; San  Marco  si  arrendeva  ; il  generai 
Frescinct  abbandonava  (ìereraia , e alla  Metropoli  non  rima- 
neva più  che  il  Capo  ed  il  Molo,  quando  un  esercito  di  quin- 
dicimila uomini , sostenuto  dalla  squadra  inglese  che  formava 
il  blocco,  giunse  ad  assediare  il  Capo.  Kaccomandaronsi  i 
notabili  al  generalissimo  d’ intendersela  cogl’  inimici , ma  le 
proposizioni  del  commodoro  furono  sì  esagerate,  che  Kocham- 
beau  stimò  meglio  di  averla  a fare  col  barbaro  Dessalines , 
il  quale  accordò  almeno  dieci  giorni  ai  Francesi  per  ritirarsi. 
Intanto  svanivasi  la  speranza  che  il  generalissimo  nutriva  di 
deludere  la  vigilanza  inglese  col  favore  dei  venti  forti  e del 
grosso  mare,  ed  allo  spirare  dei  dieci  giorni  videsi  forzato 
di  rimettere  alla  discrezione  della  dotta  inglese  sé  stesso,  ed 
il  numero  grandissimo  dei  bastimenti  che  portavano  tutto 
quello  che  sorviveva  dell’  esercito  sbarcato  e della  popola- 
zione bianca. 

Ciò  nonostante  un'azione  luminosa  onorò  la  ritirata 
dell’  infelice  esercito  francese.  Il  generale  Noaillcs,  comandava 
il  molo  San  Niccolò;  volendo  questi  partire  senza  capitola- 
zione ed  evitare  in  tal  modo  ogni  trattativa  cogl'inglesi,  che 
troppo  ben  conosceva , fece  imbarcare  la  sua  guarnigione  , 
ed  al  momento  che  da  colà  passava  l' immenso  convoglio  del 
Capo , si  mise  alla  vela  per  tenergli  dietro , senza  che  se 
ne  accorgesse  la  crociera  inglese  : arrivato  ad  una  certa  di- 
stanza abbandonò  colle  sue  sette  navi  lo  flotta  e guidollc  in 
un  porto  dell’  Isola  di  Cuba.  Di  là  si  rese , sopra  di  un  bri- 
gantino armalo  in  guerra  e montato  da  truppe,  verso  l’Avana, 
ove  lusingarasi  di  raggiungere  il  generale  Lavalette,  il  quale 
però  era  perito  nella  traversata  da  quel  paese  a San  Domingo; 
fu  in  quel  viaggio  incontrato  da  una  corvetta  inglese , colla 
quale  essendo  venuto  a battaglia  la  prese  all’  abbordaggio  coi 
suoi  granatieri.  Nel  terribile  combattimento  ch’ebbe  a soste- 
nere , molte  ferite  ricevè  questo  bravo  generale , per  cui  mori 
all’Avana  il  9 Gcnnajo  1804,  dopo  di  aver  fatto  entrare  in 
quel  porto  il  bastimento  inglese  sopra  il  quale  sventolava  la 
bandiera  della  repubblica.  La  Francia  ascoltò  con  esultanza 
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quest’ ultima  prodezza,  sfuggita  di  mezzo  agli  avanzi  di  uno 
dei  più  valorosi  eserciti  che  inai  ella  riunisse  sotto  i suoi 
vessilli. 

(5)  Spedizione  <F  Inghilterra,  e Campo  di  Boulogne. 

Sino  dall’  epoca  della  rottura  coll’  Inghilterra , cioè  dal 
26  Maggio  1803,  Napoleone  mise  in  opera  tutti  gli  espe- 
dienti per  spaventare  l’Inghilterra;  c parlando  egli  un  giorno 

coll’ ambasciatore  inglese  così  prese  a dire: o Uno  sbarco 

« è l’unico  espediente  offensivo  ch’io  abbia  contro  l’Inghil- 
« terra,  c sono  determinato  di  eseguirlo  mettendomi  io  stesso 
« alla  testa  della  spedizione  ».  Intanto  centoventimila  co- 
scritti si  levavano  per  ordine  del  senato.  Sollecitavano  la  marcia 
le  truppe  verso  le  sponde  dei  due  mari  ; l’ Italia  e l’Olanda 
vedevano  ogni  dì  giungere  nuovi  battaglioni  ; la  costruzione 
delle  navi  avanzava  rapidamente  in  tutti  i porti , e Flcssinga 
alzavasi  in  mezzo  a fortificazioni  imponenti,  come  il  grand’ar- 
senale dell' armamento  il  più  formidabile. 

Il  dì  lì  Giugno  1803  Napoleone  stabiliva  le  prime  basi 
dell’  organizzazione  del  grand’esercito  d’ Inghilterra  , e lo  di- 
videva in  sei  corpi  sui  campi  d’Olanda  , di  Gand,  di  Saint- 
Omer , di  Compiègnc , di  Saint-Malò  e di  Bajona.  Formava 
quello  d’ Olanda  di  30,000  uomini  Francesi  e Baiavi  ; quello 
di  Saint-Omer  e di  Compiègnc , ognuno  di  15,000  uomini. 
Eleggevasi  per  comandante  in  capo  dell’  artiglieria  il  generale 
Marmont , il  generale  Faultricr  per  direttore  generale  del 
parco , il  consiglicr  di  stato  l’ctit , per  intendente  generale 
dell’esercito  c alle  funzioni  di  Berttùer  ministro  della  guerra , 
si  avrebbero  quelle  di  maggior  generale.  Nel  mese  di  Set- 
tembre , il  generale  Soult  si  recò  a Boulogne  e si  mise  alla 
testa  del  campo  di  Saint-Omer,  il  generale  Davoust  andò  a 
capitanare  quello  di  Bruges,  chiamato  prima  il  campo  di 
Gand.  Ney , nel  mese  di  Ottobre , passò  a Montreuil  al  co- 
mando del  corpo  eh’  era  a Compiègnc , dopo  di  aver  arruo- 
lato sedicimila  Svizzeri  che  il  primo  Console  pose  sotto  gli 
ordini  del  generale  Baraguay  d’ liilliers , come  corpo  di  ri- 
serva. Andarono  in  Francia  i gcuerali  Pino,  Triulzi  e Téulliè 
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conducendo  socoloro  torli  schiere  di  truppe  italiane  onde 
fossero  aggregate  a questa  spedizione. 

Divenuto  Napoleone  Imperatore  non  pone  in  oblio  le  vaste 
mire  eh’  egli  aveva  quand’  era  primo  Console  * e soprattutto 
ferma  la  sua  attenzione  sullo  sbarco  che  contro  l’ Inghilterra 
ha  preparato  sulle  coste  della  Francia  e del  dominio  francese. 

I porti  della  Manica  sono  a un  tempo  medesimo  i cantieri  e 
gli  arsenali  di  quella  spedizione. 

I campi  stabiliti  sulle  coste  hanno  per  capi  i primi  gene- 
rali dell'impero;  il  maresciallo  Davoust  comanda  il  campo  di 
Dunkerque  e d’ Ostenda  ; il  maresciallo  Ney  quello  di  Calais 
e di  Montrcuil;  il  maresciallo  Soult  quello  di  Boulognc;  il 
generale  Junot  quello  di  Sainl-Omer,  ove  fu  surrogato  dal 
generale  Oudinol  destinato  allora  a capitanare  quel  famoso 
cor|>o  di  granatieri  illustrato  da  tante  vittorie.  Comandava 
l’ala  diritta  in  Olanda  il  generale  Marmont,  ed  ha  sotto  ai 
suoi  ordini  la  marina  di  quel  paese  per  l’ imbarco  delle  sne 
truppe.  Il  porto  di  Boulogne  conteneva  di  già  900  bastimenti, 
quelli  di  Etaples,  di  Vimercux  , di  Calais,  di  Dunkerque, 
n’  erano  pur  ripieni.  Il  porto  d’Ambcteuse , riaffondalo  e ri- 
costruito , attendeva  le  500  vele  della  flotta  baiava  , sotto  la 
condotta  dell’ ammiraglio  Verhuell , la  quale  formava  l’ala 
diritta , e doveva  portar  le  truppe  del  maresciallo  Davoust. 

II  16  Maggio  1804 , dopo  le  più  abili  manovre  e la  più  bril- 
lante azione  col  Commodoro  Sydney  Smith , l’ ammiraglio 
Verhuell  faceva  entrare  nel  porto  di  Ostenda  la  prima  divi- 
sione della  sua  flottiglia  ; la  seconda  che  da  viciuo  seguivalo 
corse  gli  stessi  rischi  ed  ebbe  la  stessa  fortuna.  Non  furono 
più  felici  gl’inglesi  davanti  a Brest  e Harfleur,  ove  una 
flottiglia  costrinse  lo  loro  squadre  ad  una  vergognosa  fuga. 
Nei  giorni  17  e 23  Luglio  c 1.“  Agosto  gl’  Inglesi  tentarono 
pure , ma  inutilmente , d’ incendiare  il  porlo  d’Avre.  Le  divi- 
sioni francesi  uscirono  ed  arrivarono  tulle , non  senza  com- 
battere , alla  loro  mela.  Il  contrammiraglio  Magon  ed  il  ca- 
pitano di  vascello  Monlcabrié  ebbero  dei  fatti  gloriosi  colle 
crociere  inglesi , 1’  uno  dinanzi  a Calais , l’ altro  davanti  a 
Boulogne.  Abituale  già  a quel  nuovo  genere  di  guerra , le 
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truppe  di  terra , fra  le  quali  pure  la  cavalleria  grave , che 
bivaccava  per  divisione  sopra  i battelli  della  flottiglia,  istan- 
temente dimandavano  l’ onore  di  essere  addette  alle  guarni- 
gioni dei  corsari  e delle  navi  che  salpavano.  Qeuste  portarono 
sovente  la  loro  audacia  fino  all’  imboccatura  del  Tamigi , 
ove  i granatieri  francesi  fecero  prigionieri  alcuni  legni  mer- 
cantili ed  una  corvetta.  Nelson  pure  era  ugualmente  respinto 
nell’ acque  di  Tolone  dall’ ammiraglio  Latouche-Treville,  che 
comandava  in  capo  tutte  le  flotte  navali  del  Mediterraneo  , 
come  a Boulogne  T ammiraglio  Brueys  comandava  tutte 
quelle  dell’Oceano,  ed  in  ispecie  le  flottiglie  contro  l’ Inghil- 
terra. Questa  potenza,  forse  meglio  assai  della  Francia  (dove 
la  spedizione  tenevasi  quasi  per  burlesca  cosa),  conobbe 
tutto  il  pericolo  da  cui  veniva  minacciata  per  la  parte  di 
Boulogne,  ch’era  a un  tempo  stesso  il  cantier  generale,  l'ar- 
senale, il  porto  e la  cittadella  della  guerra  che  a lei  si  pre- 
parava (*ì. 

(*)  Per  ben  giustificare  I timori  del  governo  Inglese , riguardo  a 
questa  spedizione.  Il  Parlamento  st  trovò  In  attitudine  quasi  convulsiva, 
allorquando  la  voce  del  colonnello  Crawfurd  , grandemente  colpito  dal 
terrore  dello  sbarco,  richiamava  le  leggi  degli  Anglo-Sassoni  e lo  sta- 
tuto di  Enrico  III,  per  volare  d’acclamazione  la  leva  In  massa  del  po- 
polo Inglese.  « Non  v’  è dubbio , esclamava  quest’  oratore , lo  scopo 
a deh' inimico  è di  marciare  sopra  Londra  e di  soggiogare  cosi  ad  un 
a tempo  la  metropoli  e l’ impero  ».  In  seguito  di  che  st  decretò  la  for- 
mazione di  un  esercito  di  riserva.  Il  patriottismo  della  Società  di  com- 
mercio sollecltossl  a destinare  del  fondi  considerevoli  per  Incoraggire 
e ricompensare  lo  zelo  del  difensori  della  patria.  SI  scelsero  sulla  costa 
luoghi  adattati  a formar  campi  militari  ; proclamassi  la  leva  In  massa 
nei  tre  regni,  insomma  la  nazione  era  tutta  in  armi  ovile  milizie,  e 
dove  mancavano  fucili  e sciabole , erano  date  delle  forche , delle  lan- 
de , delle  picche  di  legno  colla  punta  di  ferro , ed  II  duca  d’ Yorck  fu 
nominato  generalissimo.  Cosi  la  paura  dello  sbarco,  al  quale  come  st 
disse,  nessuno  prestava  fede  In  Francia,  stava  grandemente  fitta  nel 
cuore  del  Consiglio  britannico  e di  tutta  Intera  la  nazione.  Il  mini- 
stro Piti  abbandonò  il  pacifico  lavoro  dello  Scacchiere  per  Indossare 
l’uniforme,  c non  pensava  che  alle  macchine  da  guerra,  ai  battaglioni, 
al  rortlnl.  Il  vecchio  tìlorglolll  lasciò  I suol  palazzi  reali  per  passare 
delle  riviste  nei  campi. 

Commentarti. 
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In  mezzo  a sì  immensi  apparecchi,  moltiplicati  da  Na- 
poleone per  (rionfare  dell’  Inghilterra  a Londra  e per  costrin- 
gerla alla  pace,  egli  partiva  il  2 Aprile  1805  dalla  capitale 
della  Francia  per  andare  a ricevere  la  ferrea  corona  in  Mi- 
lano ; ma  giunto  a Lione  vi  dimorava  per  alcuni  giorni. 
Fu  in  questo  frattempo , che  concepì  un  piano  che  infallibil- 
mente doveva  facilitare  il  progetto  dello  sbarco  in  Inghilterra. 
Esso  viene  scritto  tutto  di  mano  propria  di  Napoleone,  e spe- 
dito al  ministro  della  marina  onde  venga  puntualmente  ese- 
guito. Ecco  il  piano.  Doveva  Gaulheaume  sortir  da  Brest  colla 
sua  flotta , e Villcneuve  mettere  alla  vela  per  l’Anlille  colle 
flotte  combinate  di  Tolone  e di  Spagna.  Un  tal  movimento 
aveva  per  oggetto  di  strascinare  lungi  dalla  Manica  le  forze 
navali  inglesi,  di  facilitare  io  conseguenza  la  riunione  dcll’ar- 
mata  navale  francese , e di  dar  luogo  alla  partenza  delle 
flottiglie  straordinarie.  Per  giungere  a questo  importante  fine, 
al  loro  ritorno  dalle  Antille , la  flotta  di  Villcneuve  e di 
Gravina  dovevano  riunirsi  a quella  dell’  Oceano  in  Rochefort 
ed  in  Brest.  Questa  unione  presenterebbe  una  massa  di  56  va- 
scelli di  alto  bordo,  coi  quali  l’ammiraglio  Villeneuve  en- 
trerebbe nel  canale.  — Tali  ordini  furono  scrupolosamente 
eseguiti  ; ma  ritornando  dall’  Ovest , Villeneuve , alla  testa 
di  14  vascelli  francesi  e sei  spagnuoli , s' incontra  il  22  Luglio 
al  capo  Finislerra  , coll’  ammiraglio  Calder , che  soli  13  ue 
aveva.  Il  combattimento  s’ impegna , ma  le  false  manovre 
dell’ammiraglio  francese  ed  i vantaggi  della  marina  inglese 
produssero  la  perdita  di  Villeneuve , che  lasciò  in  potere  del 
nemico  due  vascelli  spagnuoli , e venne  costretto  di  ritirarsi 
sommamente  danneggiato. 

Il  10  Giugno  Napoleone,  ansioso  delle  notizie  della  flotta 
di  Villeneuve  , parli  da  Milano  ed  arrivò  a Fontaìnebleau 
li  11  Luglio.  Ivi  seppe  il  secondo  combattimento  della  flot- 
tiglia baiava,  che  sotto  gli  ordini  dell’ ammiraglio  Vertuteli, 
aveva  trionfato,  il  17  e 18  Luglio,  degli  sforzi  della  crociera 
inglese  riunita,  che  nel  primo  giorno  contavano  15  vascelli 
e nel  secondo  45.  — Questa  audace  azione,  che  pose  l’ am- 
miraglio Verhuell  nel  rango  dei  primi  guerrieri  d’  Europa , 
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eccitò  un’ammirazione  veramente  cavalieresca,  nel  mare- 
sciallo Davoust , comandante  il  campo  di  Dunkerquc  ; nel 
momento  in  cui  la  flotta  baiava  mettevasi  alla  vela , volle 
montare  come  volontario  sotto  la  bandiera  dell’  ammira- 
glio. La  nave  di  questo  si  mise  alla  testa  della  linea  di 
battaglia,  ed  egli  volle  essere  ad  un  tempo  illustre  testimonio 
ed  istorico  fedele  di  un  così  luminoso  fatto  d’arme,  di  cui 
divise  i pericoli  senza  poter  aver  parte  nella  gloria. 

L’ Imperatore  si  fermò  pochi  giorni  a Parigi  e poscia  parti 
pel  campo  di  Boulogne.  Napoleone  aveva  già  penetrato  gl’  im- 
pegni secreti  che  l’Austria  teneva  coll’  Inghilterra  e la  Russia. 
Seppe  in  Boulogne  i di  lei  movimenti  militari,  ed  erasi  colà 
recato  per  dare  un  secondo  esercizio  dello  sbarco  alla  sua 
gente , onde  meglio  ingannare  con  ciò  i Tedeschi  e meglio 
richiamar  su  quel  punto  l’ attenzione  dell’  Inghilterra.  Infatti 
sotto  ai  suoi  occhi  imbarcatomi  i suoi  equipaggi  ; il  corpo 
intero  del  maresciallo  Soull  restò  a bordo  per  quarantott’ore; 
una  parte  della  vanguardia , guidata  dal  maresciallo  Ney , 
aveva  salpato  da  Montreuil  ed  entrava  in  Boulogne.  Sapeva 
pure  Napoleone , che  a dispetto  dei  suoi  ordini  rigorosi , 
Villeneuvc  aveva  condotta  la  flotta  combinata  nei  porti  della 
Spagna  ; ma  non  disperava  che  quest’  ammiraglio , dopo  di 
aver  riunito  la  Squadra  di  Cartagine  alla  gran  flotta  spa- 
gnuola  e francese , sarebbesi  rimesso  in  mare  con  43  va- 
scelli di  fila,  che,  secondata  dalla  squadra  del  contrammira- 
glio Lallemand , si  presenterebbe  dinanzi  a Brest , per  ivi 
liberare  Gautheaume  dal  blocco  che  ve  lo  tratteneva , e che 
finalmente  forte  di  68  vascelli , giungerebbe  nel  canale  a co- 
prire il  tragitto  di  quella  flotta  che  doveva  scortar  l’ esercito. 
Nello  stato  di  disperazione  in  cui  trovavansi  le  flotte  inglesi, 
Corwallis  non  avrebbe  avuto  più  di  40  vascelli  da  opporre 
a questa  immensa  riunione  di  forze.  Cosi,  malgrado  i gravi 
sbagli  dell’ ammiraglio  Villcneuve  che  avevano  guastato  il 
piano  di  Napoleone  , la  spedizione  sarebbe  riuscita  , s’  egli 
affrettavasi  a riparare , come  facilmente  l’ avrebbe  potuto , le 
conseguenze  della  sua  inconcepibile  disobbedienza  agli  ordini 
dell’  Imperatore. 
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Inutilmente  per  qualche  giorno  Napoleone  attese  l’ arrivo 
dell’  ammiraglio,  quando  dipoi  ricevette  la  nuova  clic  in  luogo 
di  esser  egli  nella  Manica , era  entrato  in  Ferrei  1 Allora 
l’ Imperatore , nel  trasporto  di  un  giusto  furore , esclamò  : 
È finita,  ivi  sarà  bloccalo....  Ben  s’accorse  essere  ornai  di- 
venuto pcnsier  vano  quello  dello  sbarco  nell’  lnghiltera  ; c 
si  consacrò  coll'  usato  suo  ardore  a preparare  tutti  gli  espe- 
dienti per  respingere  la  nuova  lega  inglese,  russa  e austriaca, 
che  preparatasi  contro  la  Francia. 


Digitized  by  Google 


LA  FRANCIA  k L’AUSTRIA 

si 

PREPARANO  ALLA  GUERRA  D’ ALEMAGNA 


Il  6 Agosto  1805,  mentre  l’Austria  crede  Napo- 
leone occupato  ad  effettuare  la  discesa  in  Inghilterra, 
mette  in  movimento  i suoi  eserciti;  ottantamila  uo- 
mini marciano  sotto  la  condotta  dell’arciduca  Fer- 
dinando , la  tutela  militare  del  quale  è affidata  ai 
Feld-Maresciallo  Mack.  Questo  principe , nel  7 Set- 
tembre , invade  con  rapidità  la  Baviera  (1). 

(1)  L’ Elettore  di  Baviera  , fino  dai  primi  momenti  era 
stato  uiTìciato  dall’Austria  di  unire  le  sue  truppe  agli  Alleali; 
ma  egli  si  schermi , mostrando  che  le  sue  finanze  erano  esau- 
ste, che  la  sua  posizione,  in  caso  di  rovescio,  sarebbe  stata 
pericolosa  , mentre  i suoi  stati  potevano  essere  minacciati  c 
dalla  parte  del  Reno  e da  quella  del  Tirolo;  di  più  fece  ve- 
dere che  suo  figlio,  che  allora  trovavasi  in  Francia,  poteva 
essere  esposto  da  questa  sua  adesione.  L’Austria  credette  poter 
trattare  l’Elettore  da  nemico,  invadere  i di  lui  stati  c mar- 
nare sull’alto  Danubio.  L'Elettore  di  Baviera  abbandonò  la 
sua  capitale,  mettendo  la  sua  armata  sulla  destra  del  Meno. 

29 
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Quarantamila  uomini , comandati  dall’  arciduca 
Giovanni , prendono  posizione  nel  Tirolo,  e 100,000 
combattenti  si  dirigono  sull’Adige  sotto  i vessilli  del- 
l’ arciduca  Carlo  colla  lusinga  di  conquistare  l’ Italia. 

La  Russia  aveva  promesso  di  mandare  centomila 
uomini  in  Alemagna  per  la  fine  di  Ottobre , e cre- 
deva di  trovarsi  ben  presto  in  grado  di  arrestare  la 
marcia  del  campo  di  Boulogne.  Doveva  altro  corpo 
russo  da  Corfù  sbarcare  a Napoli , ivi  riunirsi  agli 
Inglesi  ed  ai  Napoletani , e quindi  avanzarsi  sul  Po, 
mentre  l’arciduca  Carlo  passerebbe  l’Adige  col  grosso 
del  suo  esercito.  Un  terzo  corpo  anglo-russo  si  riu- 
nirebbe all’esercito  Svedese,  comandato  dal  re  Gu- 
stavo e s’ impossesserebbe  dell’  Hannover.  In  fine  un 
quarto  esercito  russo  stazionato  sul  Bug , non  lungi 
da  Varsavia  , destinavasi  ad  invigilare  la  Prussia  e 
a contenere  o guadagnare  la  sua  neutralità. 

Nell’  istante  medesimo  in  cui  Napoleone  andava 
a mettere  le  sue  truppe  in  movimento,  sotto  il  nome 
di  Grand’ Armata  , sostituito  a quello  d’ Esercito 
d’ Inghilterra , incaricava  il  suo  maresciallo  di  Pa- 
lazzo , Duroc , di  rendersi  a Berlino  per  assicurarsi 
della  neutralità  della  Prussia,  come  difatto  l’otlenne. 
Il  4 Settembre  Napoleone  ritornava  in  Parigi  e colà 
trovava  un  incaricato  del  re  di  Napoli,  che  il  21  per 
un  trattato  concludeva  la  neutralità  disarmata  di 
quel  regno. 

Di  fronte  alle  masse  immense  che  muovonsi  da 
tutte  l’ estremità  dell’  Europa , la  Francia  non  nu- 
mera che  dugentotrentacinquemila  combattenti,  ma 
centosessantamila  dei  quali , divisi  in  sette  corpi 
sotto  Bernadotte , Davousl , Ney  , Soult , Lannes  , 
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Augereau,  Marmont,  e la  cavalleria  sotto  Murat, 
in  Aletnagna  saranno  comandati  direttamente  da 
Napoleone,  ed  in  tal  guisa  la  guerra  non  è per  lui 
dubbiosa  al  di  là  del  Reno.  — Destinava  Massena  a 
suo  luogotenente  in  Italia,  e non  aveva  questi  per 
opporre  all’arciduca  Carlo  che  cinquantamila  uo- 
mini, e venticinquemila  che  occupano  le  piazze  del 
regno  di  Napoli,  comandate  dal  generale  Gouvion- 
Saint-Cyr.  Indirizzava  da  Parigi  al  maresciallo  Mas- 
sena  il  17  Settembre,  un  piano  di  campagna,  con 
cui  prescrivevagli  d’incominciare  le  ostilità  il  27. 
— Tutta  1’  Europa  era  in  armi.  La  missione  di  Mas- 
sena  era  ben  difficile  da  eseguirsi,  mentre  l’Arciduca 
aveva  due  grandissimi  vantaggi,  quello  del  numero 
e quello  delle  posizioni.  Inoltre  una  flottiglia  armata 
a Venezia  e a Trieste,  sostenuta  da  fregate  russe, 
tenevasi  pronta  a secondare,  sulle  bocche  del  Po  e 
sulle  coste  dell’Adriatico , le  operazioni  dell’  ala  si- 
nistra. 

Il  23  Settembre  Napoleone  si  recava  solennemente 
al  Senato,  ove  il  ministro  delle  relazioni  estere  leg- 
geva i motivi  della  guerra  coll’Austria.  Dopo  la  quale 
lettura  proponevasi  due  Senalus-Consulli , relativi 
uno  alla  leva  di  ottantamila  uomini  sopra  la  classe 
del  1806,  l’altro  al  riordinamento  delle  guardie  na-  . 
zionali.  Decretò  il  Senato  le  due  proposizioni,  e con- 
ferì all’  Imperatore  la  facoltà  di  nominare  gli  ufficiali 
della  guardia  nazionale.  Decreti  imperiali  dovevano 
ordinare  la  sua  definitiva  organizzazione;  essi  com- 
parvero, e richiamarono  sotto  le  armi  tutti  i Fran- 
cesi dall' età  di  21  fino  ai  60.  I battaglioni  presero 
il  nome  di  Coorti , e questa  immensa  coscrizione 
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estendevasi  su  tutti  i dipartimenti  limitrofi  dal  passo 
di  Calais  fino  al  lago  di  Ginevra;  si  divisero  questi 
in  quattro  circondarii , il  comando  dei  quali  davasi 
a quattro  Senatori,  i generali  Rampon,  d’Aboville, 
i marescialli  Lefebvre  e Kellermann  ; a questi  due 
marescialli  davasi  pure  il  comando  di  due  corpi 
d’ esercito  di  riserva  , l’ uno  raccolto  in  Magonza  , 
l’ altro  a Strasburgo.  Un  terzo  corpo  destinavasi  a 
custodire  Boulogne,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Brune.  Tre  campi  volanti  di  granatieri  dovevano 
stabilirsi  a Rennes  nella  Vandea  e al  campo  d’onore 
di  Marengo.  Il  generale  Colland  custodiva  Anversa 
e Flessinga.  Il  principe  Luigi  pigliava  il  comando 
del  Belgio  e dell’  Olanda. 
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Nel  1805 


lN  apoleone  partiva  da  Parigi  il  24  Settembre  e 
giungeva  a Strasburgo  i!  27  ; due  giorni  più  tardi 
riceveva  informazioni  positive  e soddisfacenti  dei 
diversi  corpi  del  suo  esercito,  che  fino  dal  31  Ago- 
sto erano  partiti  da  Boulogne.  Il  principe  Murat  ed 
il  maresciallo  Lannes  avevano  passato  il  Reno,  ed 
operato  quel  movimento  col  mezzo  del  quale  Napo- 
leone cercava  di  far  credere  al  generale  Mack  che 
i Francesi  volessero  penetrare  in  Isvevia  pei  passaggi 
della  Foresta  Nera , e guadagnare  le  sorgenti  del 
Danubio,  onde  agire  sulla  riva  diritta  del  medesimo. 
Nel  tempo  stesso  e da  un’  altra  parte , i marescialli 
Ney , Soult  e Davoust  avevano  marciato  il  primo 
sopra  Stuttgard,  il  secondo  sopra  Heèlborn,  il  terzo 
sopra  l’ eminenza  dell’  Ingelfingen , poi  sopra  l’ Et- 
tingen  ai  di  là  del  Necker.  Gli  altri  corpi  avevano 
seguito  il  movimento  generale  sopra  quei  punti  che 
loro  erano  stati  indicati. 
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Napoleone  trovavasi  il  primo  Ottobre  sopra  la 
destra  del  Reno.  L’ elettore  ed  il  principe  di  Baden 
vennero  a OEttingen  ad  incontrarlo.  L’elettore  di 
Baviera  fondava  ogni  sua  speranza  nell’  appoggio  di 
Napoleone,  e la  corte  di  Baden,  non  poteva  confi- 
dare che  nella  stessa  protezione.  Questa  corte  videsi 
costretta  a transigere  per  un  contingente  di  quat- 
tromila uomini  sotto  lo  stendardo  francese.  La  stessa 
operazione  aveva  avuto  luogo  col  duca  di  Hesse- 
Darmstadt  e coll’ elettore  di  Wurtemberg,  il  quale 
serrato  fra  due  eserciti,  trovavasi  obbligato  a pren- 
dere un  partito  pronto  e decisivo,  tanto  più  che  Ney 
aveva  già  col  cannone  atterrate  le  porte  di  Stuttgard , 
per  cui  concluse  un  trattato  che  portò  ai  Francesi  un 
corpo  ausiliario  di  ottomila  uomini,  ed  un  alleato, 
la  fedeltà  del  quale  fu  per  la  Francia  sempre  utile 
e giammai  onerosa. 

Napoleone  intanto  per  assicurare  i successi  del 
gran  movimento  della  sua  sinistra,  che  cercava  na- 
scondere all’  inimico , e per  separare  il  generale 
Mack  dai  rinforzi  austriaci  e russi , che  volavano 
verso  di  lui , dirigeva  tutte  le  sue  divisioni  sopra 
Nordlingen.  Bisognava  essenzialmente  che  Berna- 
dotte , con  un  corpo  aumentato  da  truppe  gallo- 
batave  guidato  da  Marmont , marciasse  verso  Wur- 
zenburgo  ove  la  corte  di  Monaco  erasi  rifuggita,  vi 
prendesse  il  comando  dell’esercito  Bavarese  forte  di 
venticinquemila  uomini , e manovrasse  nel  medesimo 
senso  delle  altre  divisioni.  Il  tempo  materiale  man- 
cava al  generale  per  portarsi  sul  Danubio  a Ingol- 
stadt,  a meno  che  non  traversasse  i possedimenti 
prussiani  in  Franconia.  Napoleone  previde  che  l’au- 
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dacia  ed  il  successo  di  una  determinazione  che  por- 
tasse un  colpo  terribile  agli  alleati,  sospenderebbe 
almeno  i gravi  effetti  dei  risentimenti  della  Prussia, 
ed  in  conseguenza  l’ordine  di  traversare  il  territorio 
d’Anspach  e di  Bareuth  fu  dato  aBernadotte  in  questi 
termini  : « Traversate  questo  territorio , evitate  di 
« soggiornarvi , fate  molte  proteste  in  favore  della 
« Prussia,  dimostrate  per  lei  sincero  attaccamento 
« ed  i maggiori  riguardi , fate  che  il  vostro  pas- 
« saggio  sia  rapido,  allegando  l’impossibilità  di  fare 
« altrimenti,  poiché  questa  impossibilità  è reale  ». 
Queste  precauzioni , non  valsero  a trattenere  la  Prus- 
sia dal  manifestare  il  suo  malcontento  e le  sue  mi- 
naccie , ed  aperse  la  Slesia  ed  altre  sue  provincie 
alle  truppe  russe,  onde  marciassero  sui  punti  loro 
destinati. 

In  questo  medesimo  tempo  il  re  di  Svezia  met- 
teva al  soldo  dell’ Inghilterra  dodicimila  uomini,  de- 
stinati ad  agire  nella  Pomerania  insieme  a venti- 
quattromila  Russi , sotto  la  condotta  del  generale 
Tolstoy  che  doveva  secondare  i movimenti  di  una 
legione  annoverese,  formata  in  Inghilterra,  la  quale 
aveva  per  iscopo  di  prendere  l’elettorato.  Nè  la  nuova 
tempesta  che  contro  di  lui  sollevavasi,  nè  la  minac- 
cia di  tutte  le  forze  della  monarchia  di  Federico , 
scossero  Napoleone.  La  Prussia  d’altronde  non  seppe 
decidersi  all’ultima  estremità,  e il  suo  temporeggiare 
sconcertò  gli  sforzi  degli  alleati. 

Mack  , doppiamente  ingannato , sia  per  le  dimo- 
strazioni di  Napoleone  all’ingresso  delle  gole  della 
Foresta  Nera , che  per  la  rapida  marcia  ed  il  ran- 
nodamento  verso  Stuttgard  dei  tre  corpi  della  guar- 
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dia  imperiale,  era  similmente  all’ oscuro  del  movi- 
mento circolare  dell’ala  sinistra  francese,  composta 
degli  altri  corpi,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Ney 
e Davoust,  come  del  gran  parco  d’artiglieria  sopra 
Nordlingen.  Seppe  in  fine  che  il  grosso  dell’esercito 
francese  si  trasferiva  sopra  il  Danubio:  a tale  noti- 
zia, concentrò  le  sue  forze  intorno  alla  città  di  Di- 
ma , come  in  altro  tempo , il  vecchio  maresciallo 
Kray  avevaio  fatto  davanti  al  generale  Moreau.  Ma 
adesso  le  posizioni  rispettive  erano  variate,  e soprat- 
tutto eralo  il  condottiero.  L’ ingegno  di  Napoleone 
campeggiava  sopra  vasta  estensione,  dirigeva  auto- 
revolmente i generali , infiammava  i petti  dei  sol- 
dati, ispirati  d’ardore  e di  fedeltà  per  eseguire  i suoi 
progetti  colla  più  sorprendente  previsione.  Così  cen- 
tomila uomini  si  trovarono  lo  stesso  giorno  sopra  la 
riva  sinistra  del  Danubio,  e fra  il  6 e il  7 Ottobre 
lo  passarono  in  un  tempo  medesimo  a Donawert , 
Nemburgo  ed  Ingolstadt.  Questa  manovra  tagliava 
la  linea  d’operazione  degli  Austriaci,  toglieva  loro 
ogni  possibilità  di  ritirarsi  sulla  Baviera,  e racchiu- 
devali  in  quella  parte  della  Svevia,  posta  fra  le  mon- 
tagne del  Tirolo  ed  il  Danubio.  Nel  tempo  che  ese- 
guivasi  sì  vasta  combinazione  strategica , il  resto 
dell’esercito,  sulle  prime  riunito  a Stuttgard,  per  la 
cagione  che  si  è veduta,  e poscia  destinato  a traver- 
sare il  Danubio  venti  o trenta  leghe  sopra  Dima  , 
andava  a prendere  a rovescio  la  linea  di  Lech  ed  a 
stabilirsi  sul  di  dietro  dell’inimico.  L’ Imperatore  tra- 
sferì il  suo  quartier-generale  a Donawèrt,  ed  ordinò 
a Murat  di  ripassare  il  Lech  per  interrompere  la 
comunicazione  fra  Dima  ed  Augsburgo. 
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Il  passaggio  del  Danubio,  l’occupazione  di  una 
parte  della  Baviera , e la  presenza  di  un  esercito 
francese  che  dietro  a lui  formava  il  semicerchio 
tracciato  da  Napoleone , colpirono  alla  fine  di  stu- 
pore il  generale  austriaco:  in  mezzo  ad  ugual  sor- 
presa, radunava  egli  le  sue  truppe  sull’lller,  nella 
sola  lusinga  di  respingere  i Francesi  al  di  là  del  Da- 
nubio e di  potersi  per  lo  meno  difendere  fino  all’ar- 
rivo del  primo  esercito  russo.  Per  giungere  a questa 
meta,  impadronivasi  del  ponte  di  Donawert  con  un 
corpo  composto  di  dodici  battaglioni  di  granatieri 
giunti  dal  Tirolo,  e sostenuti  da  quattro  squadroni 
di  corazzieri  d’Alberto. 
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Murai,  in  marcia  con  settemila  uomini  di  cavalleria  per  Zusmershaussen , incontra 
a Wertingen , quattro  leghe  da  Donawert,  dodici  battaglioni  di  granatieri  ed  i 
corazzieri , e tostamente  opera  per  circondarli  e chiuder  loro  la  ritirala.  Ostinato 
combattimento  impegnasi  tra  i Francesi  e gl’inimici,  ma  l' evento  era  incerto, 
quando  da  Donawert  sopraggiunse  il  generale  Oudinot  a soccorrere  i primi  che 
misero  allora  in  rotta  gli  Austriaci  dopo  d’ aver  fatto  loro  tremila  prigionieri. 

Al  combattimento  di  Wertingen  succede  quello  di  Guntzbourg  : invano  resistono  gli 
Austriaci  con  accanimento  ; invano  il  principe  Ferdinando  accorre  per  sostenere 
colla  sua  presenza  il  coraggio  dei  suoi  a difendere  questa  posizione  ; il  mare- 
sciallo Ney , s’impadronisce  del  ponte  e della  città  dopo  d’aver  fatto  mille  e 
dugento  prigionieri , tolto  sci  pezzi  di  cannone , ed  uccisi  duemila  uomini 
agl’  inimici. 

Il  generale  Duponl , a cui  Baraguay  <T  Uilliert  dovevasi  congiungere  nelle  vicinanze 
d’Albech  per  marciare  di  concerto  sopra  Ulma,  arriva  solo  al  Casale  di  Hasslach; 
trova  le  fortificazioni  della  piazza  coronate  da  una  gran  parte  dell’  esercito 
austriaco , ed  ha  venlicinquemila  uomini  di  fronte  ai  soli  settemila  eh’  egli 
comanda.  Se  retrocede  di  un  passo , perde  quasi  sicuramente  sè  stesso  e la  sua 
divisione , ma  egli  da  valoroso  non  esita , attacca  colla  bajonctta  il  nemico  che 
già  marcia  per  avvilupparlo , e rovescia  le  sue  prime  linee.  1 successivi  attacchi 
degli  Austriaci  sono  respinti  con  un  vigore  inaudito.  Il  villaggio  di  Jungingen 
fu  sei  volte  ripreso  da  questo  pugno  d’eroi.  Restato  padrone  del  campo  di 
battaglia,  ritirasi  Dupont  con  oltre  a 1,500  prigionieri,  e prima  del  giorno, 
ripiglia  la  strada  pel  suo  campo  d’Albech. 

Il  12  il  maresciallo  Bernadotte  entrò  in  Monaco. 

Non  dà  tregua  Napoleone  ai  suoi  nemici , deciso  com’  egli  è di  respingerli  sopra 
Ulma , e di  circonvallare  la  loro  ala  diritta  per  togliere  ad  essi  ogni  comuni- 
cazione col  Tiralo.  Il  giorno  medesimo  della  presa  di  Guntzbourg , rendesi  a 
Ausburgo,  da  dove  manda  Soult  sopra  Mammingen.  Ebbe  il  maresciallo  un 
brillante  incontro  con  un  corpo  nemico , ed  investi  la  città  difesa  dal  generale 
Spangin  alla  testa  di  nove  battaglioni , che  capitolarono.  Soult  segue  le  sue 
vittorie,  ripassa  l’Iller  e si  reca  a posarsi  davanti  a Ulma.  Dalla  parte  di  Ovest 
il  maresciallo  Lannes  compie  il  blocco  di  questa  piazza  e protegge  il  generai 
Marmont , giunto  da  Augsburgo  col  secondo  corpo , come  pure  la  guardia  im- 
periale , comandata  dal  generale  Bessièret  e la  divisione  di  grossa  cavalleria  del 
generale  d ' Hautpoult,  tutti  in  posizione  davanti  la  città  minacciata.  Gli  annali 
militari  eternamente  conserveranno  memoria  della  concione  che  l’ Imperatore 
in  mezzo  alla  neve  ed  al  freddo  più  rigido,  indirizzava  ai  Francesi  ed  agli  Olan- 
desi che  componevano  il  corpo  di  Marmont , dal  ponte  del  Lech.  Spiegava  loro 
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nel  modo  il  più  preciso  la  disperala  situazione  deli’  inimico , frutto  dei  suoi 
calcoli , e della  costanza  dell'  esercito  nel  dispregiare  le  più  gravi  fatiche  ; 
annunziava  ad  essi  un’  inevitabil  battaglia , e prometteva  il  trionfo  sicuro.  Mach 
può  tuttavia  riunire  60,000  uomini , ma  non  già  con  essi  affrontare  i Francesi 
nelle  posizioni  formidabili  che  tengono  di  faccia  a lui.  Egli  pensa  adunque  al 
mezzo  di  salvare  una  parte  del  suo  esercito  prima  che  la  sua  piazza  venga 
totalmente  attaccata.  Si  delibera  sul  partito  da  prendersi , e l’Arciduca  adotta 
quello  di  tentare  di  giungere  in  Nordlingen  e di  passare  in  Franconia , per 
poter  quindi  arrivare  sulla  frontiera  di  Boemia  con  un  corpo  considerevole.  Per 
effettuare  questo  movimento  è d’ uopo  attaccare  la  posizione  di  Dupont.  Sono 
in  presenza  i due  avversarii  e con  furore  combattono,  mentre  il  Principe  si 
stabilisce  davanti  Albech. 

La  sera  del  13  Ottobre , l’ esercito  trovavasi  vicino  ad  Ulma  ed  in  ogni  punto  in 
faccia  all’  inimico , quando  l’ Imperatore  ordinò  la  battaglia  per  l’ indomani, 
il  14,  alla  punta  del  giorno,  riconosceva  da  sé  stesso  le  posizioni:  da  un  lato 
respingevansi  tutti  gli  avamposti  austriaci  dai  bersaglieri  francesi , dall’  altro 
attaccava  il  generale  Ney  la  formidabile  posizione  d’ Elchingen  difesa  da 
15,000  uomini  e 40  pezzi  di  cannone  : preso  è il  ponte , malgrado  la  viva 
resistenza  degli  Austriaci  e traversato  dalle  truppe  di  Francia  alla  corsa.  Ben- 
tosto Laudoti,  che  occupava  Elchingen,  vede  la  gente  sua  respinta  e perseguitata 
Ano  sotto  gli  stessi  suoi  trincieramenti  ; perde  3,000  prigionieri , varie  bandiere 
e più  pezzi  d’ artiglieria.  Due  dei  suoi  reggimenti  quasi  interamente  perirono  ; 
due  battaglioni  battuti  dal  3.°  reggimento  di  ussari , mettono  le  armi  a terra. 
Questi  nuovi  allori  che  accrcsconsi  alla  fronte  del  bravo  dei  bravi , sono  a 
carissimo  prezzo  acquistati,  ed  il  nome  d’ Elchingen  ricorderà  al  maresciallo 
Ney  uno  dei  suoi  maggiori  pericoli , ed  uno  dei  suoi  più  luminosi  fatti  d’ arme. 
Nel  tempo  di  questa  cruda  c terribile  azione  l’Arciduca  preparavasi  a ritirata 
con  due  divisioni  condotte  dai  generali  Werneck  e di  Boheniollem  e con  una 
riserva  di  cavalleria  sotto  l’ immediato  suo  comando , che  dovevano  riunirsi  a 
Nordlingen.  — Napoleone  aveva  prescritto  a Dupont  di  rigettare  in  Dima  tutti 
i corpi  eh’  egli  avesse  incontrato  ; ma  il  rapporto  di  questo  generale,  vivamente 
minacciato  fra  Albech  e Langucnau  dai  25,000  uomini  del  generale  Werneck, 
che  non  avevano  più  potuto  guadagnar  Ulma  dopo  il  combattimento  d' Elchingen, 
decide  l’ Imperatore  ad  inviare  sul  sito  il  generale  Mauton,  uno  dei  suoi  aiutanti 
di  campo  : questi  arriva  al  momento  che  la  battaglia  era  per  incominciare  ed 
invano  tenta  di  trattenere  il  generale  Dupont  di  darla.  Dupont,  malgrado  l'enorme 
disparità  dello  forze,  persiste  ad  eseguire  i precisi  ordini  che  gli  erano  stati 
conferiti.  Dopo  un’ora  di  lotta  sanguinosa  ed  ineguale,  Napoleone  conscio  del 
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vero  sialo  delle  cose , distacca  due  divisioni  d’ infanteria  e la  cavalleria  di  Murai 
a soccorso  del  corpo  impegnato  in  cosi  grave  pericolo  ; il  nemico  è disperso , 
e l’Arciduca,  separato  dal  corpo  di  Werneck , che  vuole  raggiungere,  è ridotto 
a fuggire  sopra  Aalen  con  5,000  uomini  di  cavalleria , profittando  dell’  oscurità 
della  notte  ; ma  Murai  ambedue  calorosamente  insegue.  Tutte  le  operazioni 
camminano  simultaneamente  : sulla  riva  sinistra  del  Danubio , il  maresciallo 
Lannes  $'  impadronisce  della  testa  del  ponte  della  città  d’ Dima  con  tanta  rapi- 
dità , che  la  cavalleria  austriaca  può  appena  rientrare  nella  piazza:  lo  stesso 
giorno  il  generale  Marmont  compiè  il  blocco  sulla  sponda  destra. 

Tutto  vede  Napoleone  dal  suo  quartier-gencrale  stabilito  all’abbazia  d’EIchingen. 
Nella  notte  del  14  al  15  Ottobre , ordina  al  maresciallo  Lannes  il  passaggio  del 
Danubio  sul  ponte  di  quella  città , e di  riunirsi  al  maresciallo  Ne y , per  assa- 
lire sulla  riva  sinistra  alcune  eminenze  che  Mach  ha  fatte  fortificare  con  bat- 
terie e trinceramenti  per  coprire  Ulma  da  quella  parte.  Il  movimento  incomincia 
alle  due  ore  del  mattino , e l’ Imperatore , in  mezzo  ai  suoi  soldati , con  essi 
divide  le  fatiche  c dirige  le  manovre  ; all’  apparire  del  giorno,  si  rende  al  casale 
di  llasslach  insieme  alla  sua  guardia.  Pei  suoi  ordini , il  generale  Bertrand 
attacca  a forza  Michels-Berg,  nel  tempo  che  Ney  respinge  nel  subborgo  le 
truppe  che  si  appoggiavano  a questa  posizione.  Napoleone  marcia  contro  di  quelle, 
seguito  dalla  sua  scorta,  ed  ostinasi  a non  iscoslarsi  da  una  batteria  di  cinque 
pezzi , stata  un  momento  prima  scoperta , che  trovasi  a mozza  portata  da  lui. 
Afferra  Lannes  la  briglia  del  cavallo  dell’  Imperatore , e tenta  d’ allontanarlo  dal 
posto  micidiale,  ma  egli  vuol  fare  che  Ney,  esposto  ad  un  fuoco  terribile,  so- 
spenda l’attacco  finché  non  giunga  a suo  rinforzo  Lannes,  a cui  ha  già  dato 
ordine  di  marciare  sul  suo  fianco  sinistro.  Ney  non  ascolta,  e ricusa  di  divider 
con  altri  la  gloria,  tanto  più  che  ha  già  calcolato  l’attacco  nemico.  Sotto  la 
condotta  di  Suehet,  il  generale  Claparède,  il  colonnello  Vedal,  fanno  prodigi,  e se 
il  loro  movimento  fosse  stato  secondato  da  forze  maggiori , forse  la  città  era 
presa  d’ assalto;  ma  una  doppia  sortita  degli  assediati , trattiene  questi  intrepidi, 
e costa  loro  parecchi  ufficiali  e soldati. 

Napoleone  intanto  arriva  sul  pendio  dell’ eminenza  di  Michels-Berg,  contempla  ai 
suoi  piedi  la  città  di  Ulma  per  ogni  dove  domioala , a mezzo  tiro  di  cannone 
dalle  batterie  francesi , e l’esercito  chiuso  nelle  mura  di  quella  piazza,  in  modo 
da  non  poterne  uscire  senza  il  permesso  del  vincitore.  Ecco  adempiti  i suoi  voti; 
ordina  alle  sue  truppe,  troppo  avanti  impegnate,  di  ritirarsi  alcun  poco;  rista- 
bilisce l’ordine  in  tutte  le  comunicazioni,  ed  attende  l’evento  con  vigilante  im- 
pazienza, senza  cedere  al  grido  dei  soldati  che  chiedono  l’assalto.  Vuol  egli 
risparmiare  il  sangue,  e preferisce  il  partito  di  usare  del  suo  ascendente  per 

31 


Digitized  by  Google 


Generalissimi 

nemici 


(t.  reir») 


Uflìciali 
che  si  sono  distinti 

* b 
ai 

m 

slf 

N 

Mese 

0 

BATTAGLIE 

Combattimenti 

Passaggi 

di 

w 

38=3 

gg 

Giorno 

Fiumi 

HSga 

UEb  ca 

Francesi 

li- 

(t  retro) 

Fauconnet 

Mattile» 

Principe 

Repnln 

Languenau 
e sul  ponte 
di  Neres- 

Nantouty 

18  011.. 

hfiim 

Langeron 

Margaron 

DautpoiiH 

Buxhow- 

den 

Rivaud 

Wrede  ba- 
tarese 

Prlblcbl- 

akl 

Dumo»- 

ceaa 

Kotowo 

Margaron 
Derot  ba- 

ratb 

18  dett. 

Reta  di 
Dima. 

Kamenskl 

▼are«e 

Groncby 

Ouwarotr 

fseDardlns 

Kelm- 

maye 

Digitized  by  Google 


Dimostrazioni  e risultamenti  delle  Battaglie  e dei  Combattimenti 


A 

■ 


I 


decidere  gli  Austriaci  ad  arrendersi  alla  crudele  risoluzione  di  distruggere  a un 
tempo  una  gran  città , ed  un  valoroso  esercito  tradito  dalla  fortuna , o per 
meglio  dire , dall’  imprudenza  e dall'  incapacità  del  suo  capo.  Tenta  quindi  Na- 
poleone di  persuadere  Mach,  indi  il  Principe  di  Lichlenstcin , sulla  necessità  di 
una  capitolazione , ma  l’ inimico  esita  : si  cannoneggia  allora  la  piazza  per  ven- 
tiquattr’ore , e le  fascine,  le  scale,  le  truppe  sono  pronte  all’assalto. 

Murai  che  non  cessava  di  camminar  sulle  traccie  dell’  arciduca  Ferdinando,  incon- 
trava il  16  Ottobre  , al  villaggio  di  Languènau , il  relroguardo  del  corpo  di 
Werneck , e toglievagli  3,000  uomini,  nel  mentre  che  V Imperatore  ordinava  al 
maresciallo  Lannes  di  recarsi  sopra  Aalen  e Nordlingcn  per  tagliare  al  nemico 
la  strada  del  Danubio.  Un  nuovo  incontro  di  Murai  con  Werneck , sul  ponte  di 
Neresheiui , metteva  in  potere  dei  Francesi  altri  1,200  prigionieri.  L’Arciduca, 
che  nel  punto  stesso  giungeva  per  salvarsi , appena  ebbe  il  tempo  di  montare 
a cavallo  e di  abbandonare  il  suo  corpo.  Finalmente  il  18  Ottobre,  gli  8,000  uo- 
mini , che  restavano  al  generale  Werneck , deponevan  le  armi , e per  mettere 
il  colmo  a tanti  disastri , un  convoglio  di  500  vetture , che  formava  il  seguito 
del  suo  esercito , cadde  in  potere  dei  dragoni  del  generale  Fauconnet.  Duemila 
cavalieri  sono  ornai  gli  avanzi  di  25,000  uomini  che  l'Arciduca  aveva  fatti  sor- 
tire di  Ulma  per  la  difesa  di  Elchiugcn.  Il  17,  per  sua  special  fortuna , crasi 
separato  da  Werneck , ed  aveva  camminato  sulla  strada  di  Nurcmberg , sfug- 
gendo cosi  dalle  misure  che  Napoleone  aveva  prese  per  gettarlo  sulla  direzione 
di  Murai , e farlo  divenire  uno  degl'  immensi  trofei  di  questa  vittoria. 

Tali  successi , quasi  incredibili , essendo  stali  da  Napoleone  stesso  comunicati  al 
feld-maresciatlo  Mach,  chiamato  al  suo  quarticr-generale , lo  determinarono, 
il  18  Ottobre,  a render  la  città,  sotto  condizione,  che  sarebbe  stata  occupala 
dal  corpo  del  maresciallo  Ney.  Mack  effettivamente  più  nou  poteva  salvare  il 
suo  esercito.  Il  19 , trentamila  austriaci , condotti  da  sedici  generali , sessanta 
pezzi  di  cannone,  quaranta  bandiere,  e 3,000  cavalli  sfilarono  davanti  Napo- 
leone, circondato  dal  suo  stato  maggiore,  dalla  sua  guardia,  e dall'esercito  di 
Francia  in  battaglia,  sull’ eminenze  di  Michels-Berg  e di  Frauenberg. 

Napoleone  trattò  i vinti  con  nobile  benevolenza.  Tutti  i generali  ed  ufficiali  furono 
lasciali  in  libertà  sulla  parola  d’onore.  I 30,000  prigionieri  furono  inviali  io 
Francia. 

Nel  mentre  che  i Francesi,  condotti  da  Napoleone,  trionfavano  nel  seno  della  Ger- 
mania, altri  francesi  sull’Oceano,  all’altezza  del  capo  di  Trafalgar,  perdevano 
il  21  Ottobre  una  battaglia  navale  ( V.  la  nota  N.“  1 ). 
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La  violazione  del  territorio  prussiano  aveva  no- 
tabilmente aumentata  la  preponderanza  del  partito 
russo  a Berlino,  ed  Alessandro  erasi  cojà  portato  per- 
sonalmente e la  presenza  di  lui  aveva  accresciute 
le  cattive  intenzioni  di  quella  corte.  L’arciduca  An- 
tonio , appena  seguita  la  disfatta  di  Lima , eravisi 
recato  a fine  di  rappresentare  ai  due  sovrani  l’ur- 
genza dei  soccorsi  che  la  Casa  d’Austria  aveva  re- 
clamati. Due  giorni  dopo  il  suo  arrivo  alla  corte , 
il  2S  Ottobre , sottoscrivevasi  un  misterioso  trattato 
fra  Alessandro  e Fedcrigo-Guglielmo , il  quale  poi 
fu  rinnovato  e giurato  sulla  tomba  del  gran  Fede- 
rigo a Postdam.  Ma  partito  l’ imperatore  Alessandro, 
il  re  di  Prussia  consultando  piuttosto  la  sua  politica, 
credette  più  utile  di  temporeggiare,  e l’armata  di 
Prussia  non  comparve  in  questa  campagna. 
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Intanto  Napoleone , ad  esempio  di  Cesare , non 
si  arresta  che  un  momento  in  Monaco , ove  è rice- 
vuto qual  liberatore,  e prosegue  sul  sentiero  della 
sua  fortuna.  Già  tutte  le  divisioni  arrivano  simulta- 
neamente ai  differenti  punti  designati  loro  ; l’ Inn  è 
valicato  dall’  armata  francese , malgrado  tutte  le  ap- 
parenze minaccevoli  e tutti  gli  sforzi  di  una  viva 
resistenza.  Soult,  Lannes  e Murai  sono  andati  ad 
incontrare  i Russi. 
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In  questo  giorno  Lannes  occupava  Brunau , piazza  di  grande  importanza  pei  Fran- 
cesi , ed  ivi  impadronivasi  di  considerevoli  magazzini. 

Murai  indefesso  nell’  inseguire  il  principe  Ferdinando , dopo  di  averlo  anche  battuto 
fra  Furth  c Nurcmberg  , raggiungeva  di  nuovo  il  suo  relroguardo  a Mehrenbech; 
ma  l'Arciduca  si  salvava  colla  fuga  in  Boemia.  Un  solo  corpo , quello  di  Jella- 
chich,  gli  rimane  del  suo  esercito  poderoso,  e questo  si  è rifuggito  nel  Tiralo, 
ove  dovrà  in  breve  capitolare  nelle  mani  di  Augcreau. 

Murai  e Lannes  battano  una  retroguardia  russa  a Amstclten:  occupava  Datxml,  nello 
stesso  giorno  S , Sleyer  nella  Bassa-Austria , e Vincenza  apriva  le  sue  porte 
all'  esercito  d’ Italia.  Ha  già  ottenuto  Massena  la  capitolazione  di  un  corpo  au- 
striaco, e l’Arciduca  Carlo  ha  pur  cominciato  la  sua  ritirata.  Il  7 Novembre, 
Ney  libera  il  Tiralo  dalle  truppe  dell’  Arciduca  Giovanni,  e s’impadronisce  della 
città  di  Hall  e d’ Inspruck. 

Davousl  rovescia  nel  combattimento  di  Mariazell  il  corpo  di  Mierfeld  , nel  tempo  che 
Marmont  giungeva  in  Leoben.  Rammenta  quella  piccola  città  a Napoleone  le 
più  bell’  epoche  dell’  immortai  campagna  d’ Italia , il  trattalo  di  Campo  Formio, 
la  pace  accordata  all’Imperatore  d’Austria  dal  generai  Bonaparte.  Ma  ormai 
F Imperatore  de’  Francesi  vuole  andare  a Vienna  ; colà  lo  chiama  ora  la  fortuna 
come  sovrano,  ed  è nelle  capitali  degl’imperi  che  vuol  forzar  l’Europa  a ri- 
spettar il  suo  titolo  imperiale. 

Qui  Mortier  coglieva  una  delle  più  belle  palme  di  questa  guerra  memoranda:  con 
soli  cinquemila  soldati  egli  riscontra  sopra  un  passaggio  la  retroguardia  russa , 
forte  di  25,000  uomini , c l’ azione  dura  dalle  sei  ore  del  mattino  fino  alle 
quattro  della  sera.  Il  maresciallo  uccide  al  nemico  2,000  uomini , gli  fa  nove- 
cento prigionieri , conquista  10  bandiere  c sci  pezzi  di  cannone , si  apre  un 
passaggio  a traverso  delle  colonne  russe,  e raggiunge  l’esercito  sulla  riva  sini- 
stra del  Danubio. 

Gli  abitanti  di  Vienna  ricevevano  i Francesi  vincitori  nelle  loro  mura.  L’ armata  vi 
trovò  ricchi  materiali  di  guerra.  I marescialli  Murai  c Lannes  giunsero  ai  ponti 
del  Danubio,  quando  il  nemico  si  preparava  a farli  saltare,  ma  la  presenza  della 
vanguardia  francese  fece  ritirare  gli  Austriaci,  ed  i ponti  furono  conservati. 

In  questo  tempo  l'Arciduca  Carlo  abbandonava  tutte  le  sue  posizioni  della  prima 
guerra  d’ Italia.  Massena  passava  il  Tagliamento , il  13  Novembre  ; Ney  entrava 
a Trento  il  14;  l’alto  Adige,  l’ Isonzo,  Gradisca,  Udine , Palmanova , Gorizia, 
ricevevano  le  truppe  francesi.  11  generale  Saint-Cyr-,  riportava  dal  canto  suo 
a Castelfranco , vantaggi  brillanti , pei  quali  un  corpo  di  7,000  uomini , coman- 
dato dal  principe  di  Rohan , deponeva  le  armi.  Augcreau  nella  Foresta  Nera 
s’ impadroniva  di  Lindau , Bergen  e Feldkirch. 
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Lannes  c Murai  scacciavano  l’esercito  russo  da  lloilubriinn.  Colà  incominciaronsi  le 
trattative  diplomatiche  dei  due  alleali.  Un  'parlamentario  austriaco  giungeva 
a lloilubriinn  e dimandava  che  fosse  permesso  alle  truppe  austriache  di  sepa- 
rarsi dalle  russe,  e l’ accordava  Murai.  Poco  dopo,  un  aiutante  di  campo  del- 
l’imperatore delle  Russie,  dimandava  una  capitolazione  per  l'esercito  russo, 
e Murai  vi  acconsentiva.  Ma  Napoleone  dichiara  di  volere  la  ratifica  di  Ales- 
sandro. Il  27  Novembre,  Y imperator  Francesco,  ch’orasi  ritirato  a Olmiitz, 
invia  i signori  di  Stadion  e di  Gìulay , muniti  di  pieni  poteri  per  negoziare  con 
Napoleone , il  quale , a One  di  far  cessare  l’ effusione  del  sangue , offre  preven- 
tivamente un  armistizio  ; ma  non  tarda  Napoleone  ad  accorgersi  che  tutti  i passi 
dell’ inimico,  altro  non  sono  che  astuzie  di  guerra  per  dar  tempo  ad  un  terzo 
esercito  russo  di  giungere.  Il  secondo , che  sino  dal  18  raggiunse  l’ armata , ora 
riunivasi  il  28  in  Vischau  al  maresciallo  Kutusoff,  che  prese  il  comando  in 
capo  dell’armata  alleata.  In  tal  giorno  Napoleone  mandava  a complimentare 
Alessandro  in  quella  città , e facevagli  proporre  un  abboccamento.  Dietro  questa 
ambasciata,  l’Imperatore  russo  mandava  a lui  il  suo  aiutante  di  campo  Dol- 
gorouhi.  In  quel  tempo  Napoleone  aveva  fatto  eseguire  a secondo  fine  un  mo- 
vimento retrogrado  di  tre  leghe  alle  sue  truppe,  e Dolgorouhi  le  trovò  occu- 
pale a fortificare  la  sua  nuova  posizione.  Tornò  al  suo  padrone  l’aiutante, 
profetizzando  la  ruina  dell’esercito  francese,  ed  il  ridicolo  oracolo  fu  gioiosa- 
mente accolto  dai  Russi  che  miravano  Napoleone , per  gli  effetti  della  vittoria  , 
lungi  dugento  leghe  dalla  sua  frontiera , nel  centro  della  Moravia , operando 
sopra  lo  spazio  di  novanta  leghe  in  paese  nemico,  minacciato  sulla  sinistra  dalla 
Boemia,  sulla  diritta  dall’ Ungheria,  agitato  per  1’intervento  secreto  della  Prussia, 
e per  la  fermentazione  del  popolo  di  Vienna.  Giudicava  però  Napoleone  in  altra 
guisa  la  sua  situazione;  non  aveva  egli  commesso  l’imprudenza  di  permanere 
in  Vienna , ove  poteva  essere  attaccato  per  un  lato  AM3Ì  Arciduca  Carlo  che 
ritornava  dall’Italia  quasi  a marcie  forzate,  e per  l’altro,  dall’esercito  russo, 
che  colà  accorre  dalla  Moravia.  Si  è guardato  bene  il  grand’  uomo  di  guerra 
di  trattenersi  in  una  capitale,  che  il  suo  avversario  volontariamente  abbando- 
> nat  agli.  Calcola  le  marcie  dell’arciduca , e corre  su  Briinn  , ove  sa  di  poter  giun- 
gere prima  dei  Bussi.  Di  là,  die’ egli,  sceglierò  il  mio  momento  ed  il  mio  ne- 
mico. Infatti , la  sua  linea  di  comunicazione  era  tanto  sicura  c tanto  corta  per 
la  sinistra  del  Danubio , verso  Linlz , che  fatto  aveva  fortificare , quanto  su 
Vienna  per  la  diritta  del  fiume,  che  poteva  cambiare  a suo  beneplacito.  Vin- 
citore poteva  conservarla  sopra  Vienna;  vinto,  sarebbesi  ritirato  colla  diritta, 
appoggiata  alle  montagne  della  Baviera , e la  manca , alla  sponda  sinistra  del 
Danubio.  Ma , accecati  da  presunzioni , gli  alleati  credono  di  cogliere  Napoleone 
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sul  fallo,  e sembrava  loro  di  veder  compromesso  tutto  l’esercito  francese,  se 
pervenir  potevano  a tagliare  la  comunicazione  sopra  Nicolsburgo.  Sapevalo  Na- 
poleone avanti  di  loro,  e quando  comparve  sopra  Bruno  nella  pianura  d’Auster- 
litz,  parve  aver  meditato  questa  manovra  di  fianco.  Disse  allora  ai  suoi  generali: 
« Esaminate  questo  campo  di  battaglia  ; fra  otto  giorni  ci  vedremo  l’inimico  ». 
Sia  fiducia  negli  espedienti  del  suo  ingegno , sia  presentimento  del  doppio  sba- 
glio che  gli  alleati  dovevano  commettere , attaccandolo  prematuramente  su  quel 
campo  di  battaglia  che  da  sé  stesso  aveva  scelto,  e manovrando  sopra  la  loro 
sinistra , come  tanto  egli  desiderava , Napoleone  fassi  sicuro  della  vittoria , e le 
sue  lusinghe  non  mancheranno.  Il  28  Novembre,  i confederati  si  trovano  al  di 
qua  di  Vischau , ed  imprendono  quel  fatai  movimento  che  Napoleone , per  cosi 
dire,  ha  inspirato  loro  con  una  falsa  ritirala.  Lo  continuano  il  dì  seguente,  ed 
il  l.°  Dicembre  si  trovano  sotto  l’ armi  in  faccia  all’  esercito  di  Francia.  All’an- 
nunzio della  loro  marcia , mette  Napoleone  sotto  la  propria  sua  mano  tutte  le 
truppe  che  vuol  fare  intervenire  al  combattimento , stabilisce  la  sua  linea  di 
battaglia,  colla  destra  al  lago  di  Menliz,  c la  manca  al  piede  delle  montagne, 
fra  i due  bacini  della  Schwartza  c della  March;  e di  fronte  ad  una  tal  linea 
trovasi  l’elevata  posizione  del  Santon,  da  dove  può  Napoleone  con  facilità  ristrin- 
gere tutte  le  operazioni  del  campo. 

I Francesi  si  disponevano  a combattere  sotto  felicissimi  auspicii.  Trieste  erasi  resa 
a Massena , c per  la  più  gloriosa , come  per  la  più  savia  combinazione , gli 
eserciti  francesi  d'Alemagna  e d’ Italia  , si  erano  il  29  Novembre  riuniti  a Kla- 
genfurth.  Andava  ormai  a decidersi  la  sorte  della  monarchia  austriaca  nei  piani 
della  Moravia  intorno  ad  una  piccola  città  a due  leghe  da  Briinn. 

Vede  Napoleone,  con  indicibile  gioia,  il  l.°  Dicembre,  i Russi  animati  dalla  più 
funesta  confidenza , eseguire  il  movimento  di  fianco  per  circondare  la  diritta 
dell' armata  francese,  ed  esclama  rcplicàtamente : a Avanti  dimani  sera,  que- 
st esercito  è mio  ».  Nel  punto  stesso,  egli  detta  un  proclama  che  manifesta  alle 
truppe  il  progetto  del  nemico  e l’ assicurato  successo  della  sua  armata.  Nella 
sera  si  rende  incognito  a visitare  i bivacchi  del  suo  esercito  ; ma  subitamente 
riconosciuto,  ad  un  tratto  viene  l’intera  linea  illuminata  da  fiaccole  di  paglia, 
ed  i soldati , ebri  d’ allegrezza , celebrano  così  il  primo  anniversario  dell’  inco- 
ronazione. 

Ritornato  al  suo  bivacco  Napoleone , dà  all'  istante  le  necessarie  disposizioni.  È diretto 
Davoust  sopra  Raygem  per  contener  l’ ala  sinistra  degli  alleati  ; si  dà  a Murai 
il  comando  di  tutta  la  cavalleria  francese  ; è destinato  Bemadotte  a comandare 
il  centro , e Soult  la  diritta , ove  gli  sforzi  devono  essere  decisivi  ; è ordinato 
a Lan.net  di  difendere  la  manca,  e di  appoggiare  una  delle  sue  ali  al  Santon, 
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«tato  dall’Imperatore  fortificato  con  18  pezzi  di  cannone,  sotto  la  guardia  del 
17.°  reggimento  d’ infanteria  leggiera , e qui  è la  chiave  di  tutte  le  operazioni 
offensive.  Napoleone  destinasi  alla  riserva  con  dieci  battaglioni  della  sua  guar- 
dia, e dieci  dei  granatieri  del  generale  Oudinot.  Spuntò  finalmente  il  sole 
del  2 Dicembre , e Napoleone  in  mezzo  ai  suoi  marescialli , aspettò  che  col  suo 
raggio  avesse  bene  illuminato  tutto  l’orizzonte  per  conferire  i suoi  ordini  defi- 
nitivi. Allora  ognuno  andò  ad  occupare  il  suo  posto , ed  egli  percorrendo  sul 
fronte  di  qualche  reggimento  disse:  « Soldati,  bisogna  terminar  questa  cam- 
pagna con  un  sol  colpo  di  fulmine  ».  L’ azione  incomincia  al  grido  di  cica  l’Im- 
peratore l A sette  ore  del  mattino  l’ esercito  degli  alleati  abbandona  l’eminenza 
di  Pratzen  : il  loro  movimento  è ormai  decisivo  : lo  mira  Napoleone , ed  imma- 
gina tosto  che  il  maresciallo  Soult , che  nella  vigilia  aveva  collocato  con  tutte 
le  sue  truppe  davanti  agli  sbocchi , vada  ad  occupare  quella  posizione  : ma  vede 
poi  meglio  di  sospendere  anche  per  qualche  poco  una  tale  manovra.  Frattanto 
un  violento  cannoneggiamento  si  fa  sentire  verso  la  diritta , che  i Russi  già 
oltrepassano , e che  pensano  di  aver  circondata.  Accorre  Davoust , dietro  l’ av- 
viso del  generale  Margaron,  fa  fronte  a Buxhowden , verso  Telnitz  e Sokcnitz, 
con  ammirabil  costanza  , ed  il  brillante  successo  altamente  premiò  > di  lui  sforzi. 
Dal  Iato  suo , Soult  riceveva  ordine  d’ attaccare  l’ eminenze  posteriori , e a si- 
nistra dell’  altopiano  di  Pratzen.  Invano  Kutusoff,  clic  riconosce  allora  l’ enor- 
mità del  suo  sbaglio,  e sente  l’importanza  di  quella  posizione ,ì vuol  ripigliarla 
e custodirla , a costo  dei  più  gran  sacrifizi  ; ma  dopo  due  ore  (li  ostinalo  com- 
battimento, è costretto  di  abbandonare  ai  Francesi  l’eminenza  con  tutta  l’arti- 
glieria che  la  corona.  Da  questo  momento  l’ esercito  di  Francia  domina  il  centro, 
e la  manca  dell’  inimico  che  trovansi  tagliati  dal  corpo  di  battaglia  ; ed  ogni 
speranza  é perduta  per  gli  alleati  di  ristabilir  le  cose. 

Tutte  le  operazioni  dei  Francesi  marciano  concordemente  ; Soult  e Cannes  si  avan- 
zano, l’uao  verso  l’ eminenze  di  Blasowitz,  l’altro  in  avanti  sulla  sua  sinistra 
ne|la  direzione  di  Bosenitz  per  iscoprire  la  cavalleria  di  Murai,  che  di  concerto 
con  alcune  divisioni  di  Bernadotte , doveva  sostenere  in  seguito  F attacco  simul- 
taneo di  tìlasowitz  dai  due  marescialli.  Mercè  questa  unione  dei  due  corpi , 
i Francesi  conquistarono  successivamente  le  sommità  di  Blasowitz,  le  posizioni 
di  Krulc  e Ilollubit.  Sulla  diritta , nel  centro , e sulla  sinistra , i successi  cor- 
rispondono al  coraggio  delle  truppe  di  Francia , ed  i luogotenenti  deli’  Impera- 
tore, si  mostrano  egualmente  degni  di  eseguire  gli  ordini  di  un  sì  gran  Ca- 
pitano. 

Gli  avanzi  defilala  diritta  del  nemico,  respinti,  prigionieri,  o distrutti,  hanno  la- 
scialo i Francesi  padroni  del  campo  di  battaglia;  ma  tentano  adesso  di  miglio- 
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Dimostrazioni  e risultamenti  delle  Battaglie  e dei  Combattimenti 


rare  le  cose  al  centro  col  soccorso  delle  riserve  e della  guardia  imperiale  russa. 
Già  questa  cavalleria  aveva  rovescialo  e disperso  due  dei  più  bravi  battaglioni 
dell’  esercito , troppo  avanti  spinti  dal  loro  ardore.  Lo  sa  Napoleone , ed  imman- 
tinente manda  colà  una  parte  della  cavalleria  della  sua  guardia , sotto  il  co- 
niando del  generale  Rapp  : un  combattimento  terribile  s’ impegna  , c , malgrado 
ogni  loro  sforzo,  sono  obbligati  i Russi  di  cedere  all' intrepidezza  dei  veterani 
dell’esercito:  in  un  batter  d’occhio,  cannoni,  artiglieria,  stendardi,  cadono  iu 
potere  dei  Francesi.  Un  momento  più  tardi  il  principe  Costantino  trovatasi  nel 
numero  dei  prigionieri.  Mirano  il  disastro  tremendo,  dall' eminenze  d’Auslcriitz, 
i due  imperatori  russo  ed  austriaco,  ed  6 nelle  pianure  di  questo  nome  che 
dopo  la  disfatta  della  diritta  c del  centro , trovatisi  inviluppati  i resti  della  loro 
ala  sinistra,  pei  movimenti  da  Napoleone  ordinati,  c rapidamente  eseguiti;  colà 
in  One,  si  compie  la  distruzione  dell’ inimico.  Fulminate  dall’ artiglieria,  strette 
per  ogni  dove  da  differenti  attacchi , serrate  presso  di  un  lago  in  un  basso 
fondo,  rinchiuse  iu  cerchio  di  fuoco,  le  divisioni  russe  che  periscono,  depon- 
gono le  armi  o si  annegano,  volendo  fuggire  sul  diaccio  che  infrangesi  sotto 
i loro  piedi  (V.  la  nota  N.°  2).  Quindicimila  uomini  uccisi , con  20,000  prigio- 
nieri , da  ben  dodici  o quindici  generali,  quaranta  bandiere , fra  le  quali  vi  erano 
quelle  della  guardia  imperiale  russa , quasi  200  pezzi  di  cannoni , 400  vetture 
d’artiglieria,  tutto  il  grosso  equipaggio  , una  quantità  di  cavalli  furono  i successi 
che  illustrarono  questa  immortale  battaglia. 

I Francesi  in  questa  giornata  perdettero  un  solo  generale  di  divisione,  due  colon- 
nelli , e la  perdita  totale  non  arrivò  a quindicimila  uomini.  Nel  novero  dei  ge- 
nerali feriti,  vi  si  trovavano  Saint- Hilaire,  Kellermann,  Valther,  Yalhuber, 
ThUbau,  Sebastiani,  Compan  c Rapp  aiutante  di  campo  dell'  Imperatore , cui 
caricando  alla  testa  dei  granatieri  della  guardia,  fece  prigioniero  il  principe 
Repn in,  che  comandava  la  cavalleria  della  guardia  imperiale  russa. 
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LA  BATTAGLIA  D’AUSTERLITZ  . 


Il  3 Dicembre  l’ Imperatore  Napoleone  si  diresse 
contro  gli  Austriaci , e raggiunse  il  generai»'.  Mer- 
feld  al  quale  cagionò  molto  danno. 

Il  4 Dicembre  l’imperatore  Francesco  si  portò 
a salutare  Napoleone  nel  suo  bivacco  e a doman- 
dargli la  pace.  Napoleone  non  abusando  punto  della 
superiorità  che  gli  dava  la  vittoria , promise  di  ar- 
restare la  marcia  del  suo  esercito , e di  consentire 
ai  Russi  che  fuggivano , di  fare  in  pace  la  loro  ri- 
tirata; dove  però  Alessandro  si  obbligasse  a ritor- 
nare nel  suo  impero  ed  evacuasse  la  Polonia  au- 
striaca e prussiana.  L’imperatore  Francesco  in  nome 
d’Alessandro  assicurò  Napoleone  sulla  sua  fede,  che 
sarebbe  il  tutto  eseguito  secondo  la  sua  volontà. 

Appena  V imperatore  Francesco  ebbe  lasciato  Na- 
poleone , questi  usci  colle  seguenti  parole:  « Que- 
« st’uomo  mi  fa  commettere  un  grand’ errore;  im- 
« perocché  io  potrei  continuare  la  mia  vittoria  , e 
« far  prigioniero  tutto  quanto  l’esercito  russo  ed 
« austriaco;  ma  via,  saranno  versate  alcune  lagrime 
« di  meno,  e questo  pensiero  mi  contenta  ». 
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Il  26  Dicembre  1805  venne  segnata  la  pace, 
colla  quale  Napoleone  riconosciuto  Re  d’Italia,  riu- 
niva alla  nuova  sua  corona  gli  Stati  di  Venezia,  la 
Dalmazia  e l’Albania.  Accrescevansi  agli  Stati  del- 
l’ elettore  di  Baviera , il  Tirolo  e l' Inn  Viertel , ap- 
partenente all’Austria  , ed  il  paese  d’Auspach , appar- 
tenente alla  Prussia.  Dividevasi  la  Svevia  austriaca 
fra  il  duca  di  Wurtemberg  ed  il  margravio  di  Baden. 
il  paese  di  Wurtzburg  davasi  al  Granduca  di  Toscana,, 
che  rinunciava  a quello  di  Saltzburgo  in  favore  del- 
l’Austria, e per  ricompensare  la  coraggiosa  fedeltà 
dell’  elettore  di  Baviera  e del  duca  di  Wurtemberg, 
Napoleone  creavali  re.  Ma  faceva  ancor  di  più:  ob- 
bligavasi  l’Austria  a restituire  ai  Bavaresi  i cannoni 
e gli  stendardi  che  loro  aveva  conquistati  nel  1740, 
ed  il  margravio  di  Baden  riceveva  il  titolo  di  Gran- 
duca. 
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Tal  fu  l’ esito  della  sesta  campagna  di  Napoleone, 
la  più  memorabile  pei  suoi  risultamenti  di  tutte 
quelle  che  illustrarono  il  regno  del  gran  Capitano; 
aveva  egli  in  sessanta  giorni  trasportati  160,000  fran- 
cesi da  un  piccolo  porto  della  Manica  e dalla  Peni- 
sola Italica  alle  sorgenti  del  Danubio , alle  gole  delle 
montagne  Nere,  e di  là, ai  monti  Krapaes  ed  alle 
ghiacciaie  da  dove  sorte  la  Vistola.  Napoleone  vin- 
citore di  due  imperatori,  rese  all’uno  i suoi  Stati, 
ed  all’ altro  il  suo  esercito;  distribuì  corone  ai  suoi 
alleati,  e domimi  ai  suoi  generali  (*). 

Dopo  d’ avere  regolato  in  Schòenbrunn  affari  di 
alta  importanza,  che  ivi  avevanlo  trattenuto  qualche 
giorno,  Napoleone  partì  per  Monaco,  ove  arrivò 
il  3 1 Dicembre , e vi  dimorò  alcun  tempo  per  essere 
testimonio. degli  sponsali  del  principe  Eugenio  colla 
figliuola  del  re  di  Baviera , che  avvennero  il  giorno 

(")  Il  27  Dicembre , un  proclama  di  Napoleone , relativo 
ai  suoi  disegni  sul  trono  di  Napoli,  fece  doto  all*  Europa  che 
destinava  questo  al  suo  fratello  Giuseppe, 
li  Napoli,  ad  onta  del  trattato  21  Settembre,  non  aveva  ces- 
satoci tenere  i suoi  porti  aperti  all’  Inghilterra.  Verso  la  metà  di 
novembre,  12,000  russi  e 0,000  inglesi  erano  entrati  nella  rada 
di  quella  capitale,  Ove  erano  attesi  da  un  esercito  di  25,000  na- 
poletani. Ma  quando  le  truppe  alleate  si  disponevano  a mar- 
ciare verso  le  Marche,  si  ricevettero  a Napoli  le  notìzie  delTar- 
m isti  rio  (ì  Dicembre,  cd  i Russi  furono  costretti  a rimbarcarsi. 
Gl'  Inglesi  che  restavano  soli,  se  ne  tornarono  a Malta,  per  cui 
la  corte  di  Napoli  rimase  isolata.  Napoleone  sdegnato  deJ  pro- 
cedere della  corte , di  Napoli,  inviò  colà  suo  fratello  Giuseppe, 
sotto  la  direzione  del  maresciallo  Massena;  c colla  cooperazione 
dei  generali  Guvion  Saint-Oyr  e Regnier  f\i  effettuata  la  con- 
quista del  regno  di  Napoli.  1 • ■> 

Commentari. 
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15  Gennaio  1806.  Da  Monaco  andava  Napoleone  a 
Stuttgard  , ed  ivi  riceveva  gli  omaggi  del  re  di  Wur- 
temberg  e di  là  per  Carlsruhe  recavasi  a Bada,  ed 
il  26  Gennaio,  l’Imperatore  era  di  ritorno  a Parigi, 
dove  ricevette  le  acclamazioni  della  intera  nazione. 
Il  Senato  di  Parigi  decretò  che  fosse  nominato  Na- 
poleone il  Grande , e che  fosse  innalzalo  un  monu- 
mento per  mandarne  la  memoria  alla  posterità  più 
remota. 


— 


N O T E 


(1)  Gran  battaglia  di  Trafalgar. 

L’alleanza  della  Francia  colla  Spagna  nel  1805  occupava 
da  qualche  tempo  il  gabinetto  di  S.  James.  Tenutosi  uno  straor- 
dinario consiglio  dell’ammiraglialo  di  Londra,  conobbesi  che 
per  opporsi  a così  potente  nemico,  non  vi  era  che  lord  Nelson. 
Dai  legni  esploratori  si  aveva  saputo  die  venti  vascelli  di  linea 
francese  con  varie  fregate  erano  usciti  da  Brest;  e riuniti  nella 
rada  di  Cadice  a quasi  altrettanti  spagnuoli  minacciavano  la 
sortila  d’una  formidabile  forza.  La  flotta  inglese , che  incro- 
ciava nella  Manica  fu  subito  accresciuta  e divenne  forte  di 
28  navi  di  linea  e 3 fregate. 

Lord  Nelson  ne  prese  il  comando.  Nou  aveva  ancor  date 
le  disposizioni  per  il  piano  d'  attacco  in  caso  di  sortita  del 
nemico,  che  fu  avvertito  essersi  messo  alla  vela  la  flotta 
gallo-ispana  forte  di  trentalrè  navi  di  linea  e quattro  frega- 
te, solto  il  principale  comando  dell' ammiraglio  Vilieneuve  e 
di  Gravina , comandante  in  secondo  i legni  spagnuoli.  (Questa 

34 
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Rolla,  superiore  a quella  degl'  Inglesi,  presentava  l' imponente 
forza  di  circa  3,000  bocche  di  cannone,  col  fiore  dell’  ufficia- 
lità d’ambe  le  potenze.  Nelson,  avendo  saputo  ch’erasi  messa 
alla  vela  con  leggeri  venti  di  ponente,  dedusse  che  il  Mediter- 
raneo fosse  il  suo  destino;  perciò  facendo  forza  di  vele,  s’ in- 
camminò all’  imboccatura  dello  stretto  di  Gibilterra.  Alla  di- 
stanza di  cinque  leghe  al  sud-est,  scopri  le  navi  nemiche 
venire  verso  il  capo  Trafalgar.  Egli , come  si  è detto , non 
aveva  avuto  il  tempo  di  dare  ai  suoi  ufficiali  un  regolare 
piano  d’attacco,  e qualunque  altro  condottiere  sarebbesi  tro- 
vato in  un  serio  imbarazzo;  ma  per  evitare  l’ indugio  e l’ in- 
comodo di  formare  le  linee  di  battaglia  nella  maniera  ordina- 
ria, fece  segnale  che  tutta  la  flotta  si  dividesse  in  due  grandi 
colonne  veleggiami,  e con  quest'  ordine  corse  ad  incontrare  il 
nemico,  che  avea  rivolte  le  sue  prue  al  nord,  e formata  la  sua 
linea  di  battaglia  con  gran  circospezione  ed  esattezza.  Le  navi 
francesi  erano  frammischiate  colle  spagnuole  senza  distin- 
zione. Villeneuve  era  nel  centro,  e il  principe  delle  Asturie 
nella  retrolinea  colla  fiamma  di  Gravina.  Siccome  la  maniera 
dell’attacco  ordinato,  diveniva  per  essi  nuova,  stame  l’inge- 
gnosa posizione  presa  dagl’inglesi,  cosi  quella  della  loro  linea 
divenne  loro  insolita , presentando  una  mezza  luna  curva  a 
contro-vento,  di  modo  che  avanzandosi  al  loro  centro,  ave- 
vano la  prima  e seconda  linea  a prua,  c per  conseguenza  con- 
fuso l’ordine  della  vanguardia  del  centro  e della  retrolinea. 
Villeneuve  cercò  rimediare  al  disordine,  ponendo  ogni  sua 
nave  alla  distanza  d’un  cavo  a contro-vento,  onde  sostenersi  a 
vicenda.  1 capitani  di  vascello  inglese  eseguirono  con  preci- 
sione l’ordine  di  tenersi  chiusi , mentre  le  colonne  s’avanza- 
vano, onde  prendere  i designati  posti.  Nelson  sul  vascello  la  Pit- 
tarla si  teneva  iu  colonna  a secondo-vento,  e il  Reai  Sovrano 
montato  dall'ammiraglio  Colingwod,  comandante  in  secondo, 
stava  a contro-vento.  Apertesi  le  colonne,  e piazzati  i vascelli 
secondo  le  disposizioni  dell'ammiraglio  in  capo,  fu  egli  soddi- 
sfatto d’aver  costretto  il  nemico  ad  una  posizione  che  forte- 
mente lo  imbarazzava,  cosicché  non  poteva  più  evitare  l' im- 
pegno nel  modo  eli’ egli  voleva.  In  forza  delle  posizioni  che 
egli  prese  , cominciò  la  battaglia  fuori  dell'  ordine  consueto  , 
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rio)1  alla  retrolinea  ispana.  A mezzogiorno  del  21  Ottobre  il 
principe  dell’ Astarie  fu  il  primo  ad  attaccare  la  colonna  di 
Nelson.  Questi  osservò  la  difesa,  o mostrando  anzi  perplessità, 
impegnò  contro  di  lui  la  retrolinea  nemica.  In  pari  tempo 
l'ammiraglio  Colingwod,  comandante  la  seconda  colonna,  so- 
steneva dall'  altro  lato  il  fuoco  più  micidiale  de'  Francesi  ; ma 
tosto  egli  vide  il  segnale  di  Nelson,  avanzossi  con  dieci  navi 
a secondo-vento,  e prese  posizione  fra  il  centro  e la  vanguar- 
dia nemica,  ponendosi  tra  duo  fuochi,  cioè  quello  del  centro 
alle  spalle  e quello  della  vanguardia  di  fronte.  Poiché  era  di 
lui  scopo  di  sbaragliare  questa  vanguardia , lasciò  accostar- 
sela, c che  facesse  gli  apparecchi  per  l’abbordaggio  ; ma  fatto 
avanzare  quattro  Regate,  eli’ erano  destinate  a smattere  con 
fuoco  di  mitraglia,  prese  l’offensiva,  e dopo  un  vivissimo  com- 
battimento d'un  quarto  d'ora,  l’avanguardia  francese,  anziché 
effettuare  il  meditato  abbordaggio,  restò  si  malconcia  e de- 
mattata, che  non  potendo  riunirsi  al  centro,  dovette  prendere 
il  largo  sempre  inseguita  dal  vincitore  cui  abbandonò  due  va- 
scelli. Allorché  Nelson  conobbe  esser  eseguilo  il  di  lui  ordine 
per  parte  di  Colingwod , sviluppò  il  suo  piano  ; e ne  risultò 
che  non  solo  il  centro  francese  rimaneva  circondato  dalle  due 
«donne , ma  che  questo  centro  non  poteva  far  fuoco  dalla 
parie  di  Nelson,  senza  colpir  l’estremità  della  retrolinea  spa- 
gnuola.  Allora  Nelson  prese  l’offensiva,  cominciò  a fulminare 
l’opposto  centro  a destra,  mentre  Colingwod  era  accorso  per 
combatterlo  a sinistra.  Quivi  la  battaglia  s’ impegnò  con  reci- 
proco accanimento.  Migliaia  di  grossi  pezzi  spargevano  lo 
sterminio.  Villeneuve,  che  mal  soffriva  l’ inoperosità  di  quelle 
sue  navi,  che  dal  fuoco  incrociato  di  Nelson  rimanevano  im- 
pedite a combattere  per  non  colpir  le  spagnuole  in  retrolinea, 
ordinò  che  quattro  di  esse  risolutamente  si  avanzassero  per 
abbordare  il  Temerario  e V Adite  ch’era  barriera  ai  suoi  divi- 
samenti.  Tre  di  queste  navi,  contrariate  dal  vento  e danneg- 
giate dallo  stesso  fuoco  francese,  anziché  eseguire  il  ricevuto 
ordine,  dovettero  girar  di  bordo.  La  quarta  pervenne  al  suo 
scopo , ma  inutilmente  : poiché  i coraggiosi  Francesi  che  la 
montavano,  al  segnale  dell’abbordaggio,  afferrarono  cogli  un- 
cini il  Temerario , e fra  una  tempesta  di  palle  si  lanciarono  al 
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di  lui  bordo  ; perù  il  capitano  inglese  oppose  loro  tal  resisK  - 
za,  che  molti  di  quei  prodi,  i quali  non  poterono  riguadagnare 
il  loro  vascello , rimasero  prigionieri  e sommersi. 

Alle  due  pomeridiane  infuriava  viepiù  la  battaglia  sovra 
uua  estesa  linea , che  poteva  anche  divenir  funesta  agl’  In- 
glesi se  non  avessero  avuto  alla  testa  un  Nelson.  Le  navi 
gallo-ispane  combattevano  con  grande  onore  dei  loro  ufficia- 
li: e già  la  vanguardia  dispersa  da  Golingwod,  come  si  disse, 
crasi  nuovamente  formata  in  linea.  Nelson  ordinò  che  a qua- 
lunque costo  non  si  abbandonassero  le  prese  posizioni,  dalle 
quali  dipendeva  la  sorte  della  giornata.  Quantunque  la  chi- 
glia della  sua  Vittoria  fosse  traforata , e facesse  moli’  acqua 
a grave  di  lui  rischio,  egli  respingeva  costantemente  tutti  i 
tentativi  e gli  sforzi  con  cui  Villeneuve  e Gravina  si  adope- 
ravano , per  fargli  cangiar  posizione , o recar  scompiglio 
nelle  sue  navi.  Villeneuve  specialmente,  approfittando  del- 
l’estensione della  propria  linea,  e dei  danni  operati  alle  navi 
di  Colingwod,  una  delle  quali  aveva  preso  fuoco,  ritolse 
agl’inglesi  due  suoi  vascelli  che  avevano  predato,  e manovrò 
con  molta  abilità , cangiando  opportunamente  di  posizione , 
senza  però  farla  cangiare  agl’inglesi. 

Ondeggiava  cosi  la  sorte  della  battaglia,  allorché  il  Prin- 
cipe delle  Asturie,  si  accinse  a un  rischioso  movimento:  si 
propose  di  superare  la  posizione  ov’  era  ritenuto  da  Nelson  ; 
posizione  che  impediva  ad  alcune  navi  del  centro  francese  di 
oomba  t te  re,  come  si  disse:  c però  egli  mosse  con  tre  vascelli 
e una  fregata  onde  sorpassar  lo  spazio  che  separavalo  da 
Gravina,  spazio  micidiale,  per  essere  attraversato  dal  fuoco 
delle  flotte  ostili,  colla  mira  di  ottener  due  vantaggi;  quello 
cioè  di  scuoprire  il  campo  alle  navi  francesi  cui  egli  serviva 
di  barriera,  e di  costringer  Nelson  a cangiar  la  sua  posizione. 
Già  il  coraggioso  spagnuolo , favoreggiato  dal  vento , era  in 
cammino  fra  una  grandine  di  palle,  allorché  Nelson  cono- 
scendo la  necessità  d’opporvisi,  abbandonò  la  sua  posizione. 
Ma  contrariato  dal  vento,  si  vide  alle  spalle  Gravina  che 
sosteneva  il  movimento  del  Principe  delle  Asturie.  Allora 
Nelson,  cangiò  sul  momento  il  piano  deH’attacco.  Restrinse 
le  di  lui  navi  alla  distanza  di  mezzo  cavo,  e si  cacciò  vici- 
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riissimo  alle  francesi.  Stretti  cosi  fra  loro  i nemici , s’ impe- 
gnarono le  fucilale  dalle  gallerie  e dalle  gabbie,  mentre  ri- 
manevano sfracellati,  o svelti  dei  pezzi  di  poppa  e di  prua 
dalle  grosse  palle  che  in  vicinanza  si  ricambiavano  i com- 
battenti. 

I.a  superiorità  della  tattica  inglese  uon  tardò  a preva- 
lere. Benché  il  denso  fumo  e il  vento  fossero  costantemente 
di  svantaggio  alle  mire  di  Nelson , alle  due  e tre  quarti , 
sette  vascelli  d’alto  bordo  erano  già  caduti  in  di  lui  potere. 
Colingwod,  eseguendo  i segnali  del  di  lui  capo,  efficacemente 
contribuì  al  buon  esito , mentre  poco  dopo  , in  forza  d’  un’az- 
zardosa manovra  ben  combinatasi  fra  i due  inglesi  ammira- 
gli, Don  Ignazio  Alava  c Hidalgo  Cisneroe  vice-ammiragli 
spagnuoli  abbassarono  bandiera  e si  resero  con  tre  grandi 
vascelli , e i migliori  ufficiali  della  loro  divisione.  Contem- 
poraneamente tre  vascelli  inglesi  erano  abbordati  dagli  alleali, 
e i francesi  colla  solila  loro  intrepidezza  si  battevano  a petto 
a petto  sul  cassero  degli  assalili;  ma  due  delle  navi  che  essi 
avevano  evacuato,  furono  in  ricambio  occupate  dai  capitani 
inglesi  Duff  e Cook , che  quivi  però  incontrarono  la  morte. 
Erano  le  tre  quando  Nelson  ritrovossi  a tiro  di  pistola  dalla 
spagnuola  SS."*  Trinità,  la  quale  faceva  terribili  sforzi  per 
abbatterlo.  Nelson  aveva  molto  sofferto,  e varie  sue  navi  erano 
disalberate.  Per  contenere  le  prede,  gli  conveniva  indebolire 
la  propria  linea;  e la  Vittoria  da  esso  montata,  oltr’ essere 
assai  mal  concia , aveva  parte  della  galleria  e l’estremità  della 
poppa  ridotte  in  pezzi.  Eziandio  l'eroica  resistenza  di  Ville- 
neuve,  e specialmente  di  Gravina  lo  sorprese  di  modo,  che 
più  non  vedevasi  nel  di  lui  contegno  l’ ilarità  e la  fiducia . 
che  era  solilo  d’ ispirare  ai  propri  subalterni  nei  perigliosi 
cimenti. 

Era  come  si  disse,  a poca  distanza  dalla  SS.”*  Trinità, 
e la  investiva  col  più  vivo  fuoco,  a fine  di  predarla  o man- 
darla a fondo.  Dal  momento  che  dimostravasi  indecisa  la 
sorte  della  battaglia  una  palla  di  fucile , strisciando  dalla 
gabbia  di  mezzana  della  predetta  nave,  lo  colpì  in  vicinanza 
del  cuore , penetrandogli  ne'  polmoni.  Cadde  egli  subito , e 
portato  nella  sua  camera  pochi  momenti  dopo  Nelson  mori 
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La  Francia  non  poteva  più  ricomparire  sui  mari,  nè  do- 
veva più  opporre  alla  sna  rivale  che  il  dominio  ed  il  blocco 
del  continente.  Ella  contava  un  esercito  di  500,000  uomini , e 
l’ Inghilterra  una  flotta  di  300  navi  da  guerra. 

(2)  La  prima  batteria  che  facesse  fuoco  sui  Russi  che  fug- 
givano sul  lago,  quella  che  s’andò  a porre  la  più  vicina  ai 
nemici  a un  tiro  di  fucile , e menò  strage  di  loro  e ruppe  il 
ghiaccio  ad  annegarveli,  fu  la  batteria  della  guardia  reale  ita- 
liana, e la  comandava  il  bravo  tenente  Forti». 
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DELLA 

DICHIARAZIONE  DI  GUERRA  DELLA  '.‘RUSSIA 


Un  evento  della  più  alta  importanza  richiamava, 
il  23  Gennaio  1806,  tutta  l’attenzione  dell’ Europa. 
PiU,  ministro  inglese,  cessava  di  vivere  , e Fox  suc- 
cedevagli  ai  ministero.  Questo  ministro  aveva  po- 
tentemente alzata  la  voce  nel  Parlamento  per  bia- 
simare la  rottura  del  trattato  d’Amiens , e però 
Napoleone  a buon  diritto  sperò  esser  giunto  il  mo- 
mento che  si  sarebbero  stabilite  pacifiche  relazioni 
coll’  Inghilterra  ; e per  iscansare  ogni  lentezza,  fece 
venire  egli  stesso  a Parigi  lord  Yarmoulh , uno  dei 
più  gran  signori  d’ Inghilterra  , allora  prigioniero  a 
Verdun , e Io  incaricò  di  andare  a Londra  e pro- 
porre al  ministero  tutto  quello  che  la  Francia  aveva 
ricusato  all’  epoca  del  trattato  d’Amiens  , cioè  la  con- 
servazione dell’  isola  di  Malta  , e del  Capo  di  Bona- 
Speranza.  Infatti  questa  introduzione  , perfettamente 
sodisfacente  ai  voti  di  Fox , fissò  in  particolar  modo 
l’attenzione  del  consiglio  britannico.  Il  14  Giugno 
il  signor  Fox  annunziò  al  principe  di  Benevento,  si- 
gnor Talleyrand,  la  partenza  per  Parigi  del  plenipo- 
tenziario che  Napoleone  aveva  scelto.  Lord  Yarmouth 
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continuò  col  generale  Clarke  , rappresentante  della 
Francia,  la  negoziazione  tanto  felicemente  incomin- 
ciata fra  i due  ministri  dei  due  gabinetti.  Prosegui- 
ronsi  le  conferenze  con  la  più  grande  attività,  ed 
il  loro  risultamento  favorevole  parve  anche  più  as- 
sicurato dal  trattato  che  il  signor  d’Oubrill  sotto- 
scriveva per  la  Russia  il  20  Luglio  con  lo  stesso 
Clarke. 

Con  tanta  buona  fede  erasi  fatto  questo  trattato 
dalla  Francia  , che  il  22  Luglio , il  ministro  della 
marina  prescriveva  con  circolare , d’ accogliere  d’al- 
lora  in  poi  i vascelli  russi  come  amici  a’  termini 
dell’  articolo  secondo  ; l’ articolo  terzo  obbligava  i 
Russi , in  virtù  dell’  articolo  4.°  del  trattato  di  Pre- 
sburgo , a rimettere  ai  Francesi  le  Bocche  del  Cat- 
taro  e la  Dalmazia  ; in  seguito  di  che  la  Francia 
avrebbe  richiamato,  a norma  dell’ articolo  settimo, 
nell’  intervallo  di  tre  mesi , tutte  le  sue  truppe  ; 
l’ articolo  non  dava  nuova  testimonianza  della  sin- 
cerità dei  desiderii  espressi  da  Napoleone  riguardo 
alla  pace  con  la  Gran  Brettagna.  Portava  questo 
che  l’imperatore  Napoleone  vedrebbe  con  soddisfa- 
zione l’imperatore  Alessandro  impiegare  i suoi  buoni 
uffici  onde  si  facilitasse  il  ritorno  della  pace  marit- 
tima. 

Nel  mezzo  di  queste  negoziazioni,  Napoleone 
aveva  concluso,  il  12  Luglio,  il  celebre  trattato 
della  Confederazione  del  Reno , che  toglieva  all'im- 
peratore d’Austria  la  sua  antica  attribuzione , e Fran- 
cesco vide  passare  nelle  mani  dei  suoi  vincitori , come 
una  conseguenza  del  trattato  di  Presburgo , la  Con- 
federazione germanica.  Contavansi  alla  testa  di  que- 
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sta  i re  di  Baviera  e di  Wurtemberg,  i granduchi 
di  Baden , di  Berg , di  Darmstadt.  Tale  unione  sta- 
biliva il  contingente  reciproco  a 200,000  uomini  per 
la  Francia  , 30,000  per  la  Baviera  , 12,000  pel  Wur- 
temberghese , 8,000  pel  paese  di  Baden  ed  in  tutto 
portavaio  a 273,000  uomini.  Si  convenne  ugualmente 
che  la  Prussia  potrebbe,  allorquando  lo  stimasse 
convenevole  , chiamare  a sè  , col  titolo  stesso  della 
Francia  , le  potenze  della  sua  antica  clientela , e 
che  fosse  nel  Nord  dell’Alemagna  la  protettrice  di 
altra  confederazione.  Le  città  anseatiche  furono  le 
sole  eccettuate  da  questa  riunione. 

La  Prussia  aveva  influenza  diretta  sotto  diversi 
rapporti , sopra  i paesi  di  Mecklemburgo , di  Sasso- 
nia , di  Brunswick  , di  Hesse , e voleva  fortificare 
quest’  alleanza  col  farvi  intervenire  le  città  anseati- 
che , ia  posizione  e la  ricchezza  delle  quali  avreb- 
bero potuto  equilibrare  in  suo  favore  i vantaggi 
che  la  Francia  si  era  assicurata  nel  sud  dell’AIe- 
magna  , colla  sua  supremazia  sulla  navigazione  del 
Reno.  Ma  si  opposero  la  Francia  e la  Confederazione 
a questo  progetto  d’ ingrandimento , e dichiararono 
dovere  le  città  anseatiche  restarsi  indipendenti.  Ebbe 
allora  a pentirsi  Napoleone  di  aver  fatto  troppo  larga 
concessione  alla  Prussia,  la  quale  riunendosi  alla  Rus- 
sia poteva  divenir  pericolosa  alla  Francia.  In  conse- 
guenza fece  notificare  al  gabinetto  di  Berlino  che 
la  Sassonia  ed  il  paese  di  Resse , ai  quali  comunicò 
pure  le  sue  intenzioni  nella  maniera  la  più  positiva , 
non  sarebbero  in  verun  modo  compresi  nella  con- 
federazione del  Nord. 
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Frattanto  lord  Lauderdale , apportatore  d’istru- 
zioni meno  conciliatrici , fu  mandato  ad  assumere 
le  funzioni  di  lord  Yarmoutb  ed  a suscitare  degli 
ostacoli  ai  progressi  della  negoziazione.  Siffatto  istan- 
taneo cambiamento  di  condotta  fece  intendere  a Na- 
poleone che  la  pace,  verso  della  quale  erasi  egli  get- 
tato con  tanta  confidenza  , ritornava  ad  essere 
impossibile,  malgrado  i trattali  che  il  Signor d’Ou- 
brill  veniva  a sottoscrivere  a Parigi;  e l’officioso 
intervento  della  Russia  fu  tutto  ad  un  tratto  sospeso. 
Fu  quindi  squarciato  il  velo  dall’  imperatore  Ales- 
sandro col  rifiutarsi  ch’egli  fece  il  20  Agosto  di  fir- 
mare il  trattato  del  20  Luglio. 

La  presenza  del  barone  di  Knobersdorf,  giunto 
il  7 Settembre  a surrogare  il  marchese  Lucchesini 
ministro  prussiano,  manifestò  viemeglio  le  intenzioni 
delle  potenze  del  Nord.  La  missione  del  nuovo  mi- 
nistro , sotto  le  apparenze  di  recare  una  lettera 
amichevole  del  suo  sovrano,  con  cui  riconoscevasi 
la  Confederazione  del  Reno  ed  il  suo  Protettore , na- 
scondeva il  fine  di  brigare  nascostamente  con  Londra, 
Pietroburgo  e Stockolm , e gl’intrighi  del  gabinetto 
a Berlino  non  potevano  ornai  essere  più  un  dubbio 
pel  governo  francese.  D’altronde  gli  armamenti  stra- 
ordinari della  Prussia  , l’ invasione  della  Sassonia  fatta 
dalle  truppe  prussiane,  sufficientemente  annunziavano 
i preparativi  di  una  nuova  confederazione.  Dal  che 
ne  segui  che  Napoleone  fece  dichiarare',  col  mezzo 
del  suo  ministro  a Berlino , che  l’occupazione  del 
territorio  Sassone , da  lui  riconosciuto  inviolabile , 
varrebbe  quanto  una  dichiarazione  di  guerra.  Na- 
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poleone  sapeva  pure  insieme  a tutta  l’ Europa  , che 
la  giovine  regina  di  Prussia  percorreva  a cavallo  in 
abito  da  militare  le  contrade  della  capitale  , e chia- 
mava all’  armi  lutti  i suoi  soldati. 

Mentre  una  sorda  tempesta  agitava  il  Nord  del- 
l’Alemagna  ed  il  gabinetto  delle  Tuillerie,  il  celebre 
Fox  spirava  , e il  13  Settembre  venne  rimpiazzato 
, da  Lord  Castelreag.  Questo  evento  incoraggiò  gl’ini- 
mici  della  Francia  e della  corona  imperiale  di  Na- 
poleone. 

Nel  tempo  che  gli  affari  camminavano  cosi , 
scrisse  Napoleone  , il  21  Settembre  al  redi  Baviera, 
a quello  di  Wurtemberg  , ed  ai  principi  della  Confe- 
derazione del  Reno. 

« Gli  armamenti  della  Prussia  sono  gli  effetti  di 
« un’  alleanza  con  la  Russia , oppure  quelli  degl’in- 
« trighi  di  differenti  partiti  ch’esistono  in  Berlino, 
« o della  inconsideratezza  di  quel  gabinetto  ? Hanno 
a eglino  per  oggetto  di  forzare  l’ Hesse , la  Sasso- 
« nia  e le  città  anseatiche  a contrarre  dei  vincoli 
« che  non  sono  di  suo  piacimento  ? Vorrebbe  forse 
a la  Prussia  obbligarci  a smentire  la  dichiarazione 
« che  abbiamo  fatta  di  non  permettere  alle  città 
« anseatiche  di  entrare  in  alcuna  confederazione 
« speciale,  dichiarazione  fondata  sugl’interessi  del 
« commercio  della  Francia  e del  mezzogiorno  del- 
« l’Àlemagna , e sopra  l'avere  noi  fallo  conoscere 
« all'  Inghilterra , che  ogni  cangiamento  nella  situa- 
« zione  presente  delle  città  anseatiche , formerebbe 
« un  ostacolo  alla  pace  generale ?....  Pur  nonostante 
« i preparativi  della  Prussia  hanno  arrecato  il  caso 
« previsto  da  uno  degli  articoli  del  12  Luglio;  e 
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t « noi  crediamo  utile  che  tutti  i sovrani  che  com- 
« pongono  la  Confederazione  del  Reno  armino  per 
« la  difesa  dei  loro  proprii  interessi. ...  In  luogo 
« dei  dugentomila  uomini  che  la  Francia  è ob- 
« bligata  di  fornire , ella  ne  somministrerà  trecen- 
•<  tornila. . . 

« Gli  eventi , osiamo  sperarlo  , corrisponderanno 
« alla  giustizia  della  causa  comune , ogniqualvolta , 
« contro  la  nostra  volontà  e le  nostre  speranze , ci 
« metta  la  Prussia  nella  necessità  di  respingere  la 
« forza  con  la  forza  ». . . . 

La  notte  del  24  al  25  Settembre  Napoleone  era 
in  istrada  alla  volta  di  Magonza. 

Dopo  pochi  giorni  il  signor  Knobelsdorf  mandò 
da  Metz  una  lettera  del  suo  re  al  principe  di  Bene- 
vento,  Talleyrand  , per  l’Imperatore;  accompagnata 
da  una  nota  in  cui  dicevasi  : 

« il  sottoscritto  ha  ricevuto  ordine  di  dichiarare 
« che  il  re  attende  dalla  equità  dell’ Imperatore: 
« l.°  che  le  truppe  francesi , senz’eccezione,  ri  pas- 
ce sino  immantinente  il  Reno  , incominciando  la  loro 
« marcia  il  giorno  medesimo  in  cui  il  re  si  lusinga 
« ottener  risposta  dall’  Imperatore , e che  la  pro- 
« seguano  senza  indugio; ....  2.°  Che  non  dovranno 
« più  mettersi  ostacoli  dalla  Francia  onde  possa 
« concludersi  la  lega  del  Nord,  che  comprenderà, 
« senza  eccettuarne  alcuno , tutti  gli  stali  non  de- 
ce scritti  nell’  atto  fondamentale  della  confederazione 
« del  Reno. ...  11  sottoscritto  è incaricato  d’insistere 
a con  calore  affine  di  ottenere  una  pronta  risposta 
« che  possa  giungere  al  quartier  generale  del  re 
« gli  otto  di  Ottobre. . . ». 
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« Maresciallo , disse  l’ Imperatore  al  principe  di 
u Neufcbàtel , ci  danno  un  appuntamento  di  onore 
« per  gli  $ : giammai  un  francese  mancò  a tal  sorta 
« d’ inviti  ! Ma  siccome  dicesi  esservi  una  bella  re- 
« gina  che  vuol  essere  spettatrice  della  battaglia , 
« siamo  cortesi  e camminiamo  senza  riposarci  in 
« Sassonia  ».  Infatti , la  regina  di  Prussia  era  all’eser- 
cito, vestita  coll’uniforme  del  suo  reggimento  di 
dragoni. 

11  gabinetto  prussiano  non  ignorava  la  cagione 
per  cui  prolungavasi  il  soggiorno  di  qualche  truppa 
in  Alemagna , e sapeva  che  queste  dovevano  rien- 
trare in  Francia  tosto  che  l’Austria  sarebbesi  defi- 
nitivamente accomodata  con  la  Russia  , in  virtù  del 
trattato  di  Presburgo , che  ordinava  la  consegna  ai 
Francesi  delle  bocche  del  Cattaro  : ora  questa  con- 
dizione si  lungi  era  dall’ esser  adempita,  che  fra 
il  20  e il  30  Settembre  i generali  Marmont , e Lau- 
riston  scacciavano  da  Castel  Nuovo  e dalle  strade 
di  Bielbrich  un  corpo  di  6,000  russi,  accresciuto 
da  diecimila  montenegrini , e che  l’ammiraglio  russo 
Siniavin  ricusava,  a causa  della  rottura  colla  Prussia , 
di  rimetter  Cattaro  ai  Francesi. 

L’  ultimatum  della  Prussia  indicò  al  plenipoten- 
ziario inglese  lord  Lauderdale  essere  il  momento  di 
ritirarsi , ed  infatti  dimandò  ed  ottenne  i suoi  pas- 
saporti nei  primi  giorni  di  Ottobre. 
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CAMPAGNA  DI  PRUSSIA 


Nel  1806 


L Imperatore  arriva  il  28  Settembre  a Magonza, 
passa  il  Reno  il  l.°  di  Ottobre,  si  ferma  presso 
del  principe  primate  a Aschaffenburgo  e va  la  sera 
a Wurtzburgo  dal  nuovo  granduca  fratello  dell’im- 
peratore d’Austria , che  da  pochi  giorni  aveva  po- 
sitivamente aderito  ai  patti  della  Confederazione , 
e quindi  divenuto  suo  alleato  ; di  colà  trasporta 
a Bamberga  il  suo  quartier  generale , e mette  il 
suo  esercito  in  movimento.  Dividevasi  questo  in 
sette  corpi , capitanati  dai  marescialli  Bernadotte  , 
Lannes , Davoust , Ney  , Soult , Augereau  e Lefebvre. 
Il  granduca  di  Berg , Murat , comandava  la  riserva 
della  cavalleria;  un  ottavo  corpo  agli  ordini  del 
maresciallo  Mortier  riunivasi  sulle  frontiere  della 
Westfalia,  e cosi  tutti  gli  eroi  di  Austerlitz  erano  in 
attività  per  cooperare  ai  disegni  di  Napoleone.  Com- 
ponevasi  il  centro  dell’  esercito  della  riserva  coman- 
data dal  granduca  di  Berg , e dei  corpi  di  Berna- 
dotte e Davoust , come  pure  della  guardia  imperiale 
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e sboccava  per  Bamberga  sopra  Kronach.  Gli  8 era 
dinanzi  Saalburgo  ed  aprì  la  campagna  con  un  leg- 
giero cannoneggiamento,  cbe  fruitogli  il  passaggio 
della  Saala  : in  seguito  si  diresse  verso  Scbleist  e 
Giera.  La  diritta  formavasi  dei  corpi  di  Soult  e di 
Ney , e di  una  divisione  di  Bavaresi  : quest’  ala  si 
riunì  a Beyruth  , per  marciare  il  9 sopra  Hofif.  Nella 
sinistra  erano  i corpi  di  Lannes  e d'Augereau  che 
avanzavansi  sopra  Schweinfurth  , Coburgo , Graflen- 
tal  e Saalfeld. 

L’Imperatore  abbandonava  Bamberga  e Ebersdorf 
per  portarsi  sopra  Scbleist.  Il  9,  al  suo  arrivo,  die- 
cimila Prussiani  venivano  da  quel  posto  scacciati  dal 
principe  Bernadotte.  Nel  giorno  medesimo  Soult  s'im- 
padroniva di  Hoff  e dei  suoi  magazzini,  e Lannes, 
nel  10  disfaceva  1 Prussiani  a Saalfeld.  Il  giovane 
principe  Luigi  di  Prussia , ferito  mortalmente  in  un 
combattimento  con  un  maresciallo  d’ alloggio , di- 
veniva la  prima  vittima  di  quella  guerra  di  cui  era 
stato  a Berlino  uno  dei  più  ardenti  campioni. 

L’esercito  prussiano  , che  formato  del  fiore  delle 
milizie  e delle  truppe  Sassoni , contava  dugentocin- 
quantamila  uomini , aveva  trasportato  nella  Sassonia 
il  teatro  delle  ostilità  e credevasi  talmente  certo  del 
trionfo  che  nulla  erasi  curato  di  coprire  Berlino  e 
Dresda , ed  aveva  preso  a marciare  sulla  sua  sini- 
stra. Occupava  allora  Eisenach , Gotha , Erfurt  e 
Weimar.  Entra  l’ esercito  francese , il  12 , in  Saal- 
feld e a Giera  da  dove  marcia  ben  presto  sopra 
Naiiemburg  e sopra  Iena , piccola  città  della  Turingia 
che  ben  presto  acquisterà  la  celebrità  di  Marengo , 
d’Austerlilz  ec. . . . La  posizione  dei  due  campi  of- 
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fri  va  una  singolarità  novissima  negli  annali  militari; 
i Prussiani  volgevano  le  spalle  al  Reno , ed  i Fran- 
cesi costeggiavano  le  rive  della  Saala  e voltavano 
il  dorso  all’  Elba  ; Strana  circostanza  che  bastava 
sola  a decidere  la  questione.  Hanno  gl’  inimici  a loro 
favore  le  antiche  rimembranze  ed  i resti  dei  soldati 
del  Gran  Federico  : Napoleone  ha  la  sua  gloria  pre- 
sente e tutti  gli  eroi  d’Austerlitz.  Si  osservò  in  quel 
tempo  la  premura  che  Napoleone  sembrava  darsi 
di  obbedire  alla  notificazione  del  re  di  Prussia , che 
prescriveva  all’esercito  francese  di  evacuare  per 
gli  8 Ottobre  il  territorio  della  Confederazione  ; ma 
questi  invece  di  rivalicare  il  Reno  , valicava  la  Saala. 

Prima  di  ordinare  battaglia  Napoleone , fermo 
nel  sistema  cortese  che  adottato  aveva  fino  dai  primi 
suoi  passi , così  scriveva  al  re  di  Prussia. 

« Signor  mio  fratello. 

« 11  successo  delle  mie  armi  non  è dubbioso , e 
« le  vostre  truppe  saranno  battute , ma  il  sangue 
« dei  miei  soldati  dovrà  colare.  Se  potessi  ripar- 
te miare  questo  sangue  prezioso  con  qualche  accordo, 
« non  vi  sarebbe  sacrifizio  ch’io  non  facessi.  Non 
« vi  è che  l’onore  che,  a’ miei  occhi,  sia  più  pre- 
te zioso  del  sangue  de’  miei  soldati. 

« lo  so  che  scrivendovi  come  faccio,  irriterò 
« l’ orgoglio , troppo  naturale  in  un  sovrano  ; ma  il 
« mio  linguaggio  è più  nell’  interesse  di  V.  M.  che 
« nel  mio  ». 

Questa  lettera  restò  senza  risposta. 
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Nel  12  i due  capitani  degli  eserciti  avevano  sotto 
di  sé  quasi  tutte  le  loro  truppe  pronte  ad  agire  ; e 
nel  giorno  13  , il  re  di  Prussia  divide  le  sue  schiere  in 
due  parti,  una  delle  quali,  composta  di  70,000  uomini 
circa , ordina  che  marci  sopra  Auerstadt , a sei  o sette 
leghe  dal  sito  ove  il  resto  delle  sue  milizie  deve  dar 
battaglia.  Napoleone  al  contrario , cerca  di  concen- 
trare i suoi  corpi  la  notte  stessa  del  13 , nel  tempo 
che  il  nemico  è immerso  nel  sonno  sopra  uno  spa- 
zio di  35  leghe  senza  nulla  dubitare  sull’azione  dell’ in- 
domani, e termina  di  dare  quelle  disposizioni  che 
possono  guidarlo  ad  una  sicura  vittoria.  Fino  dalla 
vigilia  aveva  fatto  occupare  dalla  sua  guardia  e da 
una  copiosa  artiglieria  la  posizione  dominante  di 
Landgrafenberg,  di  cui  aveva  tosto  riconosciuto  l’im- 
portanza e giudicato  che  doveva  avere  sull’ affare  di 
lena  la  stessa  influenza  che  il  Santon  d’Austerlitz 
sulla  battaglia  dei  tre  imperatori.  Tutti  gli  ordini 
erano  spediti , tutti  i marescialli  erano  al  suo  posto. 
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A qualtr’ore  del  mattino  percorreva  l’ Imperatore  più  file  e parlava  ai  soldati.  Grano 
sei  ore , mentre  Napoleone  aveva  volato  attendere  due  ore  ancora , perchè 
giunger  potesse  la  cavalleria  grave  ed  altri  corpi  d’ infanteria  rimasti  in  addietro, 
quando  il  segnale  tanto  desiderato  si  diede.  I primi  successi  accennaron  ben 
tosto  qual  esser  dovesse  l’esito  della  giornata,  e verso  un’ora  l’azione  fecesi 
generale.  Sotto  l’ occhio  dell’  Imperatore,  che  tanto  sull’  inimico  quanto  sul  suo 
esercito  riposa,  e vede  eseguirsi  con  esattezza  e vigore,  come  ad  Austerlitz.il 
concepito  piano;  Augereau,  Solili,  Lannes,  fanno  ovunque  retrocedere  il  nemico, 
malgrado  la  più  vigorosa  resistenza.  Fin  qui  una  parte  della  cavalleria  francese 
non  aveva  ancora  potuto  raggiungere  l’ esercito , ma  finalmente  arriva  con  due 
. divisioni  del  maresciallo  Ney.  A quest’  annunzio , ordina  Napoleone  che  tutte  !" 
truppe  della  riserva  marcino  sulla  prima  linea , abbediscono  elleno  rovesciando 
e oltrepassando  tutto  ciò  che  a loro  si  para  davanti.  Allora  la  cavalleria , che 
ha  alla  testa  il  Granduca  di  Berg  ; precipitasi  sopra  i Prussiani , la  ritirata  dei 
quali  regolarmente  ed  a sangue  freddo  incomincia , ma  non  offre  fra  poco  che 
spaventcvol  disordine.  Invano  l’ infanteria  si  riunisce  in  quadrati , fra  i villaggi 
di  Gross  e di  Klécn-Romstedt , per  far  argine  ai  dragoni  e corazzieri  francesi, 
che  cinque  di  questi  vengono  rotti  e dispersi  senza  speranza  di  ricongiungersi. 
Da  altra  parte , la  cavalleria  prussiana  non  potendo  sopportare  l’ urto  dei  bat- 
taglioni del  maresciallo  Soult,  piega  sulla  strada  di  Weimar  per  Naùemburgo. 
In  questo  tempo  giunge  alla  fine  il  corpo  del  generai  Ruchel,  composto  di 
2G  battaglioni  e di  venti  squadroni,  ma  niente  più  fortunato  degli  altri,  in  meno 
d’un’ora , dopo  terrìbilissima  lotta , interamente  sparisce  sotto  i simultanei  movi- 
menti che  Napolaone  stesso  dirige  sii  questo  considercvol  rinforzo  tanto  aspettato 
dal  principe  di  Bohenlohe.  Ecco , ornai , grazie  all’  inaudito  valore  dei  soldati  ed 
all’abilità  dei  generali,  che  i Francesi  non  hanno  più  innanzi  l’esercito  nemico. 

Nel  tempo  che  Napoleone  così  trionfava  dell’  esercito  prussiano , che  tutto  credeva 
vedersi  dinanzi  agli  occhi , il  maresciallo  Davoust  sosteneva  solo  a Auerstacdt , 
l’urto  di  un  corpo  quasi  del  triplo  superiore  al  suo  debole  esercito  che  com- 
ponevano le  divisioni  Morand  Gaudin,  e Friant.  Malgrado  la  terribile  battaglia 
ch’egli  doveva  dare  non  venne  in  verun  modo  soccorso  da  Bernadotte,  a cui 
esibì  per  fino  il  comando  dei  due  corpi,  quando  si  presentasse  a soccorrerlo 
ed  abbenchè  facesse  a lui  vedere  l’ordine  del  principe  Ncufchatel  che  prescri- 
veva ad  ambidue  di  marciar  di  concerto.  Bernadotte  continuò  tranquilla  mente 
il  suo  movimento  sopra  Daruburg,  facendosi  forte  sulle  prime  istruzioni  dell’Im- 
peratore , date  in  un  tempo  in  cui  non  poteva  naturalmente  conoscere  il  perìcolo 
nel  quale  sarebbesi  trovato  Davoust  con  forze  tanto  ineguali.  In  questo  fatto  , 
uno  dei  più  gloriosi  dell’  esercito  francese , Davoust  aveva  mostrato  i talenti 
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Ied  il  carattere  ri’ un  abile  capitano,  n'ebbe  ricompensa  col  titolo  di  duca  di 
Auerstaedl  ; questo  nome  ormai  immortale  nei  fasti  militari , è quello  che  i 
Prussiani  diedero  alla  battaglia , forse  perchè  il  re  vi  fu  vinto  in  persona  in- 
sieme al  vecchio  generale  di  Federigo  II,  Ilollendorf.  Ma  in  Francia  Iena , ove 
comandava  l’Imperatore,  caratterizzò  la  duplice  vittoria  di  Napoleone  e del  suo 
luogotenente.  Perdettero  in  quel  giorno  i Prussiani  nei  due  campi  di  battaglia  , 
circa  50,000  uomini  fra  uccisi  c prigionieri,  300  bocche  ria  fuoco,  60  bandiere 
e tutti  i loro  magazzini.  In  fra  i prigionieri  di  questa  giornata  vi  erano  da 
6,000  Sassoni  con  più  di  300  dei  loro  ufficiali.  Napoleone  si  fece  riunire  dinanzi 
lutti  codesti  prigionieri  Sassoni  e promise  loro  che  gli  arerebbe  costituiti  tutti 
liberi , quando  volessero  obbligarsi  a non  combattere  più  contro  la  Francia. 
Il  posto  dei  Sassoni , dissegli  Napoleone , era  notalo , distinto  nella  Confedera- 
zione del  Reno.  I Sassoni  intesero  molto  bene  questo  favellare  di  Napoleone , 
dietro  la  guarantigia  che  si  voleva  da  loro , e tornarono  tutti  alle  proprie  case 
con  un  manifesto  che  P Imperatore  indirizzava  ai  loro  concittadini.  — Quasi 
tutti  i vecchi  compagni  d’ arme  di  Federigo  trovarono  in  Iena  la  loro  tomba. 
Il  famoso  duca  di  Brunstcich , il  maresciallo  Ilollendorff  ed  il  luogotenente  ge- 
nerale rii  Schmettau , gravemente  ferito , non  dovevano  sopravvivere  all’  anni- 
chilarnento  di  quella  gloria  militare  che  avevano  fondata  sotto  il  gran  re.  Il 
principe  Enrico  di  Prussia,  il  generale  Ruchel,  erano  parimente  feriti,  nel  tempo 
che  l’ esercito  francase  non  aveva  che  a piangere  un  generale , cinque  colon- 
nelli , e 12,000  uomini  fra  feriti  e morti , sì  sopra  l’ uno  che  l’ altro  campo  di 
battaglia.  Due  giorni  appresso  il  re  di  Prussia,  fuggendo  senza  esercito,  di- 
mandò un  armistizio,  al  clic  rispose  Napoleone,  essere  impossibile  dopo  una 
vittoria  di  accordar  tempo  al  nemico  di  rannodarsi. 

Il  maresciallo  Soult,  dopo  di  avere  ugualmente  rifiutato  un  armistizio,  opprimeva 
il  generale  Kalkreuth,  uno  dei  più  valorosi  compagni  d’arme  di  Federigo  li, 
ed  inseguivaio  fino  a Magdeburgo,  col  reai  fuggitilo  d' Auerstaedl.  Tanto  era 
ben  concertata  la  marcia  dell’esercito  vittorioso,  che  Erfurlh  rcndevasi  per 
capitolazione  a Murai,  il  quale  si  rese  padrone  di  120  cannoni,  d’ immensi  ma- 
gazzini , e di  14,000  prigionieri  di  guerra , fra  i quali  contavasi  il  principe 
d’ Grange , e quattro  generali. 

A questo  combattimento  Bernadotte  tentò  di  riparare  l’inazione  di  Dornburg,  e mise 
in  una  rotta  la  più  completa  la  riswa  prussiana  comandata  dal  duca  Eugenio 
di  W urtemberg  , gli  prese  34  pezzi  di  cannone,  4 stendardi,  5,000  uomini  e 
due  generali. 

Il  maresciallo  Davoust  occupa  Lipsia,  dove  furono  trovati  dei  magazzini  pieni 
j di  mercanzie  inglesi.  Napoleone  che  trovavasi  a Meresburgo , di  colà  andava  a 
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visitare  il  rampo  di  battaglia  di  Rosbac , non  lungi  da  quello  di  Iena . e pago 
di  aver  vendicato  la  Francia , ordinava  che  la  colonna,  in  quel  posto  innalzata 
da  Federigo  II  in  memoria  della  disfatta  dei  Francesi  nel  5 Novembre  1757, 
fosse  trasferita  in  Parigi.  Non  spettava  che  al  primo  Capitano  del  secolo  di  con- 
vertire in  trofeo  quel  monumento  della  disgrazia  dell’  esercito  di  Francia.  Lo 
stesso  giorno  Bluc.her,  fuggendo  con  una  truppa  scampata  alla  giornata  del  li, 
fu  arrestalo  a NVeissenséc  dal  generale  di  cavalleria  Klein , al  quale  ardi  di 
asserire,  sotto  la  sua  parola  d’onore , l’esistenza  di  un  armistizio:  egli  ingannò 
casi  dislealmente  la  confidenza  del  generale  francese,  ma  l’esercito  di  Francia 
si  accinge  a punire  questo  spergiuro  militare. 

Murai  arrivava  a HalWs  «ti  e ricopriva  la  pianura  di  Magdeburgo  con  la  sua 
cavalleria.  La  sfdr'.iuMa  regina  di  Prussia  subiva  a vicenda  i disastri  di  quella  * 
guerra  che  avevi  tur-sa,  fuggendo  di  città  in  città  senza  potersi  in  niun  luogo 
affidare  ad  un'ospitalità  sicura. 

Davoust  e Lannes  sforzarono  il  passaggio  dell’  Elba  a Wurlemberg  e a Dessau.  Nel 
giorno  medesimo,  il  re  Luigi  d" Olanda  entrava  a Gotfinga  con  l'avanguardia 
dell'esercito  del  nord,  c Anclam  cedeva  agli  attacchi  del  generale  Becker. 

Napoleone  da  Dessau  ordinava  la  traslazione  del  suo  quartier-generalc  a Postdam  , 
per  cui  il  maresciallo  Lannes , Lefebvre  e Bessières  ivi  stabilivansi  il  24  colla 
guardia.  Il  giorno  25,  dopo  ch’ebbe  Napoleone  passato  in  rassegna  la  guardia 
imperiale,  si  portò  a visitare  la  tomba  di  Federigo.  Colà  giuntovi  prese  la  spada 
dell’ eroe  del  XVIII  secolo,  la  cintura  da  generale  di  cui  egli  servivasi  alla 
guerra  dei  sette  anni , ed  il  suo  ordine  dell’  aquila  nera  : « Mi  sono  più  care 
queste  cose  che  venti  milioni , esclamò  l’ Imperatore.  Io  le  manderò  agl’invalidi 
di  Parigi  ». 

Nel  taapoT.be  Ndpé'etme  era  a Postdam  la  celebre  fortezza  di  Spandau  capitolava 
nelle  roani  del  maresciallo  Lannes,  24  ore  solamente  dopo  essere  stata  assediata 
dal  generale  Bertrand  : si  trovarono  in  essa  4,000  cavalli , con  tutto  quanto  era 
necessario  per  servirsene. 

Nello  stesso  giorno  il  maresciallo  Davoust,  per  un  pubblico  contrassegno  della  so- 
disfazione  dell’  Imperatore , ottenne  l’ onore  d’ entrare  il  primo  nella  capitale 
di  Federigo.  Cinquecento  pezzi  dì  cannone  ed  un'  immensa  quantità  d’ armi  c 
di  munizioni  caddero  in  potere  dei  Francesi.  Il  maresciallo  bloccava  la  più  forte 
fra  le  piazze  militari  della  Prussia , Magdeburgo , che  conteneva  un  esercito  ; 
Bernadotte  entrava  a Brandeburgo , il  maresciallo  Mortier  a Fulde. 

Dopo  un  glorioso  combattimento  di  cavalleria  a Zchdenik , Murai  costringeva  a 
Vjgacndorf  i gendarmi  del  re  a depositare  le  armi.  Lo  stesso  giorno  27  Ottobre 
Napoli#*  entrò  in  Berlino  attorniato  dal  nobile  corteggio  dei  maresciali  Bcrthier, 
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Davoust  e Augereau , del  suo  gran  maresciallo  di  palazzo  Duroc , e del  suo 
gran  scudiere  Caulincourt. 

Ogni  giornata  di  questa  maravigliosa  campagna  immortalatasi  con  uno  o più  Tatti 
rimarchevoli.  11  28  Ottobre  il  granduca  di  Berg  faceva  capitolare,  dopo  il  com- 
battimento di  Prentzlow,  il  principe  di  Hohenhhe,  successo  nel  comando  al 
vecchio  duca  di  Brunswick;  questo  principe  sfilava  davanti  al  generale  francese, 
alla  testa  di  16,000  uomini  d’ infanteria  e di  sci  reggimenti  di  cavalleria , i 
migliori  che  avesse  la  Prussia  , con  60  pezzi  di  cannone  c 45  bandiere. 

|La  fortezza  di  Stcttin  capitola  con  una  buona  guarnigione  di  6,000  uomini  e 160  pezzi 
di  cannone,  nelle  mani  del  generale;  Lasalle , il  quale  conduceva  l’ala  destra 
di  Murai  ; in  pari  tempo  che  il  generale  Milhaud , che  guidava  la  sinistra  , 
faceva  depositare  le  anni  e faceva  prigionieri  6,000  prussiani.  — La  dedizione 
di  Stcttin  assicurava  una  comunicazione  sull’  Oder  all’  esercito  francese. 

In  questo  giorno  Cuslrin  rendevasi  a Davoust , con  4,000  uomini , 80  pezzi  di  can- 
none, ed  i Francesi  rendevansi  padroni  di  tutto  il  corso  dell’  Oder.  II  maresciallo 
Morder  invadeva  gli  stati  di  Hcsse-Cassel , di  cui  l’elettore,  giustamente  trattato 
come  un  nemico  della  Francia,  abbandonava  ai  Francesi  la  sua  artiglieria,  i 
suoi  magazzini , i suoi  arsenali , le  sue  truppe  ed  il  suo  museo , uno  dei  più 
belli  dell’Europa. 

Mille  e dugento  Svedesi,  fuggendo  innanzi  a forze  maggiori,  entrarono  a viva  forza 
in  Lubccca.per  ivi  trovar  imbarco,  ma  una  parte  dovè  ripararsi  in  Travcmunda, 
ove  fu  presa  da  Bernadotle. 

11  generai  Bliicher  aveva  trovato  la  via  per  riunire  la  sua  divisione  a quella  coman- 
data dal  duca  di  Bnmswich-Oek,  c dal  duca  di  fFeimar  che  ritornava  nei  suoi 
stati.  Bliicher  aveva  inoltre  raccolto  una  quantità  di  piccoli  corpi , e tentar 
voleva  con  tali  rinforzi  aprirsi  un  passaggio  per  Graudcntz , ove  il  re  trovavasi 
alla  testa  di  15,000  uomini  ; ma  oragli  stato  impossibile  di  sottrarsi  alla  caccia 
che  davagli  il  principe  Murai , coadiuvato  da  Soult  c Bernadotte  ; ed  invano 
tentava  di  recarsi  per  Anclam  a Rostock.  Ovunque  prevenuto  ebbe  appena  il 
tempo  di  gettarsi  in  Lubccca,  ove  arrivò  il  5.  Inseguito  dai  tre  marescialli, 
quella  sola  giornata  restavagli  per  trincerarsi , e nel  6 e 7 una  terribile  azione 
si  attacca  dentro  e fuori  delle  mura  della  città.  Forza  Soult  il  nemico  per  la 
porta  di  Mulhen,  Bernadotte  per  quella  della  Trave,  e fra  loro  due,  il  granduca 
di  Berg , spinge  la  sua  fervente  cavalleria.  1 Prussiani  difendonsi  a petto  a petto 
nelle  strade , nelle  piazze , negli  edilizi! , nelle  case  ; ma  il  loro  valore  non  vale, 
ed  i Francesi  guadagnano  in  quella  prima  giornata  Lubccca  , 4,000  prigionieri 
e 60  pezzi  di  cannone.  Nel  7 cadono  a Ratkau.  nelle  mani  dei  Francesi  per 
capitolazione,  il  generale  Bliicher  ed  il  duca  di  Oels,  518  ufficiali,  il  ge- 
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nerali , 60  stendardi , 4,000  cavalli,  oltre  a 20,000  uomini,  l’ artiglieria  intera  , 
ed  in  una  parola  tutto  quello  ch’era  sfuggito  alla  giornata  di  Iena  e d'Auerstaedt.  ' 

Questa  città,  bombardata  dal  maresciallo  Ney,  si  arrende.  Vi  si  trovano  20  generali, 
6,000  uomini , gli  avanzi  di  170  battaglioni , 800  bocche  da  fuoco , ed  immensi 
approvvisionamenti  di  ogni  genere. 

11  principe  Girolamo  attacca  la  capitale  dell’  alta  Slesia , e trattava  per  la  sua  dedi- 
zione. Napoleone  in  questo  giorno  impose  una  contribuzione  di  150  milioni  di 
franchi  sugli  stati  prussiani , e su  quelli  dei  suoi  alleati. 

La  capitale  della  gran  Polonia,  Posen , vedeva  nelle  sue  mura  le  truppe  francesi,  e 
lo  stesso  giorno  Mortier  prese  possesso  dell’  Hannover , in  nome  della  Francia. 
La  presa  di  Magdeburgo  e quella  di  Lubecca  terminano  la  campagna  di 
Prussia. 
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JL  mestieri  convenire  da  quanto  abbiamo  testé 
riportato  che  la  Prussia  in  questa  campagna  fu  per- 
cossa come  da  un  folgore  : questa  campagna  di  un 
mese  poco  più , non  può  avere  comparazione  che 
nei  tempi  delle  antichità  c forse  è essa  ancor  più 
gloriosa  di  quelle , ove  si  videro  i re  di  Macedonia  , 
capitanando  le  greche  falangi,  distruggere  la  co- 
lossale potenza  di  Dario,  ed  un  esercito  romano 
andare  a far  la  conquista  di  vaste  provincie  nell’Asia, 
mentre  allora  lutto  il  militare  era  dal  lato  dei  vin- 
citori : una  legione  greca  o romana  bastava  per  di- 
sfare al  primo  attacco  le  orde  degli  effeminati  prin- 
cipi del  Gange  e dell’Eufrate.  D’altronde  i Greci 
ed  i Romani  erano  i soli  che  avessero  disciplinata 
infanteria  di  fila  , con  la  quale  trionfavano  della  nu- 
merevole  cavalleria  dei  loro  nemici , come  i Fran- 
cesi fecero  nella  campagna  d’Egitto.  Ma  Napoleone 
al  contrario  aveva  trovato  i Prussiani  in  arme  sulla 

38 


Digitized  by  Google 


298 

frontiera,  non  già  in  attitudine  di  difesa,  ma  in  quella 
d’invasione.  Le  forze  di  quel  regno,  di  cui  l’in- 
fanteria , la  cavalleria , e l’artiglieria  passavano  in 
allora  per  le  migliori  dell’  Europa  continentale , ele- 
vavansi  a 250,000  uomini  ; pure  nonostante  cadde 
distrutta  in  un  giorno  sul  primo  suo  campo  di  bat- 
taglia , ove  comandava  il  monarca  prussiano  cir- 
condato dai  principali  della  sua  famiglia , e dai  vecchi 
campioni  del  gran  Federigo  II. 
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Il  re  di  Prussia  aveva  riunito  al  di  là  della  Vi- 
stola i pochi  avanzi  del  suo  esercito,  ed  ivi  stava 
attendendo  il  suo  alleato  l’ imperatore  di  Russia.  Ma 
questi  mai  più  poteva  immaginarsi  che  il  brillante 
regno  di  Prussia  in  sì  pochi  giorni  venisse  invaso  e 
disarmalo  : esso  credeva  di  soccorrerlo  in  tempo 
quand’anche  gli  fosse  riuscito  di  giungere  nei  primi 
di  Novembre. 

Ora  l’esercito  russo,  che  da  per  sé  solo  forma 
l’intiera  lega  dopo  la  distruzione  dei  suoi  alleati  ed 
il  dileguamento  delle  truppe  svedesi,  arriva  gli  1 1 No- 
vembre nel  sobborgo  di  Varsavia , ed  il  12  il  ge- 
nerale Bennigsen  entra  in  questa  città , ma  le  sue 
truppe  lungamente  non  dovevano  soggiornarvi. 

Le  negoziazioni  intanto  intavolate  fra  il  gran 
maresciallo  Duroc  ed  il  marchese  Lucchesini  ave- 
vano prodotto  una  sospension  d’armi , per  la  quale 
il  re  di  Prussia  impegnavasi  di  far  rimettere  ai  Fran- 
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cesi  le  piazze  del  suo  regno  non  per  anche  sotto- 
messe. Firmavasi  la  convenzione  a Charlottemburgo 
il  16,  e nel  mentre  che  attendevasene  dal  re  la 
ratifica  , il  cannone  faceva  aprire  le  porte  a quelle 
piazze  senza  difese  dall’  invasione  dei  Francesi. 

11  21  Novembre  usciva  da  Berlino  un  decreto  di 
Napoleone  che  creava  il  famoso  sistema  continentale. 

Intanto  l’invasione  della  Prussia  continua.  Capi- 
tola Hameln  con  9,000  uomini  di  guarnigione  e 
magazzini  considerevoli  ; Nienburgo  rendesi , e la 
fortezza  di  Plaflemburgo , in  Franconia , apre  pure 
le  sue  porte  ai  Francesi.  11  25  Napoleone  abban- 
donava Berlino  per  recarsi  sul  sito  delle  nuove  im- 
prese militari. 

Era  il  27  in  Posen  e il  dì  seguente  il  gran- 
duca Murai  entrava  in  Varsavia.  Il  generale  Ben- 
ningsen  ricusava  la  battaglia  ch’eragli  stata  olTerta 
e ripassava  la  Vistola  bruciandone  il  ponte  dietro 
i suoi  passi. 

Il  6 Dicembre  i Francesi  occuparono  Thorn  sulla 
Vistola. 

Frattanto  d gran  maresciallo  Duroc  rendevasi 
da  Posen  ad  Ostenda  per  ottenere  dal  re  di  Prussia 
la  ratifica  delle  cose  concluse  a Charlottemburgo  ; 
ma  questo  principe  dichiarava  trovarsi  nell’intera 
dipendenza  dei  Russi  che  occupavano  il  resto  dei 
suoi  stati , e non  poter  riconoscere  la  sospensione 
d’  armi  per  la  mancanza  di  mezzi  atti  a farne  ese- 
guire le  condizioni. 

Napoleone  seppe  a Posen , il  7 Dicembre , che 
le  ostilità  erano  scoppiate  fra  i Turchi  ed  i Russi 
e che  questi  ultimi  si  erano  impadroniti  della  Mol- 
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da  via,  delle  città  di  Chroczim,  di  Bender  e di  Giassy. 
Ma  che  le  loro  piccole  conquiste  in  luogo  d'inti- 
midire gli  Ottomani , non  avevan  fatto  ch’eccitare 
la  loro  indignazione  e render  completi  i successi 
della  missione  del  generale  francese  Sebastiani  presso 
del  Sultano  Selim. 

Gli  li  Dicembre  concludevasi  a Posen  un  trat- 
tato di  pace  e d’alleanza  fra  Napoleone  e l’Elettore 
di  Sassonia  ; confermasi  ad  esso  il  titolo  di  re , e 
congiungevasi  alla  Confederazione  del  Reno  con  l’ob- 
bligo di  somministrare  ai -bisogni  un  contingente 
di  20,000  uomini.  Qualche  giorno  dopo,  in  virtù  di 
un  nuovo  trattato,  i cinque  rami  della  famiglia 
Sassone  ammettevansi  a far  parte  della  lega  del 
Reno,  vantaggiosissima  circostanza  pei  successi  della 
prossima  campagna. 

Movimenti  militari  piuttosto  che  vere  operazioni 
hanno  luogo  fra  i Francesi  ed  i Russi , e la  for- 
tuna costantemente  dichiarasi  pei  primi  : l’esercito 
francese  e la  riserva  hanno  passato  la  Vistola , ed 
i Russi  sono  situati  sul  Bug.  Parte  Napoleone  il  23  Di- 
cembre da  Varsavia  ad  un’  ora  del  mattino  per  ri- 
conoscere l’Urka  ed  i trinceramenti  del  nemico.  Or- 
dina che  sia  gettato  un  ponte  sul  confluente  di  questo 
fiume  con  la  Narew , e manda  Davoust  contro  i 
Russi , i quali  vennero  posti  in  fuga,  ma  questo  non 
fu  che  il  segno  malaugurato  di  altri  combattimenti 
che  l’uno  dopo  l’altro  cioè  il  24,  25  e 26  dovet- 
tero sempre  con  la  peggio  soffrire. 

A Nasielsk  sul  passaggio  dell'Ukra  e della  Sonna 
i Russi  sono  nuovamente  battuti  da  Augereau  e Mu- 
rat;  a Soldan  ottomila  prussiani,  comandati  dal  ge- 
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nerale  Lestoch , sono  ugualmente  battuti  da  Ney , 
che  s’impossessò  di  quella  città  da  loro  difesa.  A 
Milawa  , il  generale  Marchand  si  onora  con  un  bril- 
lante fatto  d' armi.  A Pultusk  , Lannes  presenta  sfida 
a Benningsen , a cui  è stato  affidato  il  comando  ge- 
nerale delle  forze  russe  dopo  le  continue  rotte  su- 
bite dal  maresciallo  kaminski  (*).  L’azione  diventa 
vivissima  , perdono  i Russi  la  posizione  , seimila  uo- 
mini e tremila  feriti , ritirandosi  il  resto  precipito- 
samente sopra  Ostrolenka.  Il  27  Augereau  raggiunse 
a Golymin  il  corpo  russo  comandato  dal  generale 
Buxhowden  che  perde  artiglieria  e bagagli , e tro- 
vasi costretto  a ricongiungersi  a Benningsen.  Qualche 
giorno  dopo  l’esercito  russo  abbandonò  Ostrolenka , 
e tutto  il  territorio  della  Polonia  prussiana  venne 
sgombrato.  La  perdita  dei  Russi  in  questi  combat- 
timenti fu  circa  di  15,000  uomini , 80  pezzi  di  can- 
none, e 1,200  carri  di  bagaglie  e munizioni  d’ogni 
fatta. 

Era  già  stato  affidalo  a Mortier  l’incarico  di 
far  capitolare  le  piazze  della  Pomerania  , e al  fra- 
tello di  Napoleone , il  Principe  Girolamo , quello  di 
obbligare  alla  dedizione  le  città  delia  Slesia.  Già 
una  capitale  di  questa  provincia , Glogau , aveva 
capitolato:  il  5 Gennajo  1807,  dopo  un  regolare 
assedio  di  23  giorni  e la  breccia  essendosi  aperta 
nelle  muraglie  di  Breslavia , rendevasi  questa  con 
la  sua  guarnigione, eh’ era  di  5,500  uomini,  all’eser- 


(*)  Questo  maresciallo  fu  prescelto  dall'imperatore  Ales- 
sandro , slanlechó  nelle  guerre  deH’imperatrice  Caterina  aveva 
dato  saggio  d'energia  e di  bravura. 
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cito  francese;  ed  al  re  di  Prussia,  fuori  di  Ko- 
nisberga , altra  capitale  più  non  restava.  Da  lì  non 
lungi  era  quel  campo  di  battaglia  ove  la  lotta  im- 
minente fra  la  Francia  e la  Russia  stava  per  deci- 
dere dell’esistenza  della  corona  di  Federigo  Gu- 
glielmo, che,  dopo  tre  mesi,  fuggendo  accompagnato 
dalla  sua  famiglia  e dalla  sua  corte  innanzi  agli 
eserciti  vittoriosi , andava  a cercare  l’ ultimo  suo 
asilo  nella  piccola  città  di  Memel  sopra  il  mar  Baltico 
a trenta  leghe  al  Nord  di  Konisberga.  Intanto  si 
attaccavano  dal  principe  Girolamo  le  altre  piazze 
della  Slesia,  Brieg,  Neissa,  Schweidnitz  e Kossel. 

Ora  perchè  i Russi  erano  fuggiti , Napoleone  pensò 
che  non  gli  convenisse  di  correr  loro  dietro  per 
ricominciare  una  nuova  campagna  in  una  stagione 
dell’  anno  sì  poco  propizia  alle  vaste  operazioni  mi- 
litari. 11  fango  rendeva  impossibile  i trasporti , i bat- 
taglioni francesi  si  diradavano,  cosicché  era  mestieri 
per  tutte  le  ragioni  di  conceder  qualche  riposo  alle 
sue  truppe  di  che  abbisognavano.  E però  le  fece  stan- 
ziare per  una  ventina  di  giorni  tra  Omulef,  la  Narew 
e l’Ukra.  Il  quartier-generale  e tutta  la  sua  guardia 
si  ricondussero  a Varsavia.  Allora  Napoleone  fece 
rilevare  lo  stato  della  sua  armata  , che  trovò  forte 
di  dugentomila  uomini , compreso  il  contingente 
della  Confederazione  del  Reno,  e le  truppe  ita- 
liane ed  olandesi. 
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nel  1807. 


L<e  notizie  minacciose  di  guerra  di  Costantino- 
poli irritarono  non  poco  l’imperatore  Alessandro, 
ma  ciò  non  tolse  in  lui  il  desiderio  di  cessare  la 
guerra  sulla  Vistola , ed  invece  di  fare  marciare  il 
suo  esercito  verso  il  Danubio , si  giovò  dei  grossi 
aiuti  che  aveva  chiamati  dalla  Moldavia , e di  pa- 
recchi reggimenti  che  stavano  in  Russia , posti  in 
marcia  da  qualche  tempo  dalle  estremità  di  quel 
vasto  impero , e si  poneva  in  cammino  per  portare 
il  teatro  della  guerra  sulle  basse  della  Vistola. 

Napoleone  vide  con  giubilo  le  mosse  del  monarca 
russo , e perchè  non  si  correggesse  del  grave  suo 
errore , ordinava  ai  suoi  generali  di  ritirarsi  e di 
favorire  le  sue  operazioni  offensive  nel  furbo  inten- 
dimento di  attirarlo  appunto  sulle  basse  della  Vi- 
stola ; comandava  nel  tempo  stesso  la  levata  dei 
quartieri  d’inverno,  ed  esso  partiva  da  Varsavia, 
) la  sera  del  31  Gennaio  giunse  a Villemburg  alla 
està  della  sua  armata. 
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Murai  fece  assalire  da  parecchie  colonne  di  cavalleria  l' anvanti-guardo  russo  a 
Pussenhcim , ed  essi  ritroccdetiero  frettolosi  a porre  i loro  campi  a Suktdorf. 
Napoleone,  ritenendo  che  i (lussi  fossero  risoluti  di  mantenere  i loro  campi,  fermò 
il  suo  quartier  generale  tra  la  Passara  e l’Alle  insieme  alla  sua  guardia  , colla 
cavalleria  e il  3.“  e 7.”  corpo , e commise  al  maresciallo  Soult  il  carico  d’ insi- 
gnorirsi del  Ponte  di  Bergfried,  mediante  la  quale  conquista  egli  sopravanza  l'ala 
sinistra  del  nemico. 

Il  generale  Benningsen,  conoscendo  di  quanta  importanza  fosse  questa  posizione,  aveva 
fidato  la  guardia  del  ponte  a 12  battaglioni,  eletti  in  fra  i migliori  ch'egli  s’aveva. 
Ma  tutta  l’ intrepidezza  loro  cadde  fallila  innanzi  alla  furia  impetuosa  de’  Fran- 
cesi. Il  ponte  fu  guadagnato , e i (lussi  posti  in  rotta  ; quattro  pezzi  di  cannone  , 
molti  morti  e feriti  abbandonarono  sul  campo  di  battaglia. 

Napoleone  -aveva  studiato  e designato  in  guisa  tale  le  mosse  dei  diversi  corpi  del  suo 
esercito  che  dovevano  apportare  ai  nemico  uno  dei  suoi  colpi  estremi , ma 
la  fortuna  scompose  e mandò  a male  una  parte  dei  suoi  disegni.  Caduto  nelle 
mani  dei  Russi  P ufficiale  che  recava  a Bernadotte  gli  ordini  di  Napoleone , il 
generale  Benningsen  , spaventato , non  tardò  a profittarne , ritirandosi  frettolosa- 
mente sopra  Allestcin  e Wormdit. 

Tutto  l’ esercito  era  in  marcia , i combattimenti  di  Volfsdorf , Deppen , Iloff , e quello 
di  Preassik-Eylau  non  furono  altro  che  il  preludio  di  una  delle  più  sanguinose 
giornate  della  moderna  storia  militare.  La  chiesa,  e il  cimitero  d’Eylau,  difesi 
coraggiosamente  dai  Russi,  non  furono  guadagnali  che  alle  ore  10  della  sera  del 
giorno  sette. 

Gli  8 , i due  eserciti  tro»  avansi  in  faccia  a mezzo  tiro  di  cannone , ed  alla  punta  del 
giorno  80,000  Russi  occupavano  eminenze  guemite  d’  artiglieria  ; inferiore  in 
numero  i Francesi,  e situati  in  meno  vantaggiose  posizioni,  non  potevano  com- 
parire sul  campo , e distendere  la  loro  fila  che  sotto  il  fuoco  delle  batterie 
nemiche.  Benningsen,  che  aveva  disposte  in  due  colonne  le  truppe  del  centro  della 
sua  fila  e quelle  della  sua  riserva , impegnò  F azione  con  terribilissimo  fuoco 
d’ artiglieria,  diretto  contro  Eylau,  che  sembrava  voler  riprendere.  Ma  Napoleone, 
giusta  il  suo  costume,  ognor  sul  posto  del  maggior  pericolo  e dove  parevagli  più 
necessaria  la  sua  presenza,  fece  avanzare  40  pezzi  di  cannone  della  sua  guardia 
che  rispondessero  al  cannoneggiamento  dei  Russi.  Questo  micidiale  attacco  venne 
da  ambe  le  parli  sostenuto  con  ainmirabil  costanza.  Era  pensiero  delFImperalorc 
d’ accerchiare  la  sinistra  dell’  inimico,  appoggiata  ai  villaggi  di  Se r palle n e di 
Saussegarten,  e Benningsen,  fidando  nella  sua  formidabile  artiglieria,  maneggiava 
colla  sua  diritta  per  prendere  la  città  d’Eylau;  ma  l’audacia  delle  truppe  francesi 
nello  schierarsi  sotto  la  grandine  delle  palle  nemiche,  ed  un  momento  dopo, 
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tanto  F attacco  del  maresciallo  Augereau,  che  il  movimento  della  divisione  Saint- 
Hiiaire,  per  secondare  la  marcia  del  maresciallo  Davoust  sopra  Serpallen , di- 
simpegnarono  la  sinistra  dell'esercito  di  Francia.  Allora  il  cader  di  una  foltissima 
neve , che  oscurò  il  giorno  in  guisa  che  i due  eserciti  non  si  vedevano  più , 
salvò  i Russi  da  una  intera  rovina.  In  mezzo  a quel  tempo  tenebroso,  imprevisto, 
le  colonne  di  Augereau  perdettero  il  loro  punto  di  direzione  e trova ronsi  alle 
prese  con  le  truppe  dell’  ala  diritta  dei  Russi  comandate  dal  generale  Tutschukow 
e con  quelle  del  centro  e della  riserva  sotto  gli  ordini  di  Doctoroxc , per  cui 
ebbero  non  poco  a soffrire  : Augereau  stesso  gravemente  ferito  fu  trasportato 
fuora  del  campo  di  battaglia.  Appena  Napoleone  s’accorse  delle  triste  conse- 
guenze d’ un  accidente  si  impensato  ed  inevitabile , immantinente  vi  provvide 
coll’ ordinare  al  granduca  di  Berg  ( Murai)  ed  al  maresciallo  Bessières  di  pren- 
dere 70  squadroni  di  cavalleria  e con  quelli  slanciarsi  sul  centro  dell’  inimico. 
I cavalieri  russi  furono  dispersi  al  primo  urto  di  questa  enorme  schiera , ed 
allora , tanto  Murat  quanto  Bessières  ordinarono  che  si  desse  la  carica  all’  in- 
fanteria. Due  linee  russe  già  rotte  e per  due  volte  traversale , abbandonarono 
la  loro  artiglieria  , ma  la  mischia  fu  orrìbile  , ed  immensa  perdita  costò  all’ini- 
mico. Rannodaronsi  pertanto  sulla  terza  linea  i Russi  ed  ivi  si  riposero  in  bat- 
taglia ; una  delle  loro  colonne , forte  di  4,000  uomini , che  nell’  oscurità  crasi 
troppo  avanzata  al  cimitero  d’  Eylau , sul  punto  d’ attaccare , trovossi  addosso 
un  battaglione  della  guardia  quivi  spedito  da  Napoleone  battuta  da  questo  alla 
bajonetta , fulminata  in  testa  da  uno  squadrone  di  servizio  dell’  Imperatore , e 
alle  spalle  da  Murat , dovè  miseramente  tutta  intera  perire.  Nel  tempo  di  questa 
mischia , che  richiamava  l’ attenzione  di  Benningsen , il  maresciallo  Davoust , 
avendo  fatto  movimenti  per  accerchiare  la  sinistra  del  nemico,  pervenne,  dopo 
lungo  e sanguinoso  combattimento,  ad  occupare  l’ eminenze  del  villaggio  di 
Klein-Saussgarten.  Con  vivezza  non  minore  si  guerreggiava  dinanzi  Serpallen 
fra  i Russi  e la  divisione  Morand , che  Saint-IIilaire  doveva  sostenere  con  un 
attacco  di  fianco.  Talora  assaliti , talora  assalitori , ma  raramente  vittoriosi , 
i Russi  cedono  finalmente  ai  Francesi  il  vantaggio;  può  allora  il  maresciallo 
Davoust  eseguire  quel  movimento  che  dall’  Imperatore  eragli  stato  prescritto 
per  circondare  c disperdere  T ala  manca  dell’  inimico , e la  sorto  della  battaglia 
c decisa.  Sosliensi  Benningsen  nella  sua  posizione  in  faccia  ad  Eylau  ; ma  il 
posto  diviene  pericoloso  pei  progressi  dell’ala  destra  dei  Francesi;  c d’altronde 
erasi  giovato  di  tutte  le  sue  riserve,  mentre  quelle  di  Napoleone  erano  intatte  c 
non  avevano  preso  parte  alla  battaglia.  Ormai  i nemici  non  pensavano  che  ad 
assicurare  la  loro  ritirata , quando  il  corpo  prussiano  del  generale  Lestocq , di 
cui  Ney  aveva  ritardato  T arrivo  sul  campo  di  battaglia  fino  a quallr’  ore  della 
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sera  , giunse  a riunirsi  alla  diritta  dei  Russi  cd  a prevenire  la  loro  rovina,  questo 
nuovo  combattimento  fece  palese  il  valore  e la  costanza  di  essi  e la  preminenza 
dei  Francesi.  Verso  le  ore  otto  della  sera  ordinò  Napoleone  fuochi  su  tutta  la 
linea,  che  parvero  illuminare  cd  attestare  la  sua  vittoria.  Il  generale  Benningsen 
fece  un  ultimo  sforzo  per  sostenere  prima  c per  disimpegnar  poi  la  sua  diritta 
oltrepassata  già  dal  maresciallo  Ney  ; ma  battuta  essa  alla  baionetta  dovette 
cedere , ed  egli  medesimo  profittare  delle  tenebre  della  notte  per  nascondere  la 
sua  ritirata  al  di  là  del  Pregel.  Ecco  Napoleone  signore  del  terribile  campo  di 
battaglia  ove  giacciono  10,000  morti  e 20,000  feriti  Russi,  e 5,000  morti  e 
13,000  feriti  Francesi,  ove  il  candor  della  neve  è dappertutto  macchiato  da 
copioso  sangue  ; ove  miransi  sparse  palle , ed  armi  spezzate  di  ogni  genere , ed 
ove  una  quantità  di  prigionieri , fra  i quali  6,000  russi,  aspettano  la  pietà  del  vin- 
citore. Non  è questa  tarda  a volare  in  soccorso  degl’ infelici,  e senza  far  distin- 
zione , prodiga  generosamente  Napoleone  le  sue  cure  all’  amico  come  all’  inimico. 
Malgrado  la  ritirata  dei  Russi , conseguenza  infallibile  della  lattica  di  Napoleone 
e dei  gloriosi  successi  dell’  esercito  francese  su  tutti  i punti , osarono  essi  di 
cantare  un  Te  Deum.  Il  luogotenente  generale  d’ Hautpoult  restò  mortalmente 
ferito  sul  campo  d’Eylau.  Aveva  egli  eseguito  alla  testa  dei  suoi  Corazzieri 
quella  famosa  carica  che  traversò  tutto  F esercito  russo.  Napoleone  corse  i più 
gran  pericoli  in  quella  spaventevole  battaglia,  cd  invano  erasi  sforzato  il  principe 
Berthier  di  allontanarlo  dal  violento  fuoco  delle  batterie  nemiche , egli  persistè 
ad  esporvisi  senza  dare  il  più  leggiero  segno  di  emozione,  nel  mezzo  allo  spa- 
vento che  a tutti  i suoi  generali  ispirava  la  sua  posizione. 

La  ritirata  di  Benningsen  offriva  a Napoleone  P occasione  di  fare  uno  sforzo  terribile 
contro  P esercito  russo,  il  quale  con  molla  imprudenza  si  riduceva  in  un  terreno 
chiuso  dal  mare  e dallo  Strand,  per  cui  avrebbe  potuto  Napoleone,  portandosi 
a Tapian,  porre  il  nemico  in  una  situazione  terribile;  ma  l’armata  francese 
aveva  molto  patito,  e stimò  miglior  consiglio  lasciarla  riposare,  e porla  in  istato 
d’ inverno. 

Avanzavansi  intanto  le  operazioni  nella  Slesia  , e la  capitolazione  di  Brieg  e di 
Schwcidnilz  era  seguita.  In  Pomerania  il  maresciallo  Mortier  attaccava  Slralsunda, 
di  cui  il  governatore  aveva  fatto  incendiare  il  sobborgo.  Impadronivasi  il  ma- 
resciallo Lefebvre  di  Marinwerder  sulla  Vistola , e marcia  su  Danzica , che  teneva 
ordine  di  assediare.  Nel  mentre  che  attendeva  l’artiglieria  da  muro,  dalle  piazze 
forti  della  Slesia  che  eransi  arrese  al  principe  Girolamo , faceva  incominciare  le 
opere  di  circonvallazione  attorno  a quella  città. 

Nel  tempo  che  Napoleone  prendeva  le  sue  stanze , le  schiere  lasciate  dai  Russi  sulla 
Narew  , rafforzate  dalle  truppe  comandate  dal  generale  Essen  proveniente  dalla 
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Moldavia,  dettero  deatro  al  5.°  corpo  dell’artnala  francese.  Lannet  era  ammalato, 
Savary  comandava  in  sua  vece  : la  vittoria  fu  per  lungo  tempo  disputata  ; era 
tolta  infine  dalle  mani  di  Esscn  dal  generale  francese , aiutato  dai  generali 
Oudinot , Suchet  e Gazati , e dovette  ritirarsi  con  grave  perdita.  In  tale  com- 
battimento vi  mori  il  figlio  del  famoso  Suxoaroff.  Napoleone  dava  in  ricompensa 
al  generale  Savary  il  gran  cordone , 20,000  franchi  di  pensione  sulla  Legione 
d’Onore  e richiamavate  presso  di  sé. 

Qui  Dupont  attaccava  10,000  Russi  alla  bajonetla,  scacciavali  dalla  città  e prendeva 
loro  duemila  uomini  e C pezzi  di  cannone.  Con  tali  fatti  di  avamposti  assi- 
curava Napoleone  il  riposo  dell’ esercito  nei  suoi  quartieri.  Di  là,  con  sollecitudine 
paterna,  egli  vegliava  incessantemente  sui  bisogni  dei  soldati  e sugli  ospedali , 
ove  agli  eroi  di  Eylau  prodigavasi  i soccorsi  dell’arte  c dell’  umanità  ; prov- 
vedeva similmente,  con  l’antiveggenza  del  generale,  alTarmamento,  al  vestiario 
ed  a tutti  gli  altri  particolari  dell’  amministrazione  militare. 

Frattanto  il  monarca  Russo  ed  il  redi  Prussia  volevano  salvar  Danzica,  e dccidcvansi 
perciò  di  soccorrerla  per  mare.  Ma  Napoleone,  avvisato  del  disegno  de’ nemici 
incaricava  il  maresciallo  Lannes,  ristabilitosi  in  salute,  di  porsi  alla  testa  della 
riserva  della  grande  armata  , e di  andare  con  la  divisione  Oudinot  a rinforzare  in 
Marienburgo  l’esercito  del  maresciallo  Lefebvre  che  ne  faceva,  come  si  disse,  l’asse- 
dio. Infatti  truppe  russe  e prussiane,  comandate  dal  generale  Kamuski  figlio  del 
maresciallo  di  tal  nome,  sbarcava  il  12  Maggio  sotto  il  forte  di  Wcichcslmunda, 
e ne  uscirono  il  15  per  marciare  verso  la  città.  Ma  lo  spazio  die  dal  forte  la 
separa  già  era  occupato  dai  Francesi , e gli  alleati  vennero  respinti  sul  palizzate 
di  Weichselmunda.  Il  20,  dopo  cinquantun  giorno  di  trincea  aperta,  il  generale 
Kalkreuth , che  coll’  antico  suo  coraggio  ha  sì  ben  difeso  ciò  che  rimane  della 
belligerante  Prussia  di  Federigo,  capitola  e dà  nelle  mani  del  maresciallo  Lefebvre, 
il  magnifico  porto  militare  del  Baltico:  800  pezzi  di  cannooc,  500,000  quintali 
di  grano,  sono  i frutti  di  questa  conquista,  che  garantisce  la  manca  dell’  esercito 
francese,  come  Thorn  ne  garantisce  il  centro,  e Praga  la  destra.  Napoleone,  che 
grandemente  stimava  il  conquisto  di  Danzica,  quel  vero  ultimo  sostegno  della 
monarchia  prussiana , al  primo  udire  la  nuova  al  suo  quartier-gcneralc  di 
Finkesteiu,  fu  sollecito  di  comandare  delle  pubbliche  preghiere  di  ringraziamento, 
e Lefebvre  è ricompensato  della  sua  bravura  col  titolo  di  duca  di  Danzica. 

Durante  i tre  mesi  di  riposo  concesso  alle  due  armate , la  Russia  aveva  ricevuto 
una  divisione  (f  infanteria , ed  il  corpo  intero  della  (ìuardia  sotto  i comandi 
del  granduca  Collantino , il  quale  noverava  30  battaglioni  e 30  squadroni , com- 
prendendovi i granatieri , non  che  trentamila  uomini  di  riserbo  capitanati  dal 
principe  Lubunoff. 
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Quella  di  Francia  aveva  pure  ricevuti  grossi  rinforzi  : oltre  i soldati  nccessarii  per 
ricomporre  i reggimenti,  aveva  ricevuto  l’armata  le  divisioni  di  Oudinot,  Verdier, 
Dombroswki , e Dupas  , che  giungevano  da  Danzica  , cd  i corpi  di  Lannes  e di 
Morder.  Per  l’attività  di  Napoleone  l’armata  si  era  ristorata  in  tulle  le  sue 
parti.  I Polacchi  avevano  assembralo  20,000  uomini  , che  formavano  due  divi- 
sioni sotto  i generali  Dombrotcski  e Zainoschek.  Ritornata  la  buona  stagione 
si  aprì  di  nuovo  la  campagna  : tutto  annunziava  dover  riuscire  sanguinosa. 

L’esercito  russo  cominciò  le  sue  mosse  il  5 Giugno,  e i combattimenti  parziali 
ch’ebbero  luogo  sino  a tutto  1*11,  come  quelli  di  Spanden,  di  Lomittien,  d’Altki- 
rochee,  di  Wolsfdorff,  di  Deppen,  di  Guttstad,  la  giornata  micidiale  d’Ileilsberg, 
nella  quale  l’esercito  degli  alleati  perdè  intorno  a 30,000  uomini  e forti  posi- 
zioni , formano  i gloriosi  preludii  dell’  immortai  battaglia  che  il  14  Giugno  , 
rammentando  a Napoleone  l’ anniversario  di  Marengo , ricevè  dall'  illustre  Ca- 
pitano il  nome  di  Friedland. 

Questa  strepitosa  azione  non  ebbe  incominciamcnto  che  alle  cinque  ore  della  sera. 
Il  maresciallo  Ney  comandava  la  diritta , il  maresciallo  Lannes  il  centro  ed  il 
maresciallo  Morder  la  manca.  Il  generale  Grochy , Latour-Maubourg  , Lahous- 
saye  comandava  la  cavalleria  di  questi  tre  corpi , ed  attivamente  contribuirono 
al  trionfo.  Sfoggiò  in  questo  giorno  la  potenza  tutta  del  genio  militare  di  Na- 
poleone : tranquillo  in  mezzo  a 20,000  uomini  della  sua  Guardia , che  condanna, 
insieme  a due  divisioni  della  riserva  del  primo  corpo , ad  essere  -testimoni  im- 
mobili dei  suoi  successi.  Furono  posti  al  centro  trenta  pezzi  d’ artiglieria  che 
mitragliarono  contro  le  colonne  in  massa  dei  Rossi , e nulla  potè  frenare  l’ im- 
peto delle  colonne  di  Ney  e di  Victor;  del  pari  fecero  quelle  di  Lannes  e 
Morder.  Napoleone  fece  marciare  le  divisioni  Dupont  e Marchand  contro  la 
guardia  imperiale  russa  , le  quali  la  respinsero , e fecero  di  lei  orrenda  car- 
neficina ; e per  tal  modo  venne  completamente  battuto  e disfatto  il  poderoso 
esercito  dell’ imperatore  Alessandro,  e le  ultimo  reliquie  delle  soldatesche  del 
re  di  Prussia , dai  soli  battaglioni  di  linea , sostenuti  dalla  cavalleria  francese 
e sassone , e sotto  gli  occhi  dei  due  Sovrani , uno  dei  quali  lusingavasi  di  ven- 
dicare Austerlilz  e l’altro  Iena.  — Cinquanta  o sessantamila  uomini  fra 
uccisi  e feriti  o prigionieri , fra  i quali  venticinque  generali , 80  pezzi  di  can- 
none , 70  bandiere  furono  le  conseguenze  della  memoranda  rotta  degli  alleati. 
L’indomani  15 Giugno,  non  è la  battaglia  che  continua  ma  l’ estcrrainio.  Fugge 
il  nemico  verso  la  Russia  per  la  parte  di  Konisberga  e per  quella  di  Tilsilt. 
L’esercito  vittorioso  lo  inscgue  sopra  i suoi  passi  e mira  la  strada  coperta  di 
cassoni  d'armi  d' ogni  specie  c di  equipaggio.  Il  maresciallo  Soult  entra  il  16  a 
Konisberga,  ove  non  ritrova  che  20,000  feriti  russi  e prussiani , immense  ric- 
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chezze  in  ogni  genere,  e 160,000  facili  inglesi,  non  peranco  sbarcati.  Incalzava 
Napoleone  1 Sovrani  fuggitivi  per  Druikeim  e Scheigirren , ed  il  19  arriva  solo 
a Tilsitt,  ivi  preceduto  fino  dal  mattino  dalle  soldatesche  leggiere.  Esse  erano 
apparse  allorquando  il  ponte  che  metteva  al  sicuro  i principi  alleati  e gli  avanzi 
delle  loro  forze  sulla  riva  destra  del  Niemen , bruciava  sempre.  Napoleone  solo 
s’ avventura , trasportato  da  quella  confidenza  che  ispira  la  vittoria , nelle  pia- 
nure che  circondavano  l’ ultima  città  prussiana , per  ove  pochi  momenti  sono 
ha  transitato  il  nemico.  Vede  da  quel  sito  la  terra  di  Russia  ed  il  Niemen,  ed 
ivi  s’ arresta. 

L’orgoglio  russo,  avvilito  dalle  armi  francesi;  l’armata  prussiana  sparita,  e per 
conseguenza  minacciati  gli  Stati  dell*  impero  russo , furono  le  cause  che  deter- 
minarono l' imperatore  Alessandro  a domandare  un  armistizio  che  gli  venne  da 
Napoleone  accordato. 
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Tanto  l’Imperatore  di  Francia  che  quello  di 
Russia  bramavano  di  conoscersi  personalmente , e 
da  un  loro  abboccamento  speravano  di  potere  più 
agevolmente  combinare  la  pace.  A tal  fine  venne 
innalzato  una  tenda  sopra  una  zattera  in  mezzo  al 
Niemen , ed  ii  giorno  25  Giugno  i due  Imperatori 
in  segno  di  riconciliazione  si  abbracciarono  all’  ami- 
chevole e passarono  due  ore  insieme , e dopo  quin- 
dici giorni  di  conferenze  il  trattato  di  pace  venne 
conchiuso  e firmato  ii  giorno  8 Luglio. 

In  esso  il  vincitore  di  Iena  , per  riguardo  all’im- 
peratore Alessandro  usava  la  magnanimità  di  resti- 
tuire al  re  di  Prussia  la  metà  della  sua  monar- 
chia ; ma  la  più  gran  parte  dei  territorio  polacco 
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passò  sotto  il  dominio  del  re  di  Sassonia  , che  prese 
il  nome  del  Granducato  di  Varsavia.  Danzica  con 
un  raggio  di  due  leghe  acquistò  la  sua  indipendenza  ; 
Napoleone  accettò  la  mediazione  della  Russia  per 
stabilire  la  pace  coll’ Inghilterra. 

Alessandro  aderì  alla  Confederazione  del  Reno, 
e riconobbe  le  corone  di  Luigi  ("),  di  Giuseppe  e di 
Girolamo  fratelli  del  vincitore  di  Friedland , per  cui 
improvvisamente  creossi  il  regno  di  Westfalia  , for- 
mato dagli  stali  di  Hesse-Cassel , di  una  parte  di 
quelli  della  Prussia  , di  Brunswik  , di  Paderborn  , di 
Fulde  e dell’Hannover. 

La  Russia  s’impegnò  ancora  di  ordinare  che  le 
sue  truppe  evacuassero  la  Moldavia  e la  Valacchia. 
Il  re  di  Prussia  chiuse  i suoi  porti  alla  navigazione  , 
al  commercio  inglese.  Le  truppe  francesi  si  obbli- 
garono di  sortire  dal  territorio  prussiano  il  l.°  Ot- 
tobre 1 807 , quando  però  la  Prussia  avesse  soddi- 
sfatto alle  imposizioni  di  guerra.  Fu  convenuto  ancora 
di  aprire  delle  strade  militari  nel  paese  che  rima- 
neva al  Te  di  Prussia,  per  facilitare  le  comunicazioni 
col  regno  di  Sassonia  ed  il  Granducato  di  Varsavia. 
L’epoca  di  questo  trattato  segnò  il  punto  sommo 
della  gloria  e della  maggior  potenza  militare  di 
Napoleone.  Egli  rivedeva  la  sua  capitale  il  27  Lu- 
glio, che  ritrovò  ebra  di  gioia  e di  entusiasmo.  Una 
Deputazione  del  regno  italico  si  era  già  recata  a 


{*)  Il  5 Giugno  1806  un  decreto  imperiale  dichiarò  re 
d’Olanda  Luigi  Bonaparle  . fratello  di  Napoleone. 
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Parigi  per  unire  le  proprie  congratulazioni  a quelle 
di  tutti  i grandi  corpi  dell’Impero  (*). 


(*)  Napoleone  così  parlò  alla  Deputazione  italiana  : a Men- 
tre fu  combattuta  tutta  l'ultima  guerra  , fui  testimonio  io  me- 
desimo del  valore  c coraggio  che  hanno  dimostrato  mai  sem- 
pre i mici  soldati  italiani  ; il  mio  cuore  batte  per  essi  con  una 
particolare  emozione.  Per  la  prima  volta,  da  molti  secoli  in 
qua,  gl'italiani  sono  discesi  con  onore  in  sul  teatro  del  mondo 
e ri  hanno  fatto  bellissima  mostra.  Io  porlo  ferma  sperenza 
che  un  cosi  felice  principio,  susciterà  ('emulazione  della  na- 
zione, c che  le  femmine  medesime  cacccran  da  sé  quei  gio- 
vani disutili , che  menano  nell'ozio  e nei  vizii  la  loro  vita,  o 
almeno  non  gli  accoglieranno  se  non  quando  li  vedranno  tor- 
nare a loro  con  sul  corpo  i nobili  segni  di  onorate  ferite  ». 
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AVVENIMENTI 


DOPO 

LA  PACE  DI  T1LSITT 


Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  calcolando  sull’ar- 
raamento  dell’Inghilterra  , era  divenuto  aggressore, 
quando  la  Russia  aveva  deposto  le  armi  e quando 
la  Germania  ubbidiva  al  vincitore  di  Friedland. 

Napoleone  aveva  incaricato  il  maresciallo  Brune 
al  comando  dei  Francesi  in  Pomerania.  Il  19  Agosto 
la  città  di  Stralsunda  assediata  dai  Francesi  e dagl’ita- 
liani, venne  a patti  e capitolò  il  21  di  detto  mese.  !n 
questa  piazza  forte  , c capitale  della  Pomerania  Sve- 
dese , vi  si  trovarono  400  pezzi  d’  artiglieria  e dei 
magazzini  considerabili. 

Il  7 Settembre  capitolò  pure  l’ isola  di  Rugen , 
che  fu  occupata  dagl’italiani  comandati  dal  gene- 
rale Pino . e così  fu  compiuta  la  conquista  della 
Pomerania  Svedese.  Nonpertanto  il  re  di  Svezia  ri- 
mase come  innanzi  fermo  nella  lega  inglese  (*).  * 

(*)  Net  principio  del  1808  l’imperatore  Alessandro  noti- 
ficava al  re  di  Svezia  di  non  poter  rispettare  la  sua  neutralità 
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II  l.°  Settembre , le  Isole  Ionie , passarono  de- 
finitivamente sotto  l’impero  francese.  La  Russia, 
che  nel  Marzo  del  1798,  profittando  del  disordine 
che  regnava  in  Francia , aveva  , unitamente  alle 
truppe  del  Gran-Signore,  occupate  queste  isole, 
venne  dalla  giornata  di  Friedland  costretta  a resti- 
tuirle alla  Francia.  Le  Isole  Ionie  erano  state  gua- 
dagnate da  Napoleone  battendo  l’arciduca  Carlo  in 
Italia  nel  1797,  e col  trattato  di  Campo-Formio 
passarono  sotto  il  dominio  della  Francia. 

Siccome  gl’inglesi  non  avevano  potuto  indurre 
la  Danimarca  a far  la  guerra  a Napoleone , così  essi 
incominciarono  il  2 Settembre  il  bombardamento  di 
Copenaghen,  che  durò  settantadue  ore,  riducendo  in 
cenere  300  case,  ed  il  generale  Peymanu , perico- 
losamente ferito  , videsi  ridotto  a capitolare.  Il  prin- 
cipe reale  , di  carattere  irremovibile  , rifiutò  di  rico- 
noscere la  capitolazione , ed  ordinò  il  sequestro  di 
tutte  le  proprietà  britanniche  nei  suoi  stati , l’ar- 
resto di  tutti  gl’inglesi , interdisse  ogni  commercio 


a motivo  della  sua  alleanza  coll’Inghilterra,  e perciò  non  ve- 
dere che  ad  esso  restassero  altri  mezzi  di  coprire  i suoi  stati 
di  quelli  in  fuori  che  la  Provvidenza  avcvagli  confidati.  Il  22  Feb- 
braio un  esercito  russo  entrava  nella  Finlandia  e marciava  so- 
pra Abo.  Pochi  giorni  dopo  il  re  di  Danimarca  dichiarava  adot- 
tare le  risoluzioni  della  Corte  di  Russia  rapporto  alla  Svezia. 
Rapidissima  è la  campagna  dei  Russi.  Il  6 Aprile,  Abo  e Wasa 
sono  nelle  loro  mani;  il  24  s'impadroniscono  dell’isola  di  Golh- 
land  , ed  il  3 Maggio  di  Gibilterra,  del  Baltico  e della  famosa 
piazza  di  Swcaborg.  II  6 Maggio , un  Ukase  riunisce  la  Fin- 
landia al  colossale  impero  delie  Russie. 

Sorvins. 
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coll’Inghilterra  , ed  il  16  Ottobre  firmò  colla  Francia 
un  trattato  offensivo  e difensivo. 

L’imperatore  Alessandro  irritato  dalla  violenza 
che  l’Inghilterra  aveva  esercitato  sulla  capitale  della 
Danimarca,  proclamò  altamente  con  ukase  del  31  Ot- 
tobre i principj  di  neutralità  armata  che  Caterina  II 
gli  aveva  legati , e proibì  inoltre  ogni  comunione 
fra  i due  stati , fintantoché  la  Danimarca  non  fosse 
indennizzata , e fino  a che  la  pace  fra  la  Francia  e 
la  Gran-Brettagna  non  fosse  seguita.  II  10  Novem- 
bre , questo  Monarca , accedeva  completamente  ad 
ogni  condizione  del  sistema  continentale  e faceva 
eseguire  nell’intera  Russia  le  rigorose  misure  del 
patto  contro  i sudditi,  le  proprietà  ed  il  commercio 
dell’Inghilterra.  Pareva  che  il  trattato  di  Tilsitt  get- 
tato avesse  profonde  radici  nello  spirito  di  Alessandro 
e mostravasene  scrupoloso  osservatore.  Giammai  al- 
leanza fra  i due  più  potenti  imperatori  d’Europa 
videsi  come  questa  consolidata  da  impegno  sì  grande. 
Nulla  puole  l’Inghilterra  contro  la  legge  comune  del 
continente  nel  secondare  le  mire  di  Napoleone;  ne 
ha  calcolato  tutta  la  forza  ed  ha  conosciuto  il  suo 
gravissimo  pericolo. 

Unico  rimane  però  in  Europa  il  Portogallo  ac- 
cessibile alla  diretta  influenza  della  Gran  Brettagna. 
È colà  dunque  che  Napoleone  procurar  deve  di  at- 
taccare la  sua  rivale. 
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CAUSE 


DELLA 

GUERRA  DI  SPAGNA 


ÌNei  primi  giorni  di  Settembre  1807,  la  corte 
di  Lisbona  aveva  ricevuto  da  quella  delle  Tuillerie 
la  proposizione  formale  di  aderire  al  blocco  conti- 
nentale, e in  caso  di  rifiuto  ella  doveva  trattarsi 
come  nemica  della  Francia.  Gli  antichi  legami , la 
posizione  geografica  , favorirono  l'Inghilterra  , che 
ottenne  che  il  Portogallo  non  aderisse  al  sistema 
continentale.  Allora  Napoleone  vide  che  bisognava, 
coU’armi  alla  mano , disputare  all’Inghilterra  l’oc- 
cupazione di  quel  regno.  Già  da  tre  settimane  il 
generale  iunot  comandava  a Bajona  un  esercito 
di  28,000  uomini  ; quindi  ebbe  ordine  il  17  Ottobre 
di  mettersi  in  marcia  per  entrare  in  Ispagna  e di- 
rigersi verso  il  Portogallo.  Nel  mentre  che  le  truppe 
francesi  traversavano  la  Galizia  per  andare  in  Por- 
togallo venne  segnato  il  27  Ottobre  un  trattato  a 
Fontainebleau,  col  quale  fu  convenuto  che  altri  tren- 
tamila francesi  sarebbero  entrati  in  Ispagna  per 
cooperare  unitamente  alle  truppe  spagnuole,  e fa- 
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vorire  la  spedizione  del  Portogallo,  e per  impedire 
agl’inglesi  di  fare  degli  sbarchi  in  Ispagna.  In  que- 
sto trattalo  fu  pure  stabilito  la  divisione  del  regno 
del  Portogallo:  la  Francia  prometteva  di  dare  al  re 
d’Etruria  in  cambio  degli  stati  di  Toscana,  la  Lu- 
sitani settentrionale  col  titolo  di  regno  ; ed  a Manoel 
Godoy , Principe  della  Pace , il  regno  di  Algarves , 
col  titolo  di  principato.  Il  re  di  Spagna , dichiarato 
sovrano  di  questi  due  stati , doveva  aggiungere  ai 
suoi  titoli  quello  A’ Imperatore  delle  due  Americhe.  Il 
resto  del  Portogallo  era  messo  in  riserva  fino  alla 
pace  generale.  Altro  esercito  di  40,000  uomini  do- 
vevasi riunire  a Bajona  il  20  Novembre  al  più  tardi, 
pronto  a marciare  sul  Portogallo  qualora  gl’inglesi 
inviassero  soldatesche  a sua  difesa.  Questa  conven- 
zione , una  volta  conosciuta , non  poteva  che  esal- 
tare quel  pronunciatissimo  entusiasmo  che  gli  Spa- 
gnuoli  avevano  in  favore  di  Napoleone  , si  per 
l’immenso  accrescimento  che  facevasi  alla  potenza 
ed  alla  dignità  del  loro  sovrano  , come  per  la  sod- 
disfazione chedavasi  all’antica  gelosia  che  nutrivano 
contro  il.  popolo  portoghese.  Ma  inattese  tempeste 
preparavansi  a variare  il  corso  delle  cose  e a pro- 
durre una  serie  di  eventi  non  prevedibili. 

Il  26  Novembre  l’esercito  francese  trova  vasi  già 
a venti  leghe  da  Lisbona  , ad  Abrantes , di  cui  Junot 
prenderà  il  nome.  A tale  contezza  il  reggente  di 
Portogallo,  dominalo  dall’ influenza  dell’ambasciatore 
inglese  Strangfort , abbandonava  i suoi  stati,  in 
luogo  di  conservarli  sotto  la  proiezione  di  Napoleone 
per  prezzo  dell’adesione  al  sistema  continentale , fa- 
ceva vela  verso  il  Brasile  con  una  cattiva  flotta 
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scortala  da  una  squadra  inglese.  La  flotta  inglese , 
abbenchè  forte  di  16  vascelli  di  linea  , non  foce  che 
assistere  allo  sgombramelo  del  suo  alleato , ed 
il  l.°  Dicembre  i Francesi  entrarono  in  Lisbona.  Essi 
trovarono  4 vascelli,  6 fregate,  12  brigantini  ed 
un  arsenale  abbondantemente  approv visionato. 

Sino  dal  1795  la  Spagna  era  sempre  rimasta 
amica  della  Francia.  Il  Principe  della  Pace,  nella 
sua  qualità  di  primo  ministro  di  Carlo  IV,  sia  per 
istigazione  dei  nemici  della  Francia,  sia  per  di- 
minuire l’odio  che  aveva  la  nazione  contro  di  lui, 
si  avvisò  di  armare  la  Spagna  nel  tempo  che  Na- 
poleone era  alle  mani  con  la  Prussia.  La  battaglia 
di  lena  interruppe  a un  tratto  le  macchinazioni  di 
questo  ministro , il  quale  si  affrettò  a giustificare  la 
sua  condotta  dinanzi  a Napoleone.  La  condotta  di 
lui  però  fu  cagione  della  rovina  di  Carlo  IV;  che 
si  vide  costretto  a dover  consentire  a tutto  ciò  che 
Napoleone  pretese  da  lui  per  ottenere  il  perdono 
delle  ostili  ordinazioni  e degli  apparecchi  di  guerra. 
Di  qui  ebbe  origine  il  corpo  ausiliario  mandato  in 
Germania  sotto  la  condotta  del  marchese  della  Ro- 
mana ; di  qui  il  passo  conceduto  all’esercito  di  Junot 
per  conquistare  il  Portogallo;  di  qui  infine  il  trat- 
tato di  Fontainebleau  dei  27  Ottobre  1807 , come  si 
è veduto  , che  mise  la  Spagna  all’intera  disposizione 
della  Francia,  imperocché  nel  Febbraio  1808  tutte 
le  fortezze  della  Spagna  e del  Portogallo  si  trova- 
rono in  mano  di  Napoleone  , e 100,000  Francesi  co- 
privano la  Penisola. 

L’Inghilterra  aveva  fatto  imbarcare  il  re  di  Por- 
togallo , col  titolo  specioso  di  salvarlo  ; ma  le  di 
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lei  mire  furono  di  stabilire  in  questo  regno  il  punto 
d’appoggio  per  attaccare  la  Francia  (*).  L’Inghilterra 
vedeva  altresì  che  difficilmente  si  avrebbe  potuto 
vincere  i Francesi  quando  essi  fossero  riuniti  alle 
forze  spagnuole  ; in  questo  stato  di  cose  si  appigliò 
a brigare  sui  due  partiti  che  dividevano  la  corte 
e la  famiglia  regnante  di  Spagna  : I’  uno  era  quello 
del  monarca  ciecamente  governato  dal  suo  favorito 
il  Principe  della  Pace,  il  quale  erasi  fatto  vero  re; 
l’altro  quello  dell’erede  presuntivo,  condotto  da 
Don  Escoì'quiz , che  al  governo  aspirava;  così  l’In- 
ghilterra formò  il  progetto  di  sollevare  un  partito 
a favore  del  Principe  delle  Asturie  ch’era  nemico 
della  Francia,  e di  obbligare  Carlo  IV  a cedere 
la  corona  in  prò  del  figlio. 

A siffatto  scopo  ogni  mezzo  fu  impiegato , e il 
tutto  fu  sì  bene  condotto,  che  il  19  Marzo  1808 
si  ottenne  di  mandare  ad  Aranjuez , ove  la  corte 
allora  abitava,  il  popolo  di  Madrid,  scortato  da 
due  reggimenti  della  guardia,  a tal  fine  guadagnati, 
che  spaventarono  Carlo  IV  e lo  costrinsero  a sot- 
toscrivere, in  mezzo  alle  bajonette  ed  al  tumulto 
del  popolo,  la  sua  abdicazione  a favore  del  figlio, 
alla  quale  non  poneva  per  condizione  dell’immenso 


(*)  L’ Inghilterra  allestì  prontamente  un’armata  navale 
per  trasportare  le  sue  forze  di  terra  in  Portogallo , e da  quel 
regno  avvivare  l' insurrezione  spagnuola;  e vuoisi  eh’ essa  abbia 
coll'  oro  deli'  Indie  fomentata  e nudrita  la  guerra  nazionale  in 
Ispagna.  Che  infatti  la  Spagna,  inerme  , debole  ed  orfana  mal 
potesse  sulle  prime,  in  tanta  differenza  di  forze  col  nemico, 
elevarsi  alla  speranza  di  conseguire  da  sé  sola  una  compiuta 
vittoria  , nessuno  vi  ha  che  noi  pensi.  Varani. 
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sacrifizio  che  la  salvezza  del  suo  ministro , ch’era 
di  già  stato  arrestato  e gettato  in  una  secrete. 

Il  dì  seguente  il  Principe  delle  Asturie  , il  quale 
assunse  il  nome  di  Ferdinando  VII , esercitava  il 
primo  atto  di  sovranità,  confiscando  a profitto  della 
corona  tutti  i beni  del  ministro  Principe  della  Pace , 
ed  annunciò  in  seguito  che  recavasi  a Madrid  per 
essere  ivi  proclamato. 

Appena  queste  disposizioni  divenivano  palesi , 
il  popolo  ed  i soldati  saccheggiavano  i palazzi , po- 
sti sia  in  Madrid  sia  ad  Aranjuez,  del  Principe  della 
Pace , detestato  perchè  si  accusava  di  aver  egli  data 
la  Spagna  ai  Francesi , e ne  abbruciavano  i mo- 
bili sulle  pubbliche  piazze. 

La  regina,  irritata  contro  del  figlio  per  un  pro- 
cedere tanto  inconveniente , ricorse  al  Granduca 
di  Berg  ( Murat  ) , che  si  trovava  colle  sue  truppe 
nei  circondari!  di  Guadalaxara , che  senza  atten- 
dere gli  ordini  dell’  Imperatore  avanzavasi  verso 
Madrid  alla  testa  dei  corpi  di  Money  e di  Duponl. 

Il  2-1  Carlo  IV  , incorato  dalla  comparsa  dei  Fran- 
cesi che  arrivarono  fino  ad  Aranjuez,  faceva  pro- 
testa contro  l’abdicazione  della  vigilia,  ed  a Ore  t- 
tavasi  di  mandarla  all’Imperatore,  ricorrendo  cosi 
alla  di  lui  protezione. ...  « lo  non  ho  dichiarato  di 
« dimettermi  dalla  corona,  che  quando  il  fragor 
« dell’  armi  e lo  schiamazzo  di  una  guardia  ribel- 
« lata  mi  hanno  fatto  conoscere  ch’era  ormai  d’uopo 
« di  scegliere  fra  la  vita  e la  morte , che  sarebbe 
« stala  seguita  da  quella  della  regina  ». . . 

Intanto  Murat  commise  il  fallo  irreparabile  di 
giungere  in  Madrid  la  vigilia  del  giorno  in  cui  Fer- 
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dinando  doveva  comparirvi  in  qualità  di  re  dì 
Spagna.  Gli  abitanti  inebriati  della  loro  vittoria  so- 
pra il  ministro  Godoy , miravano  con  indifferenza 
l’arrivo  delle  soldatesche  di  Murai.  11  solenne  ingresso 
di  Ferdinando , accaduto  l’ indomani  24  , mise  il 
colmo  all’entusiasmo  vivissimo  in  favore  di  lui  della 
popolazione  di  Madrid. 

Non  tardò  molto  che  venne  annunzialo  che  l’im- 
peratore Napoleone,  lasciata  la  sua  rasidenza  di  Pa- 
rigi , si  era  incamminato  verso  la  Spagna.  Allora  i 
partigiani  di  Ferdinando  trovarono  politico  d’inviare 
il  nuovo  re  ad  incontrare  l'arbitro  dei  destini  della 
Spagna.  Carlo  IV  e la  regina  sentirono  la  necessità 
di  presentare  le  loro  istanze  contemporaneamente 
a quelle  del  Aglio  , e perciò  domandarono  l’appoggio 
dei  Francesi  per  poter  mettersi  in  viaggio. 

Napoleone  giunse  a Bajona  il  15  Aprile  1808; 
Ferdinando  dopo  di  aver  nominato  un  consiglio  di 
reggenza  , vi  arrivò  il  20  , ed  il  30  detto  vi  giunse 
Carlo  colla  regina. 

Dopo  la  partenza  di  Ferdinando , Murat  faceva 
rendere  la  libertà  al  Principe  della  Pace,  e man- 
davate scortato  in  Francia  ('). 

(*)  Dopo  la  partenza  di  Ford  ina  mio  e di  Godoy , niente 
era  più  agevole  all’  Imperatore,  dice  lo  storico  Signor  di  N’or- 
vins,  che  di  rimetter  sul  trono  Carlo  IV,  d’ imporgli  l’espul- 
sione del  suo  favorito,  e di  fargli  accettare  la  forma  di  governo 
che  da  lì  a poco  fu  concesso  alla  Spagna.  Napoleone  avrebbe 
dominato  questo  regno  pei  beneficii  delle  sue  istituzioni , in- 
vece di  veder  andar  fallito  il  suo  disegno  di  sottometterlo  e 
d' irritarlo  con  la  forza  delle  armi.  Un  consiglio,  un  ministero 
sarebbero  stati  dati  al  vecchio  re,  e la  Spagna  ritrovando 
sotto  lo  scettro  del  suo  Monarca  la  prova  della  sua  indipen- 
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Nelle  conferenze  di  Bajona  Napoleone  ottenne 
che  Ferdinando  rimettesse  al  padre  la  corona  di 
Spagna , dal  che  ne  seguì  che  il  primo  atto  di  so- 
vranità ritornata  in  Carlo  IV  fu  quello  di  nominare 
suo  tenente  generale  in  Spagna  il  Granduca  di  Berg, 
e conferire  ad  esso  lui  la  reggenza  , togliendola  a 
Don  Antonio  membro  della  sua  famiglia. 

Il  2 Maggio  torbidi  serissimi  sollevarono  la  ca- 
pitale; e quantunque  calmata  e quietata  dopo  lo  spar- 
gimento di  rivi  di  sangue  , pure  fino  da  questo  giorno 
la  terra  di  Spagna  , alla  quale  i suoi  principi  stessi 
rinunciavano,  divenne  ostile  contro  i Francesi  che 
aveva  chiamati  come  liberatori. 

Il  secondo  atto  di  sovranità  di  Carlo  IV,  eh’ è 
pur  l’ultimo,  fu  la  sottoscrizione  del  trattato  di 
Bajona  del  6 Maggio',  per  cui  il  re  disponeva  della 
sua  corona  in  favore  dell’Imperatore  Napoleone.  Il 
10  Maggio  regolavasi  fra  il  gran  maresciallo  Duroc 
e Don  Giovanni  Escoi'quiz  altro  trattato,  pel  quale 
Ferdinando  aderiva  insieme  ai  suoi  fratelli,  alla  ces- 
sione che  il  loro  genitore  aveva  fatto  del  regno. 

Un  tale  atto  di  abbandono  intero  della  corona, 
fatto  da  Carlo  IV  e dai  suoi  figliuoli , sdegnò  som- 
mamente la  nazione  spagnuola,  e la  sollevazione  del 
popolo  spagnuolo , ed  -in  particolare  del  popolo  di 
Madrid , si  fece  universale  come  si  vedrà  in  appresso. 

denza,  di  buona  voglia  avrebbe  pagato  colle  provincie  limitrofe 
della  Francia  la  tranquillità  che  le  sarebbe  stata  assicurata. 
Finalmente  non  potendosi  temere  che  Carlo  IV  chiamasse  e 
dasse  ricovero  agl’  Inglesi  nel  suo  regno , la  politica  dell’  Im- 
peratore sarebbe  stata  soddisfattissima  per  la  sicurezza  che  in 
quella  parte  inspirava  la  situazione  delle  rose. 
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Dopo  questi  due  trattati  le  due  corti  si  separa- 
rono. Il  re , la  sua  sposa  ed  il  Principe  della  Pace, 
partirono  pel  Castello  di  Compagne  ; il  Principe  delle 
Asturie,  suo  fratello  Don  Carlo,  e suo  zio  Don  An- 
tonio incamminaronsi  verso  il  castello  di  Valencey, 
appartenente  al  signor  di  Talleyrand. 

Frattanto  governava  il  Granduca  di  Berg  in  nome 
deU’Imperatore  Napoleone  ; ed  il  15  Maggio  , il  con- 
siglio di  Castiglia  indirizzava  un  atto  all’Imperatore 
Napoleone,  col  quale  chiedeva  per  re  delle  Spagne 
il  maggiore  degli  augusti  suoi  fratelli.  La  città  di 
Madrid  offriva  nel  giorno  medesimo  simili  voti. 

Ma  nel  tempo  che  a Madrid  ed  a Bajona  le  giunte  . 
supreme  del  Consiglio  di  Castiglia  e di  Madrid , 
insieme  a tutte  le  autorità  civili  e religiose,  rin- 
graziavano Napoleone  di  essersi  fatto  l’ arbitro  della 
Spagna  , e gli  domandavano  suo  fratello  per  coman- 
darla . il  27  Maggio,  giorno  della  festa  di  S.  Fer- 
dinando, la  campana  a martello  batteva  in  tutta  la 
Spagna  meridionale  e dava  il  segnale  di  un  nuovo 
vespro  siciliano  contro  del  re  Giuseppe  e di  tutti 
i partigiani  del  protettorato  francese.  I primi  atti 
della  sollevazione  di  Cadice  furono  la  presa  della 
squadra  francese  e l’omicidio  del  capitan  generale; 
a Valenza , la  gente  di  una  nave  francese  che  ivi 
erasi  rifuggita  per  evitare  la  caccia  che  davale  una 
fregata  inglese  , per)  miseramente  scannala  dai  po- 
polo. A Cartagena , a Granata,  a San  bucar,  a 
laen , a Siviglia,  a Carolina,  a Saragozza,  a Ba- 
daioz  , a Valladolid  ; nel  regno  di  Leon  , in  quello 
delle  Asturie,  nella  Galizia  , nell'Estremadura,  nelle 
due  Castiglie,  nella  Navarra,  nell'Aragona , nella 
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Catalogna , la  rabbia  popolare  rinnovello  le  stragi 
che  nel  1799  avevano  segnalato  in  Napoli  il  ritorno 
della  famiglia  reale.  Molli  governatori  furono  mas- 
sacrati sotto  gli  occhi  delle  loro  spose , e le  loro 
teste  portate  in  trionfo  sulla  cima  delle  picche.  Que- 
sto nuovo  giorno  della  Saint-Barthélemy  erasi  pure 
rinnovellato  con  inauditi  fatti  a Saragozza,  a Val 
ladolid , a Valenza,  a Siviglia,  ove  fu  alimentata 
la  strage  coll’ accendervi  le  affezioni  più  formida- 
bili del  cuore  umano:  Indipendenza,  Religione  e 
Vendetta. 

Il  6 Giugno  un  Decreto  di  Napoleone  dichiarò 
che  in  virtù  dei  poteri  a lui  conferiti  dal  re  Carlo, 
aderendo  ai  voti  della  giunta  del  consiglio  e della 
municipalità  di  Castiglia  e di  Madrid , proclamava 
re  di  Spagna  e delle  Indie  Giuseppe  Napoleone  suo 
fratello. 

11  Maresciallo  Ressières  apri  la  campagna  , ed  in 
quindici  giorni  aveva  pacificato  la  provincia  di  Gui- 
puscoa,  l’Alava  , la  Biscaglia , ed  una  gran  parte 
della  Navarra.  In  quel  tempo  medesimo  , il  generale 
Lefebvre  Desnouetles , sottometteva  il  mezzodì  di 
quest’ ultima  provincia;  e,  dopo  di  aver  disfatto  gli 
insurgenti  in  più  incontri,  poneva,  col  generale 
Verdier , il  blocco  a Saragozza , ove  eransi  rifug- 
giti i diversi  partiti  che  non  avevano  potuto  so- 
stener la  guerra.  Il  generale  Duhesme,  che  aveva 
sotto  ai  suoi  ordini  ottomila  Italiani  guidati  dal 
prode  Lecchi  (*) , guerreggiava  in  Catalogna  , il 

(*1  Questa  divisione  Lecchi  fu  composta  alia  fine  dei  1807 
di  diversi  frammenti  di  squadroni  e battaglioni  tornati  già 
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maresciallo  Money  nel  regno  di  Valenza , in  cui 
una  giunta  rivoluzionaria  erasi  formata , ed  una 
sorte  stessa  coronava  le  loro  operazioni  ; ma  Va- 
lenza non  poteva  attaccarsi  senza  artiglieria  d’as- 
sedio. Partiva  da  Madrid , alla  fine  di  Maggio , il 
generale  Dupont  ed  avanzavasi  sopra  l’Andalusia  : 
il  7 Giugno , aveva  disfatto  l’ inimico  a Aleolea , e 
presenta  vasi  dinanzi  a Cordova  ove  gl’insorti  erano 
in  forza:  Cordova  fu  presa  e laen  subiva  la  sorte 
stessa. 

Frattanto  Bessières  aveva  inteso  che  un  corpo 
di  40,000  uomini  era  partito  dalla  Galizia  per  chiu- 
dere la  strada  al  re  Giuseppe , allora  in  viaggio 
per  Madrid.  Marciò  il  maresciallo  incontro  agli  Spa- 
gnuoli  con  12,000  uomini  e prese  posizione  sopra 
P eminenze  di  Medina  e di  Rio-Seco  ; il  corpo  ne- 
mico che  guerniva  la  città  , e la  città  stessa  furono 
vinti  il  14  Luglio  alla  bajonetta  ; 40  pezzi  di  can- 
none, 6,000  prigionieri,  10,000  morti,  i bagagli  e 
le  munizioni  illustrarono  questa  battaglia  pei  Fran- 
cesi veramente  memorabile.  I generali  Guilleminot 
e Monton  vi  si  distinsero.  In  completa  rotta  gli  Spa- 
gnuoli  furono  inseguiti  da  Bessières  sopra  Benevento, 
Majorca  e Leon , ove  fecero  la  loro  sottomissione. 


dalla  guerra  di  Napoli  e d’Alemagna , cioè  di  un  battaglione 
di  veliti  reali,  di  un  reggimento  d'infanteria  di  linea  coman- 
dati dal  colonnello  Foresti , di  un  reggimento  di  cavalleria  , 
diviso  in  tre  squadroni,  comandato  dal  tenente  colonnello  Banco, 
e di  una  compagnia  di  cannonieri  sotto  gli  ordini  del  capitano 
Lirelli.  A questo  corpo  del  regno  d’Italia  si  unirono  da  2,100  uo- 
mini del  regno  di  Napoli  comandati  dal  colonnello  Zanardi. 

Vacarli. 
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•Questa  rilevante  vittoria  assicurò  le  comunica- 
zioni col  Portogallo,  ed  utilissima  fu  pur  l’armata 
di  Junot.  Fino  dai  16  Giugno,  i Portoghesi  avevano 
imitato  gli  Spagnuoii,  il  grido  di  patriottismo  ave1 
vali  chiamati  in  Porto  ad  una  rivoluzione  generale.' 
Le  provincie  del  nord  evacuavansi  già  dall’esercito 
francese.  Gli  Spagnuoii  ed  i Portoghesi  davano  all’Eu- 
ropa il  bello  spettacolo  di  due  popoli  nemici  che  ricon- 
ciliavansi  ad  un  tratto  per  difendere  in  comune  il 
loro  diritto  domestico,  quell’antica  indipendenza  di 
famiglia,  eh* è proprietà  di  ogni  nazione.  Ma  i fucili 
fabbricati  in  Inghilterra  , di  cui  sono  armati  gli  Spa- 
gnuoii ed  i Portoghesi , gli  ufficiali  superiori  dell’In- 
ghilterra che  comandano  le  truppe , ed  i tesori  bri- 
tannici che  assoldano  lestamente  i sudditi  abbandonati 
dalle  famiglie  di  Borbone  e di  Braganza,  indicano 
pure  all’Europa  che  Napoleone,  dirigendo  i suoi 
eserciti  sul  Portogallo  e la  Spagna  , altro  non  faceva 
che  prevenire  quelli  dell’Inghilterra. 

Il  15  Luglio,  per  decreto  reale  datato  da  Bajona, 
davasi  al  granduca  di  Berg  la  corona  di  Napoli. 
Affrettavasi  Murat  di  abbandonare  la  Spagna , ed  il 
duca  di  Rovigo  surrogavasi  a lui  nel  comando  ge- 
nerale dell’esercilo.  Il  maresciallo  Bessières  apriva 
a Giuseppe  le  porte  di  Madrid  il  20  Luglio,  e vi 
entrava  questo  principe  in  mezzo  ad  una  folla  taci- 
turna. Quest’  attitudine  della  capitale  manifestava  che 
altro  non  erasi  vinto  che  l’esercito  battuto  da  Bes- 
sières ; che  se  Giuseppe  occupava  il  trono , la  na- 
zione occupava  il  campo  di  battaglia  ; infatti  ella 
eravi  già  tutta  in  armi. 

Il  21  Luglio,  Napoleone  abbandonava  Bajona  e 
dirigevasi  su  Parigi,  ove  giunse  il  14  Agosto.  La 
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prima  notizia  che  giunse  a Giuseppe  dell'  esercito 
francese , dopo  il  suo  arrivo  a Madrid  , fu  quella 
della  vergognosa  capitolazione  di  Andujar. 

Il  generale  Dupont , avendo  sotto  i suoi  ordini 
i generali  Vedal  e Gobert , verso  la  fine  di  Luglio 
meltevane  uno  a Baylen  e l’altro  a Carolina , oc- 
cupando egli  stesso  , con  la  sua  prima  divisione  An- 
dujar sul  Guadalquivir , ove  aveva  pur  fatto  costruire 
una  testa  di  ponte  come  a Mengibar , sulla  strada  di 
laen  a Baylen.  Dupont  era  situato  in  modo  da  non 
temere  alcun  evento  , poiché  nel  caso  di  attacco  per 
forze  superiori.,  poteva  in  una  giornata  mettere  gli 
sbocchi  della  Sierra-Morena  fra  lui  e gli  assalitori. 

11  20  Luglio,  giorno  dell’ingresso  di  Giuseppe  in 
Madrid  , l'inimico,  forte  di  40,000  uomini , presentò 
la  battaglia  a Dupont,  che  contava  solo  18,000  uo- 
mini sotto  le  bandiere.  A questa  inferiorità  numerica 
si  accrebbero  tre  sbagli  del  comandante  francese, 
quello  di  non  mantenere  le  sue  comunicazioni  con 
Madrid  ; quello  di  lasciarsi  disgiungere  dalle  divisioni 
Gobert  e Vede! , che  facevano  i due  terzi  del  suo 
esercito  ; e quello  infine  di  combattere,  il  19,  con 
forze  sproporzionate , ed  in  posizione  svantaggiosa. 
Se,  siccome  il  doveva  , avesse  riunito  le  sue  truppe, 
la  vittoria  sarebbe  stata  per  lui , ma  in  luogo  d’il- 
lustrarsi con  un  nuovo  fatto,  che  avrebbe  chiuso  la 
sua  carriera  militare  ed  impedito  forse  i progressi 
della  ribellione  spagnuola , sottoscrisse  la  capitola- 
zione d’Andujar  il  22 , nel  punto  ch’era  per  ope- 
rare col  generale  Vedel  una  giunzione  che  bastata 
sarebbe  a mettere  tra  i due  fuochi  l’esercito  inimico. 
Il  generale  Vedel,  attaccato  dagl’ insurgenti,  erasi 
impadronito  di  tre  pezzi  di  cannone,  di  due  sten- 
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dardi  ; aveva  fatto  1,600  prigionieri , e non  trova- 
vasi  diviso  dal  generale  Dupont  che  da  quel  corpo 
stesso  che  aveva  battuto.  Finalmente  questi , nono- 
stante la  situazione  in  cui  si  inopinatamente  pone- 
valo  la  capitolazione,  nondavasi  ai  patti  deH’inimico 
ed  effettuava  la  sua  ritirata  su  Madrid,  allorquando 
dopo  una  lunga  giornata  di  marcia , vennegli  signi- 
ficato esser  compreso  nell’atto  disonorante  d’Andujar; 
esempio  inaudito  in  tutta  la  guerra  di  Spagna  , ove 
le  armi  francesi  ed  italiane  ebbero  sorti  diverse , 
ma  ove  non  coprironsi  mai  di  obbrobrio  con  capi- 
tolazioni siffatte  (*).  Napoleone  n'ebbe  a Bordò,  il 

(*)  Colla  sua  codardia , di  che  nessun  altro  generale  di 
Francia  diede  mai  esempio  in  nessuna  guerra,  Dupont  rovinò 
in  sul  cominciar  la  guerra  di  Spagna.  La  sua  viltà  è incon- 
cepibile. Dicioltomila  Francesi  con  buoni  cavalli  e artiglierie 
dovevano  condursi,  anche  retrocedendo,  sino  in  Francia,  ma 
Dupont  fu  codardo,  perché  non  guardando  a servar  l’onore 
faceva  ogni  potere  di  conservare  i tesori  ch'egli  aveva  raccolti 
spogliando  i conventi  c le  chiese  per  tutto  ovunque  egli  aveva 
seminato  le  sue  soldatesche.  Egli  si  traeva  seco  un  trenta  c 
più  carri  carichi  di  oggetti  d’  argento  rubati  nelle  chiese , e 
gli  Spagnuoli  frugarono  per  tutto  i prigionieri  francesi  dopo- 
ché si  accorsero  come  molli  di  loro  avevano  ripieni  i sacchi 
delle  rubale  cose.  Dupont  ladro  non  era  più  il  Dupont  generale 
in  bell’  aspetto  del  bastone  di  maresciallo.  La  memoria  di  lui 
sarà  sempre  di  vitupero  c di  obbrobrio.  Non  contento  di  met- 
tere in  ceppi  tutto  il  suo  esercito , egli  comprese  nella  sua 
capitolazione  anche  il  generale  Vcdcl , che  aiTretlossi  a soc- 
correrlo e a cavarlo  da  ogni  guaio  , e che  aveva  già  sconfitto 
il  generale  Redingh,  l’uno  di  quei  capitani  Spagnuoli  che  menò 
di  poi  sì  gran  vanto  deUa  vittoria  di  Baylen.  Il  generale  Vcdcl 
guidava  seco  una  divisione  francese  di  6,000  uomini,  e sebbene 
vincitore  da  sé  solo,  pur  fu  costretto  da  Dupont  a rendersi  in- 
sieme con  lui  prigioniero  con  tutti  i suoi.  Chi  fu  mai  che 
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l.°  Agosto,  la  spaventevol  notizia.  Egli  ne  fu  sde- 
gnato per  modo  che  usci  a dire.  « Che  un  esercito 
« perda  una  giornata , non  è gran  cosa , nè  mi  fa 
« maraviglia  , poiché  la  sorte  dell’  armi  non  è tutti 
« i dì  eguale , e si  può  riparare  una  rotta  ; ma  che 
«un  esercito  faccia  una  capitolazione  vergognosa  , 
« codarda  , è una  macchia  al  nome  francese,  alla 
« gloria  delle  armi.  Le  piaghe  fatte  all’onore  non 
« v’  è tempo  che  le  sani  ; e l’ effetto  morale  che  ne 
« conseguita,  riesce  mai  sempre  terribile.  E come 
« un  francese  ebbe  l’ indegnità  di  spogliare  la  divisa 
« francese  per  vestir  quella  del  nemico?  Patì  l’in- 
« famia  di  consentire  che  ai  nostri  soldati  fossero 
« visitati  i sacchi  come  si  usa  co’  ladri  ! Doveva  io 
« aspettarmi  ciò  dal  generale  Dupont,  da  quell’uomo 
« ch’io  curava  attento,  e che  allevava  a farne  un 
« maresciallo  ?. . . . Si  dice  che  non  vi  era  altra  via 
« a salvar  l’esercito,  a campar  i soldati  dall’essere 
« scannati  : eh  , sarebbe  stato  molto  meglio  che  fos- 
« sero  tutti  morti  combattendo , e che  non  ne  fosse 
« rimasto  in  vita  neppur  uno.  La  loro  morte  sa- 
« rebbe  stata  gloriosa , e noi  gli  avremmo  vendi- 
ci cati.  Dei  soldati  se  ne  ritrovano , ma  l’ onore  è 
« il  solo  che  non  si  ritrovi , che  non  si  surroghi  ». 

Il  generale  Dupont  fu  sottoposto  al  giudizio  del- 
l’alta corte  imperiale  (*). 


vedesse  altrove  raso  tanto  funesto  alle  armi  francesi  ? Abban- 
donati a sé  soli , in  quanti  errori  non  diedero  mai  taluno  dei 
generali  francesi , clic  tanto  valenti  si  vedevano  infrenati  e 
rondoni  da  Napoleone  ? T.isoni. 

Dupont , e Marcscol  ispettore  generale  del  genio , che 
avevano  trattato  la  capitolazione  d’Andujar , furono  arrestati 
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L’affare  di  Andujar  fu  giudicato  dall’indignazione 
francese , e dall’  esaltazione  spagnuola  ; egli  portò  il 
più  grave  colpo  alla  causa  di  Napoleone,  infiammò 
il  partilo  dell’  insurrezione  e riunì  a quello  i nume- 
rosi dissidenti  che , senza  questo  disastro , si  sareb- 
bero riuniti  attorno  al  trono  di  Giuseppe.  Il  diver- 
sivo arrecato  da  questa  commozione  morale  scosse 
ex-abrupto  la  Spagna  intera , e rimbombando  to- 
stamente in  tutti  i gabinetti , andò  a ottocento  leghe 
da  Baylen  a risvegliare  i 15,000  soldati  spagnuoli 
comandati  da  la  Romana  che  trovavansi  sulle  sponde 
del  Baltico.  La  Romana  concepisce  il  magnanimo 
progetto  di  andare  colle  sue  truppe  a soccorrere  la 
sua  patria.  Inganna  la  confidenza  di  Bernadotte  e 
perviene,  il  10  Agosto , ad  imbarcarsi  sopra  vascelli 
inglesi  con  la  maggior  parte  del  suo  corpo. 

La  giunta  suprema  di  Siviglia  disprezza  la  con- 
venzione sottoscritta  dal  generale  spagnuolo  Casta- 
nos,  e decreta  che  l’esercito  di  Dupont  sia  rinchiuso 
nei  puntoni  di  Cadice.  Questo  decreto  della  giunta 
produsse  l’ effetto  di  una  reazione  convulsiva  sul  po- 
polo spagnuolo,  e la  parola  eslerminio  diventò  il 
grido  dell’ armi.  Tale  capitolazione,  non  riconosciuta 
dalla  giunta  , faceva  pure  divenire  il  trono  di  Giu- 
seppe una  semplice  posizion  militare,  continuamente 
assediata  e vinta , in  fine  per  l’ostinazione  d’  una 
guerra  a morte.  Otto  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a 
Madrid  , il  l.°  Agosto,  Giuseppe  trovasi  costretto  di 


quando  ritornarono  in  Francia  e carcerati  fino  alla  prima 
abdicazione. 

Jotnini. 
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ripararsi  in  Vittoria.  Il  generale  Duhesme  retrocede 
da  Barcellona  per  ivi  riunire  il  suo  corpo  d’ita- 
liani (*) , e contenere  quella  gran  città  di  cui  occupa 
tutti  i forti.  La  sovranità  di  Giuseppe  è già  circo- 
scritta  in  un  campo  trincerato.  Epoca  memoranda 
è il  31  Luglio,  in  cui  a Leyra,  a 30  leghe  al  nord 
di  Lisbona , un  esercito  inglese  sbarcava , capita- 
nato da  Sir  Arturo  Wellesley,  dipoi  lord  Wellington, 
ed  univa  le  sue  bandiere  a quelle  dell’  esercito  por- 
toghese. 

Il  generale  inglese,  alla  testa  di  26,000  uomini 
delle  due  nazioni , marciò  sopra  Vimeira,  ove  l’in- 
trepido Junot , con  soli  diecimila  uomini  accetta  la 
battaglia  il  22  Agosto.  Battuto  questo  da  forze  assai 
superiori , dovette  piegare  su  Lisbona  dopo  di  avere 
per  cinque  ore  sostenuto  l’azione.  Le  perdite  dei 
due  eserciti  furono  uguali , se  tale  non  era  stato  il 
numero  dei  combattenti.  Junot  ad  onta  di  quel  va- 
lore sì  conosciuto,  i di  cui  prodigii  furono  da  lui 
moltiplicali  in  questa  circostanza,  non  potè  costrin- 
gere gl’inglesi  a rimbarcarsi,  nè  giungere  ad  im- 
padronirsi delle  loro  posizioni  ; ma  non  meno  la 
giornata  di  Vimeira  ridondò  in  gloria  di  Junot.  La 
sua  attitudine , anche  dopo  questo  rovescio , fu  sì 
imponente  che  diè  luogo  ad  un  armistizio.  Il  30  Ago- 
sto , Junot  che  più  di  ventimila  uomini  non  aveva 

(*)  Nel  18  Luglio  veniva  aggregato  un  reggimento  toscano 
ai  reggimenti  di  linea  francesi  col  N.°  113,  sotto  il  quale 
non  tardò  ad  emulare  le  altre  truppe  italiane  del  regno , ed 
a meritarsi  la  stima  e la  considerazione  delle  veterane  milizie 
dell'  impero  francese. 

Varani. 
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nei  diversi  corpi  del  Portogallo,  ottenne  dal  ge- 
nerale inglese,  che  noverava  sotto  le  sue  bandiere 
30,000  combattenti  e tutti  quanti  i sollevati , la  bella 
capitolazione  di  Cintra.  In  virtù  di  questo  trattato, 
l’esercito  francese  doveva  evacuare  il  Portogallo 
e navi  inglesi  trasportarlo  in  Francia,  con  tutta 
la  sua  artiglieria,  cassoni  ed  equipaggi.  L’esercito 
non  è considerato  come  prigioniero,  ed  al  suo  ri- 
torno sul  suolo  nativo  gli  è accordato  di  poter  ri- 
tornare in  battaglia.  Tal  capitolazione  lungi  dal 
cancellare  la  vergogna  di  quella  di  Baylen,  vie- 
maggiormente  fecela  risaltare.  Mantenne  la  giunta 
del  Portogallo  il  patto  della  guerra , ed  il  trattato 
di  Cintra  venne  religiosamente  osservato.  11  gene- 
rale francese  mostrossi  in  questo  negoziato  quale 
era  sul  campo  di  battaglia , intrepido  e valoroso , 
per  cui  guadagnossi  anco  la  stima , ed  il  rispetto 
del  suo  avversario  (*). 

Dopo  i disastri  sofferti  dai  due  suoi  luogote- 
nenti, Napoleone  applicò  l’ animo  a ravvivare  le  spe- 
ranze del  soldato  francese  in  Ispagna.  Egli  comandò 
nuove  leve  di  soldati , mandò  nella  Penisola  grossi 
aiuti , e per  tal  modo  appieno  manifestò  che  la  sua 
risoluzione  di  congiungere  la  nazione  spagnuola 
coll'  impero  francese  era  sempre  la  stessa , immuta- 
bile sempre. 

I due  imperatori  di  Russia  e di  Francia  prima 
di  separarsi  in  Tilsit , eransi  promessi  di  rivedersi 

(’)  Il  parlamento  inglese  si  scagliò  contro  al  generale  Ar- 
thur Wellesley  (Wellington)  che  comandava  l’armata.  Ma  nel 
mentre  che  si  declamava  in  Inghilterra  sulla  capitolazione  di 
Baylen,  Junot  colla  sua  armata  era  sbarcato  in  Francia. 
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avanti  il  termine  del  seguente  anno.  Un  tale  abboc- 
camento assai  più  importante  diveniva  dopo  gli 
eventi  di  Spagna  e dopo  lo  sbarco  di  un  esercito 
inglese  nella  Penisola. 

Nel  Settembre  1808,  la  Francia  contava  allora 
dodici  eserciti:  quello  di  Polonia,  quello  di  Prussia, 
quello  di  Slesia , quello  di  Danimarca  , quello  di 
Dalmazia,  quello  di  Albania,  quello  d’Italia,  quello 
di  Napoli,  quello  di  Spagna  e quelli  di  riserva  a Boulo- 
gne,  sulle  coste  del  Reno  e nell’  interno  dell*  impero. 
Contava  Napoleone  di  rinforzare  le  sue  truppe  di  Ale- 
magna e di  portare  a 200,000  uomini  quelle  della 
Spagna,  le  quali  decidevasi  a comandare  in  persona 
al  suo  ritorno  d’Erfurt  per  combattere  coll’Inghilterra 
sul  continente  dal  quale  l’aveva  bandita.  Quindi  alla 
parata  degli  1 1 Settembre , in  presenza  dell’  avan- 
guardia delle  truppe  della  grand’armata.  Napoleone 
così  parlava; 


« Soldati. 

« Dopo  aver  trionfato  sulle  sponde  dei  Danubio 
« e della  Vistola , traversata  l’ Alemagna  a marcie 
« forzate  ; dovete  oggi  traversare  la  Francia  senza 
« un  momento  di  riposo.  Soldati!  ho  d’uopo  di 
« voi.  L’orrida  presenza  del  leopardo  imbratta  i 
« continenti  della  Spagna  e del  Portogallo  : fate  che 
« al  vostro  aspetto  fugga  spaventato  ! Portiamo 
« le  nostre  aquile  trionfatrici  Uno  alle  colonne  di 
« Ercole  : colà  pure  noi  abbiamo  oltraggi  da  vendi- 
li care.  Soldati!  voi  avete  ottenuto  supremazia  su 
« tutti  gli  eserciti  moderni;  ma  avete  voi  pareggiato 
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« la  gloria  degli  eserciti  di  Roma,  che  in  una  sola 
« campagna  vinsero  sul  Reno  e sull’Eufrate,  nell’Il- 
« liria  e sul  Tago? ». 

11  22  Settembre  Napoleone  partiva  da  Saint- 
Cloud  ed  incamminavasi  verso  Erfurt.  Ma  prima 
della  sua  partenza  ordinava  al  corpo  municipale  di 
Parigi  di  rendere  i più  splendidi  onori  alle  varie 
divisioni  della  grand’armata  che  nella  Spagna  do- 
vevano andare  (Vedi  la  nota  1). 

Napoleone  entrava  il  27  Settembre  a Erfurt  ed 
andava  incontro  all’ imperatore  Alessandro.  I due 
imperatori  passarono  18  giorni  nella  più  grande  in- 
timità. Il  12  Ottobre , cioè  due  giorni  prima  di  par- 
tire da  Erfurt,  i due  imperatori  scrissero  collettiva- 
mente una  lettera  al  re  d’ Inghilterra  per  pregarlo 
di  ascoltare  la  voce  dell’umanità,  facendo  ornai  ta- 
cere quella  delle  passioni,  e così  assicurare  la  feli- 
cità dell’Europa  (*). 

11  14  Ottobre,  Alessandro  e Napoleone  si  sepa- 
rarono per  non  rivedersi  mai  più.  Il  19  Ottobre 
Napoleone  era  a Saint-Cloud. 

(*)  Il  ministro  inglese  si  rifiutò  di  aprire  negoziazioni 
perchè  aveva  già  disposta  l’Austria  ad  entrare  in  guerra , e 
perchè  vedeva  la  Spagna  ed  il  Portogallo  in  fermento  ed  in 
istato  di  favorire  le  sue  mire. 

Commentari. 
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Le  conferenze  d’Erfurt  avevano  assicurato  Na- 
poleone di  non  essere  inquietato  in  Germania;  dietro 
di  che  dopo  dieci  giorni , cioè  il  29  Ottobre , lasciò 
nuovamente  Parigi , e si  diresse  rapidissimamente 
per  Bajona  ove  giunse  il  3 Novembre  : entra  il  4 in 
Spagna  , e la  gloria  vi  entra  con  lui.  Il  7 trovò  a 
Vittoria  suo  fratello,  il  re  Giuseppe,  e tutta  la  sua 
armata  lungo  la  sponda  sinistra  dell’ Ebro. 

L’armata  spagnuola  in  quest’epoca,  e Ano  dal  Set- 
tembre, era  nella  seguente  attitudine.  Varie  armate 
spagnuole  occupavano  la  Guipuscoa , la  Gastiglia  e 
la  Navarra;  il  generale  Blake  con  30,000  uomini  si 
era  unito  alla  metà  d’Ottobre  a Santander  con  gli 
8,200  spagnuoli  sotto  gli  ordini  del  marchese  de  la 
Romana , scampati , come  si  disse , sopra  navi  in- 
glesi dall’armata  francese.  Il  marchese  di  Bervedel 
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comandava  un  corpo  di  20,000  uomini  sul  Duro,  indi 
affacciò  allo  stretto  di  Pancorbo.  Il  generale  Ca- 
stanos,  preceduto  da  una  divisione  di  Valenza,  era 
venuto  da  Madrid  con  un'armata  di  40,000  uomini, 
ed  occupava  i campi  di  Tudela , ed  a prestare  da 
questo  punto  la  mano  al  generale  Palafox,  onde 
potesse  una  volta  investire  Pamplona  e circondare 
l’ ala  sinistra  dei  Francesi  al  di  là  del  torrente  Ar- 
ragon  e di  Sanguessa  intorno  a Roncesvalles,  il  che 
da  qualche  tempo  invano  per  esso  si  tentava  con  un 
corpo  di  20,000  uomini  contro  il  maresciallo  Money. 
Il  generale  Vives,  eletto  a capitano  generale  della 
Catalogna,  si  avvicinava  in  pari  tempo  con  un  eser- 
cito di  24,000  uomini  alla  città  di  Barcellona,  e si 
poneva  sulla  strada  di  Francia,  onde  impedire  l’ar- 
rivo dei  rinforzi  a quella  capitale.  Altri  corpi  erano 
pure  in  riserva  in  Castiglia , altri  in  movimento 
dell’estrema  Galizia  ed  Andalusia,  onde  appoggiare 
queste  armate  nell’  urto  che  loro  preparavasi  dagli 
eserciti  francesi.  Finalmente  molti  uomini,  armati 
alla  leggiera  e volontari  difensori  delle  proprie  terre, 
tenevansi  sempre  pronti  qua  e là  ove  il  bisogno  lo 
esigesse  in  soccorso  dei  corpi  regolari , e sui  fianchi 
o sulle  spalle  del  nemico.  Sir  Johan  Moore,  alla  testa 
di  un  esercito  di  20,000  uomini  Inglesi  e Portoghesi, 
saliva  in  questo  stesso  tempo  da  Lisbona,  ancorché 
lentamente  verso  la  frontiera  della  Spagna,  sulle  due 
rive  del  Tago , volgendo  un  corpo  a Salamanca , 
l’altro  a Badajoz,  mentre  sir  David  Baird,  ammesso 
dai  magistrati  della  Galizia  colla  sua  fiotta  inglese 
nel  golfo  del  Ferrol,  sbarcava  15,000  uomini  alla 
Curogna  e moveva  lentamente  verso  la  Castiglia. 
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Napoleone,  onde  eseguire  rapidamente  il  suo  piano 
di  campagna,  aveva  già  ordinato  al  maresciallo  Money 
di  recarsi , sin  dal  finire  di  Ottobre , da  Pamplona 
a Oloriz  e Tafulla , contro  il  generale  Palalo* , 
concentrato  sull' Aragona  a Sanguessa;  al  mare- 
sciallo Ney  di  portarsi  da  Vittoria  a Logrono,  ove 
era  la  vanguardia  del  generale  Castanos  acquartie- 
rata intorno  a Tudela  ; al  maresciallo  Bessières  di 
marciare  da  Miranda  di  Ebro  a Pancordo  e Bri- 
viesia  di  contro  al  generale  Bervedel  accampato 
sulle  alture  di  Burgos  ; al  maresciallo  Lefebvre  da 
Villareal  e Zornosa  su  Bilbao  contro  il  generale 
Blake , e contro  i corpi  del  marchese  de  la  Komana 
trincerati  sui  monti  di  Biscaglia.  Da  queste  prime 
posizioni  erasi  aperta  l’offensiva  pressoché  in  ugual 
tempo,  sì  alla  sinistra  che  alla  destra  della  base  delle 
operazioni  comprese  fra  Pamplona  e San  Sebastiano. 
Mentre  il  maresciallo  Ney  a sinistra  operava  il  1.°  No- 
vembre intorno  a Viana,  batteva  il  generale  Pignat- 
telli  a Logrono  e stabiliva  un  ponte  sull’ Ebro  per 
quindi  operare  sulle  due  rive  di  concerto  con  Money 
contro  Palafox  e Castanos,  il  maresciallo  Lefebvre 
a destra  costringeva  il  marchese  di  Portazzo  ad 
uscire  da  Durango  e da  Bilbao,  attaccava  il  gene- 
rale Blake  a Guenes , e coi  corpi  di  Viiatte,  Seba- 
stiani e Levai  disputava  con  calore  in  quei  monti 
la  vittoria  che  gli  venne  contrastata  fin  tanto  che 
il  maresciallo  Victor , spedito  il  7 Novembre  sopra 
Ordunna  e Valmaseda  dallo  stesso  Napoleone  ap- 
pena giunto  a Vittoria , non  ebbe  assalito  il  fianco 
destro  degli  Spagnuoli , e non  gli  ebbe  obbligati  ad 
una  disordinata  ritirata  su  Espinosa.  All’atto  che 
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accadevano  questi  scontri  sui  fianchi , Napoleone 
avanzava  da  Vittoria  per  Miranda  a Briviseca , 
conferiva  il  comando  dell’esercito  del  centro  al 
maresciallo  Soult,  quello  di  tutta  la  cavalleria  al 
maresciallo Bessières,  e con  essi,  seguito  dalla  guar- 
dia imperiale,  volgeva  sopra  Burgos  per  indi  incam- 
minarsi alla  volta  di  Madrid  ; ma  deve  acquistare  il 
sentiero,  sul  quale  l’esercito  dell’ Estremadura,  forte 
di  80,000  uomini  difende  la  città  di  Burgos. 
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Mctlesi  il  maresciallo  SouU  in  movimento  il  10 , e trova  l’ inimico  in  posizione  u Ga- 
monal.  La  divisione  Mouton  batte  il  passo  ili  carica,  l’ artiglieria  la  sostiene,  e 
B essières  oltrepassa  il  nemico,  il  quale  confuso  e disordinato  ò in  completissime 
rotta,  lasciando  sul  campo  di  battaglia  3,000  morti,  0,000  prigionieri , 12  ban- 
diere, c 25  pezzi  di  cannone;  il  resto  si  ripara  a liurgos,  ove  i Francesi  pene- 
trano confusi  coi  fuggitivi  che  vengono  inseguiti  per  ogni  dove.  I Francesi  oc- 
cupano il  castello  di  Burgos,  stalo  dall’ inimico  bene  approvvisionato,  e Napoleone 
entra  nella  città  accompagnato  dalla  sua  guardia  ; trova  colà  magazzini  di  lana 
pel  valore  di  circa  30  milioni,  che  ordina  siano  trasportali  a Bajona. 

I.’ esercito  di  fìallizia,  battuto  a Bilbao,  era  perseguitalo  da  Victor  nella  direzione 
di  Espinosa,  dal  maresciallo  Lefebvre  in  quella  di  Villarcayo,  c dal  maresciallo 
SouU  in  quella  di  Beynosa.  Il  generale  Lasalle  ritrovatasi  a berma  ; ed  il 
generai  Milhaud  a Palencia.  Il  detto  esercito  è nuovamente  battuto  nei  combat- 
timenti di  Durango,  Guenès  e Valmaccda;  ed  il  12  alla  battaglia  d' Espinosa 
era  distrutto  da  Victor,  perdendo  20,000  uomini,  10  generali,  50  pezzi  di  can- 
none. Pervenuto  a Beynosa  il  maresciallo  Soull  compie  la  ruina  di  quell’  eser- 
cito, costringendolo  di  gettarsi  disordinato  nelle  montagne  di  Leone,  prenden- 
dogli il  parco,  il  bagaglio  e i magazzini.  Si  distinsero  in  questa  battaglia  i 
generali  Maison  e Sebastiani. 

Poco  prima  della  battaglia  d’ Espinosa,  Valladolid  cadeva  in  potere  dei  Francesi. 
Gl’Inglesi  sbarcati,  come  si  disse,  alla  Corogna  con  una  loro  divisione  occupa- 
vano Badajoz:  l’esercito  di  Francia  desiderava  il  momento  di  misurarsi  con  essi. 

Il  maresciallo  Bessière»  giunge  il  16  in  Aranda,  e divide  in  due  corpi  la  sua  caval- 
leria, inviandone  uno  sopra  Leon,  l’altro  sopra  Madrid.  Il  giorno  stesso  SouU 
entra  a Santander,  s’impadronisce  di  novemila  fucili  inglesi  osi  arresta  sulla 
rosta  molti  convogli  carichi  d’artiglieria,  d’armi  e di  munizioni  inglesi. 

Il  generale  Gouvion  Saint-Cyr,  col  7.”  corpo  assedia  la  piazza  di  Itoscs,  stata  inve- 
stita già  sino  dal  7 Novembre  dai  generali  Reille  e Pino.  Gl’Italiani  superano 
l'eminenze  di  San  Pcdro  con  quella  impetuosità  e coraggio  che  a loro  eran  fa- 
migliaci nel  secolo  XV.  11  generai  Fontana  conquista  Selva,  ne  fuga  gl’inglesi 
e toglie  loro  24  pezzi  di  cannone;  ed  il  generai  Mazzucchelli  aveva  vigorosa- 
mente per  due  volle  respinto  la  sortita  degli  assediati. 

Gli  eserciti  di  Gallizia  c dell’ Estremadura,  comandati  da  Blacke,  De  la  Romana  c Gal- 
luzzo, eransi  dispersi  alla  battaglia  d’ Espinosa  e di  Burgos,  più  ormai  non  vi 
restava  a battere  che  quello  poderosissimo  dell’Andalusia,  di  Valenza,  della  Nuova 
Castiglia,  e dell’Aragona , che  composto  di  altri  80,000  uomini,  occupava  Ca- 
lahora  e Tudcla.  Il  22  Napoleone  trasportava  il  suo  quartier  generale  da  Ilur- 
gus  a Lerma  , ed  il  23  a Aranda.  Entrava  Ney  in  Soria  {l’antica  Nunianziaj  ed 
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in  Medina  Coeli.  Ricongiungevansi  in  Lodosa  Lannes  e Money,  c Victor  tro- 
vavasi  a Venta  di  Gomez.  Le  comunicazioni  di  Madrid  per  la  parte  del  nord 
erano  intercettate.  Marciava  Lannes,  fino  dal  19,  con  30,000  uomini,  per  pre- 
sentare la  battaglia  alla  grand’  armata  spagnuola  dell’Aragona  e dell’Andalusia, 
ed  incontravala  il  23  davanti  a Toledo,  forte  di  45,000  uomini  con  40  pezzi 
di  cannone,  comandata  dal  generai  Palafox  e Castano*,  vincitore  di  Baylcn,  i 
quali  fianchieggiati  dall’Ebro,  e lieti  di  tutti  i possibili  aiuti  della  nazione,  sti- 
marono di  poter  vincere  l’esercito  di  Francia.  Ma  questo  impetuosamente  at- 
tacca l’ inimico;  il  suo  centro  é rotto  ; vi  penetra  la  cavalleria  di  Lefebere  ed 
accerchia  la  sua  diritta.  Il  generai  Lagrange  completa  la  vittoria,  rovesciando  la 
fila  di  Castano ».  In  pienissima  rotta  gli  Spagnuoli  perdono  4,000  uomini  sul 
campo,  3,000  prigionieri,  fra  i quali  300  ufficiali,  sette  stendardi,  30  pezzi  di 
cannone;  abbandonando  in  Tudela  approvvisionamenti  considerevolissimi.  Palafox 
si  ritira  verso  Saragozza,  e Castanos  verso  Valenza.  Il  maresciallo  Money  pro- 
segue la  marcia  sopra  Saragozza,  e ricchi  magazzini  vengono  in  potere  di  Ney 
a Agreda.  In  guisa  tale  erasi  battuto  l’ esercito  spagnuolo  a Burgos , la  sua 
diritta  a Espinosa  e la  manca  a Tudela. 

Ora  Napoleone  è risoluto  di  muovere  sopra  Madrid , e trasportava  nel  29  il  suo 
quarlier  generale  al  villaggio  di  Bozeguillas.  Ma  il  patriottismo  spagnuolo  aveva 
levato  nuovi  soldati , e cosi  aveva  improvvisato  un  nuovo  esercito  di  20,000  uo- 
mini, c fattolo  marciare  in  furia  in  quel  grave  pericolo  si  era  con  incredi- 
bile celerità  attraversato  al  marciare  dell’  Imperatore,  e chiusa  gli  aveva  la 
strada  alle  falde  della  famosa  montagna  di  Somraa-Sierra.  Napoleone  il  30  si 
fa  vedere  colà,  e dà  il  segno  d’ attacco.  Incomincia  il  fuoco  della  moschetteria  c 
dell'artiglieria,  ma  giunti  i primi  corpi  francesi  a quel  pericoloso  e terribile 
stretto  vennero  rintuzzati  dal  fuoco  delle  batterie  che  vietava  il  correre  quella 
tanto  stretta  e difficile  via.  Allora  Napoleone  ordina  al  generai  Montbrun , che  è 
alla  testa  dei  cavalleggieri  polacchi  che  facevan  parte  della  guardia , di  arrampi- 
carsi sull’ eminenze  del  monte;  ed  egli  tosto  ciò  eseguisce  con  uno  dei  più  belli 
attacchi  che  abbiano  onorato  la  cavalleria  della  guardia  , e decide,  ricoprendo  di 
gloria  immortale  il  suo  reggimento,  dell'esito  dell'azione.  Dissipansi  gli  Spagnuoli 
per  la  montagna  , abbandonando  le  loro  armi  e lasciano  al  vincitore  6 pezzi  di 
cannone,  10  bandiere,  200  carri  di  bagaglio,  le  casse  militari  , c fra  i prigio- 
nieri noveratisi  tutti  gli  ufficiali  supremi  di  questo  corpo.  Dopo  un  cosi  singolare 
combattimento,  i Francesi  non  debbono  che  marciare  su  Madrid.  Il  l.°  Dicembre 
il  quartier  generale  era  a Sanl'Agostino;  nel  2 celebravasi  dall'esercito  vittorioso 
l’ anniversario  dell’  incoronazione  dell’  Imperatore  sotto  le  mura  della  capitale 
della  Spagna.  Giunge  Napoleone  l'istesso  giorno  sull’ eminenze  che  a questa  fanno  j 

45“ 


Digitized  by  Google 


Generalissimi 

nemici 


(*.  retro) 


Marchand 


Ufficiali 

che  si  sono  disunii 


Fra  areti  c 

Italiani 


Ilalanzat 


Spagnuoh  , 
l'ortoihecl 
e Inglesi 


Tt'S. 

■•li 

Sta. 

! 

Mese 

N 

• 

IH 

u.< 

Giorno 

(?.  retro) 


= g«  g 

Passaggi 

5 1 

BATTAGLIE 

Combattimenti 

di 

5 K = ^ 

Fiumi 

sfili 
5 5 E- 

«-;ss»  « 

4 Die. 


if  il»  riti' 


< i. 


Madrid. 


CatTarellI 

Caro  D. 
Venlura 

Laurlston 


Col  beri 

Laser 

Levai 

Loy 

Vcdel 

Porllcr 

Miniatiti 

Espanna 

Lapissc 

Cuesta 

Belile 

Castellar 

Sulkoskl 

San  Benito 

Lolson 

IJUfldiado 

Decani 

(tomaie* 

Dedon 

di  l.amas 

Souaham 

Beresloid 

Simon 

porto 

ghese 

Chabol 

Coupigny 

Chabran 

KjfuJa 

Lacoslc 

Senarmonl 

Bervcdcl 

3 dell. 


Capito- 
taiiore 
di  R>>- 
ses. ... 


Digitized  by  Google 


Dimostrazioni  e risultamenti  delle  Battaglie  e dei  Combattimenti 


corona,  cd  ivi  è accolto  con  entusiasmo  vivissimo  dalla  cavalleria  di  Bessières  e 
dalla  guardia  imperiale. 

Intanto  Madrid  è tuttavia  in  potere  del  nemico  ; 60,000  armali  riuniti  fra  la  popolazione 
delle  campagne  se  n' erano  impadroniti,  la  sua  guarnigione  è di  6,000  uomini 
di  fila,  e 100  pezzi  di  cannone  difendono  le  sue  mura.  L’infanteria  francese 
trovavasi  ancora  a tre  leghe  distante  ; Napoleone  nel  resto  della  giornata  si  oc- 
cupa a riconoscere  la  città  ed  a formare  un  piano  d’attacco,  atto  a conciliare 
gl’interessi  dell'umanità  con  quelli  della  gloria,  cd  a risparmiare  l’assalto. 
A sette  ore  della  sera,  ordina  al  generai  Maison  di  stabilirsi  nei  sobborghi,  e lo 
fa  sostenere  dal  generai  Lauriston  con  4 pezzi  d' artiglieria  della  guardia  : il 
nemico  non  regge  all’attacco,  ci^al  primo  fuoco  ponesi  in  fuga.  A mezza  notte 
il  generai  Sénarmont , con  30  pezzi  d’ artiglieria  ha  aperto  breccia  nei  muri 
del  Ritiro  (V.  nota  N.°  2).  La  sua  guarnigione  di  4,000  uomini  oppose  una 
forte  resistenza,  ma  fu  vinta  alla  perfine  dai  soldati  del  maresciallo  Victor. 
Tutti  gli  sbocchi  delle  strade  : cadono  in  potere  delle  truppe  francesi  ; venti 
pezzi  di  cannone  della  guardia,  d’altra  parte,  ingannano  gli  assediati  con  un 
finto  attacco,  ma  la  presa  del  Ritiro  ha  fatto  divenire  per  questo  vano  ogni 
modo  di  resistenza.  Napoleone  non  perde  di  mira  il  suo  principale  oggetto 
eh’ è quello  di  risparmiar  la  città,  e cosi  non  aprire  il  cammino  del  trono  a 
suo  fratello  fra  le  ruine  della  capitale.  Contentasi  pertanto  Napoleone  di  far 
avanzare  alcune  compagnie  di  volteggiatori,  vietando  che  fossero  queste  soste- 
nute, onde  impedire  cosi  il  saccheggio  e la  guerra  delle  case. 

Il  4 a sci  ore  del  mattino  il  generai  Moria  era  apportatore  della  sommissione  di 
Madrid,  e a 10  ore  il  generai  Belliard  prendeva  il  comando  della  città.  Un 
perdono  generale  proclamavasi , la  sicurezza  regnava  in  Madrid  come  soprav- 
venuta per  incantesimo,  e cosi  in  25  giorni  Napoleone  ricondusse  suo  fratello 
Giuseppe  da  Vittoria  nella  sua  capitale.  L’ Imperatore  dà  intanto  l’ ordine  d’ in- 
seguire i fuggitivi  di  Burgos,  di  Toledo,  di  Somma-Sierra , d’Aranjez  che  pre- 
cipitaronsi  sulle  strade  dell’Andalusia.  L’ottavo  cd  il  nono  corpo  dell'esercito 
passavano  la  Bidassoa  con  tre  divisioni  di  cavalleria.  Il  maresciallo  Lefebvre  col 
suo  corpo  entrava  in  Madrid. 

Nella  Catalogna  le  vittorie  dell’  esercito,  composto  di  46,000  uomini  sotto  gli  ordini 
del  generai  Gouvion  Saint-Cyr,  non  erano  state  meno  gloriose , nè  meno  ter- 
minative. Trcntaquattromila  uomini  di  questo  esercito  erano  italiani,  c 18,000 
di  essi  appartenevano  al  regno  Italico.  L’importante  piazza  di  Roses,  espugnata 
il  5 Dicembre,  si  può  dire  dai  soli  italiani  di  Pino,  terminò  la  sommissione  di 
tutta  la  Spagna  settentrionale.  Trovavansi  in  Roses  600  feriti  o maiali , altri 
120  ufficiali,  e 2,000  soldati  uscirono  il  6 cogli  onori  militari,  indi  partirono 
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prigionieri  di  guerra  alla  volta  della  Francia.  Si  rinvennero  inoltre  nella  piazza 
65  pezzi  d’artiglieria,  30,000  palle  di  diversi  calibri,  1,000  bombe,  2,000  obizzi 
e 5 migliaja  di  libbre  di  polvere.  Quest’assedio,  ch’ebbe  luogo  dai  primi  giorni 
di  Novembre  fino  all’epoca  della  capitolazione,  sia  per  lo  sviluppamelo  irre- 
golare di  più  attacchi , sia  per  l’ esecuzione  di  più  assalti  intempestivi , come 
ancora  per  la  grave  privazione  di  viveri  e di  sani  accampamenti  su  di  una  terra 
deserta  e sotto  un  cielo  rigido  e piovoso,  debbe  annoverarsi  fra  i più  ardui  cui 
le  truppe  italiane  abbiano  preso  una  parte  distinta  nella  guerra  di  Spagna.  Esso 
costò  loro  30  ufficiali  e 400  soldati  fra  morti  e feriti. 

Questa  battaglia  fu  data  fra  Llinas  e Cardedeu,  e guadagnata  essa  pure  dagl’italiani 
di  Pino  sotto  gli  ordini  di  Gouvion  Saint-Cyr.  Le  truppe  regolari  di  Vive» 
e di  Reding  furono  rotte , disordinate  c disperse  su  tutte  le  direzioni.  Diversi 
squadroni  italiani,  correndo  con  ardore  sulle  traccie  dei  fuggitivi  Spagnuoli,  e 
questi  raggiunti,  molti  ne  uccisero,  altri  ferirono,  e raccolsero  da  1,400  prigio- 
nieri, nel  cui  numero  40  ufficiali  e il  brigadiere  Gamboa,  2 bandiere,  210  pezzi 
di  cannone,  due  obizzi,  e molti  cassoni  caddero  pure  in  potere  degl’italiani.  11 
generai  Ficea,  dopo  molli  sforzi  di  coraggio,  isolato  dai  suoi  ed  inseguito  da 
vicino  dalla  cavalleria, si  sottrasse  colla  fuga  a Maturò,  vi  s’imbarcò  e discese 
nuovamente  a Sytias  per  riprendere  il  comando  dell’esercito,  che  sostenuto  da 
Reding  ed  Harrola,  e però  per  piccoli  drappelli  effettuò  la  sua  ritirata  a G ra- 
ti olle  rs,  Monamalò , San  Cugat  e Molinos  de  Iiey,  levando  seco  sulla  destra  del 
LIobregat  i corpi  rimasti  dintorno  a Barcellona.  Com’ebbe  per  tal  modo  il  ge- 
nerai Saint-Cyr  felicemente  aperto  l’accesso  di  Barcellona,  e conseguilo  di  far 
levar  interamente  il  blocco,  che  da  quasi  due  mesi  le  era  posto,  riducendo  gli 
Spagnuoli  scoraggiati  a raccogliersi  e ritirarsi  nelle  antiche  posizioni  di  là  dal 
LIobregat,  condusse  framezzo  a non  pochi  ostacoli  l'armata  il  17  di  là  dal  fiume 
Congost  a Ripollct,  Moncada  e Sant’ Andrea,  donde  fra  i trasporti  di  una  verace 
reciproca  allegrezza  segui  1’  unione  dei  due  eserciti  Duhesme  e Saint-Cyr , e 
così  delle  due  divisioni  italiane,  l’una  delle  quali  per  la  difesa,  l’altra  per  lo 
sblocco  di  Barcellona  avevano  in  più  scontri  con  onore  e non  senza  molte  per- 
dite combattuto.  Marciava  frattanto  la  divisione  Sebastiani  per  Talavcra  de  la 
Reyna,  ove  già  eransi  mandate  da  Napoleone  le  divisioni  di  cavalleria  Milaud 
c Lasalle.  Il  generai  Valence  era  giunto  al  campo  con  una  bella  divisione  po- 
lacca. — L’esercito  riunito  a Madrid  ascende  a 60,000  uomini,  ed  ha  seco 
150  pezzi  d’artiglieria.  Il  maresciallo  Victor  era  a Toledo,  Lefebvre  a Talavcra 
de  la  Keyna.  Il  generai  Saint-Cyr  crasi  riunito , come  si  disse,  a Barcellona  al 
generai  Duhesme ; 6,000  uomini  lavoravano  alle  fortificazioni  di  Madrid:  arrivava 
a Burgos  l’8.°  corpo. 
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Il  generai  Sainl-Cyr,  onde  coprire  Tarragona,  dopo  di  aver  incaricato  il  generai 
Lecchi  di  presidiare  colla  sua  divisione  la  piazza  di  Barcellona,  di  custodire  i 
posti  esteriori  verso  Bcsos , e di  appoggiare  pur  anche  l’attacco  principale 
ch’era  per  dare  sopra  il  LIobregat  colla  presenza  de' suoi  scelti  battaglioni  a 
fianco  dell’armata,  faceva  assalire  nuovamente  dalla  divisione  italiana  di  Pino 
(che  a quell’epoca  contava  vicino  a 10,000  uomini)  c da  quelle  di  Chabran,  Ckabot 
e Souaham  (delle  quali  facevano  parte  otto  compagnie  di  Toscani  e 1,200  Na- 
poletani ) i generali  Spagnuoli  Vive»  e Reding.  Battuti  su  tutta  la  loro  linea 
di  battaglia,  s’ introdusse  fra  di  essi  un  subito  scompiglio,  e quindi  abbandona- 
vansi  a precipitosa  fuga , nella  quale  si  raccolse  fra  i diversi  trofei  della  vit- 
toria tutta  la  loro  artiglierà  di  posizione  , fra  la  quale  25  pezzi  d’assedio  coi  loro 
attrezzi  e colle  loro  copiose  munizioni,  2,200  prigionieri,  nel  cui  numero  il  ge- 
nerai Caldaques  e quattro  colonnelli,  qualche  bandiera,  più  magazzini  d’artni, 
di  polveri  e projettili  raccolti  in  varii  punti  sulla  strada  di  Molinos  de  Rey  a 
Vendrell,  finalmente  parecchie  centinaja  di  fucili  ch’eransi  gettati  qua  c là  alla 
rinfusa  da  chi  più  agile  nel  corso  assicurar  volevasi  pei  boschi  e fra  scoscesi 
dirupi  la  salvezza.  Fine*  lasciò  Reding  alla  cura  della  retroguardia,  ed  entrò 
fuggitivo  e affannoso  in  Tarragona  di  buon  mattino  nel  giorno  22.  La  giunta  di 
Catalogna  mandava  Vives  in  carcere  per  aver  messo  in  grave  pericolo  la  sicu- 
rezza di  Tarragona  c tutta  la  provincia,  c il  generai  Reding  lo  surrogava.  Una 
vittoria  sì  compiuta  non  costò  a Saint-Cyr  più  di  400  combattenti  tra  feriti  ed 
uccisi,  mentre  il  generai  Vives  cagionò  la  perdita  di  1,000  morti  sul  campo, 
fra  i quali  parecchi  ufficiali  distinti.  Saint-Cyr  dopo  la  vittoria  di  Molinos  de 
Rey  non  pensò  che  ad  assicurare  al  suo  esercito  il  possedimento  di  Barcellona, 
c farla  centro  delle  sue  operazioni  regolari  in  Catalogna. 

Lasciatosi  addietro  il  Portogallo,  gl’inglesi  marciavano  di  furia  verso  la  capitale 
della  Spagna;  ma  il  generai  Moore,  che  come  capo  supremo  guidava  gl’  Inglesi, 
perduto  la  speranza  di  giungere  in  tempo,  mutò  d’ improvviso  il  suo  disegno,  e 
marciò  sopra  Valladolid.  L 'Imperatore  avendo  inteso  che  l’armata  inglese  aveva 
tragittato  il  l)ucro,che  la  di  lei  cavalleria  era  comparsa  a Valladolid,  e che  marcia- 
va sopra  Saldagna,  ove  trovavasi  il  maresciallo  Soult,  abbandonò  Madrid  il  22  Di- 
cembre per  chiudere  al  nemico  la  ritirata.  Ma  il  movimento  tlolYImperatore  deter- 
minò gl’  Inglesi  a retrocedere,  e la  spaventevole  tempesta  che  trattenne  Napoleone 
ed  il  suo  esercito  per  due  giorni  continui  nelle  gole  di  (madamina,  diede  loro 
il  tempo  di  salvarsi  ; ma  Ressières  perseguita  vali  con  9,000  cavalli. 

In  questo  giorno  il  generai  Setxisliani  aveva  espugnalo  il  ponte  dcU’Arzobispro,  ed 
il  generai  Valente  quello  d’Almaraz.  Il  corpo  del  maresciallo  Lefehvre  aveva  pas- 
sato il  Tago  ed  occupala  f Estremadura, 
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U maresciallo  Soult  raggiungeva  nel  30  la  manca  dell'  inimico,  rovcsciavala  su  Ma- 
veilla  e l’ indomani  andava  a Leon.  Il  Duca  di  Treviso  e Junot  impadronivansi 
di  tutte  le  opere  esterne  di  Saragozza , e della  posizione  di  Monte  Torrero. 
Giungeva  Napoleone  a Astorga  nel  l.°  Gennajo  1809.  Sulla  strada  da  questa  città 
per  Villafranca  il  generai  Colbert,  che  trovavasi  all’ antiguardo  di  Bessiires,  fa-  ' 
ceva  2,000  prigionieri.  Due  giorni  dopo  il  generai  Merle . appartenente  al  corpo  j 
di  Soult,  superava  l' eminenze  difese  dagl’inglesi. 

Nel  mentre  che  l’ Imperatore  trallenevasi  a Astorga  ricevè  la  conferma  dei  prepa- 
rativi ostili  che  dall’Austria  facevansi  e degl’  intrighi  dei  mal  intenzionati  di 
Parigi.  Abbandona  Astorga  c lascia  Ney  a sostenere  Soult.  Porta  tosto  il  suo 
quartier  generale  a Benevento,  che  trasferisce  l’8  a Valladolid. 

Sortito  da  Barcellona,  Saint- Cyr  era  andato  ad  attaccare  il  campo  trincerato  di  Llo- 
bregat,  ch’espugnò,  e di  colà  si  recò  a conquistar  Tarragona. 

Il  corpo  di  Venegae  ebbe  uno  scontro  con  Victor.  Tosto  viene  ordinato  al  generai 
Villatte  di  scagliarsi  contro  l’inimico,  e la  schiera  del  generai  Ru/pn,  ch'era 
dietro  di  Ucles,  si  getta  improvvisamente  alle  spalle  dei  nemico,  e ne  segue  per 
ciò  una  compiuta  rotta;  12,000  Spagnuoli,  300  ufficiali  prigionieri  c 30  pezzi 
di  cannone  sono  i trofei  di  questa  vittoria. 

Il  maresciallo  Soult  trovavasi  il  16  a Lugo,  ed  i suoi  avamposti  sulla  strada  della 
Corogna , ove  dirigonsi  gl’  Inglesi.  Dna  battaglia  gli  si  dà  loro  il  19  da  Soult 
al  ponte  di  Burgo , ove  perisce  il  generai  Moore , e dove  il  generai  Baird  c 
Pagri  sono  pericolosamente  feriti.  In  conseguenza  di  questa  vittoria  la  Corogna 
capitola  il  20  ; ma  una  parte  dell’  esercito  inglese  ha  potuto  rimbarcarsi  su 
400  bastimenti;  esso  è però  ridotto  a due  terzi;  e gli  eserciti  spagnuoli  non  sono 
più  composti  che  di  reliquie  disorganizzate.  Con  egual  successo  camminavano 
ovunque  le  operazioni  del  regno  di  Spagna.  La  sottomissione  morale  del  paese 
seguiva  insensibilmente  la  sottomissione  militare.  Se  Napoleone  avesse  potuto  ri- 
manere ancora  qualche  mese , a lui  solo  spettava  ugualmente  di  comandare  ad 
un  tempo  più  eserciti  c di  governare  i generali  (V.  la  nota  N.°  3).  Ma  il  17  Gen- 
najo rientra  tutto  ad  un  tratto  in  Burgos,  che  nella  stessa  mattina  aveva  ab- 
bandonato: in  cinque  ore  egli  aveva  percorso  a cavallo  una  distanza  di  33  leghe. 
Napoleone  precipitosamente  partiva , volando  incontro  ad  una  quinta  confedera- 
zione, abbandonando  a Giuseppe,  al  maggior-generalc  Jourdan  ed  agli  altri  suoi 
generali  la  cura  di  far  proseguire  le  maravigliosc  gesta  dei  suoi  eserciti  ; il 
23  Gennajo  l’ Imperatore  giungeva  a Parigi  ( V.  la  nota  N.“  4 ). 
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N O T E 


(1)  Fra  i corpi  destinati  a guerreggiare  nelle  Spagne  ti 
ebbe  del  pari  una  divisione  italiana,  formata  di  diversi  batta- 
glioni e squadroni  ritornati  dagli  assedjdi  Colberg  e Stralsunda, 
sotto  gli  ordini  del  capitan  generale  delle  guardie  del  regno 
italico,  il  conte  Pino.  Essa  si  compose  di  reggimenti  di  linea,  di 
truppe  leggiere,  di  cavalleria  e di  macchine  da  guerra,  ba- 
stante a supplire  a sè  stessa,  ove  sola  avesse  dovuto  recarsi  in 
soccorso  delle  truppe  italiane  comandate  dal  generale  Lecchi 
investite  in  Barcellona.  Costituitasi  di  2135  uomini  del  4.°  reg- 
gimento di  linea,  sotto  il  comando  del  colonello  Renard  ; di 
un  battaglione  del  7.°  reggimento  di  linea  di  770  uomini,  co- 
mandati dal  maggiore  Sausse;  di  2,323  fanti  leggieri  del  Irreg- 
gimento, sotto  gli  ordini  del  colonnello  Rougieri  ; di  altri 
2,000  uomini  d’infanteria  leggiera  del  2.°  reggimento,  sotto  il 
comando  del  colonnello  Castaldini;  di  un  corpo  di  450  uomini, 
pei  varii  battaglioni  della  divisione  Lecchi  ; di  una  compagnia 
di  104  cannonieri  a piedi  e di  una  compagnia  di  92  zappatori. 
E questa  fanteria , che  saliva  al  numero  di  7,874  uomini , 
divisa  in  due  brigate  sotto  il  comando  distinto  dei  generali 
Mazzucchelli  e Fontana  : eranvi  inoltre  tre  squadroni  dei 
reggimenti  dragoni  Napoleone,  sotto  il  comando  del  colonnello 
Palomhini  ; tre  squadroni  di  cacciatori , sotto  il  comando  del 
colonnello  Viilata  , uniti  in  brigata  sotto  gli  ordini  dell’aiu- 
tante generale  Balabio;  finalmente  altri  250  tra  cannonieri 
a cavallo  e soldati  del  treno,  sotto  il  comando  del  capo  squa- 
drone d’artiglieria  Clemcnt.  A tutto  ciò  aggiungevasi  un 
compiuto  stato  maggiore,  diretto  daU’aiutante  generale  Dam- 
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bowschi  : quindi  (utta  la  forza  numerica  di  questa  seconda 
divisione  italiana,  destinata  per  le  Spagne,  compresi  337  uffi- 
ciali , ascendeva  a 9232  uomini , e 1,336  cavalli.  Fu  dessa 
in  seguito  raggiunta  da  nuovi  drappelli  e battaglioni  italiani , 
che  ne  fecero  ammontare  la  forza  a 13,280  combattenti,  i 
quali  incoraggiali  dall’esempio  di  agguerriti  ufficiali,  emulò 
nei  più  duri  fatti  d’arme  le  più  stimate  divisioni  francesi,  e 
s’acquistò  col  rispetto  de'nemici  la  fama  di  prode  fra  gli 
eserciti  imperiali.  Vacani. 

(2)  (1  Ritiro  è un  luogo  di  delizie  della  corte  di  Spagna , 
vicino  al  passeggio  pubblico  del  Prado  dove  Murai  aveva  fallo 
costruire  dei  fortini  per  avere  un  punto  di  difesa  nella  capi- 
tale. Gli  Spagnuoli  profittarono  di  questi  lavori  e si  difesero 
con  qualche  fermezza. 

(3)  Partito  Napoleone,  se  le  cose  della  guerra  non  ricad- 

dero colla  peggio  dei  Francesi  nelle  Spagne,  se  essi  riuscirono 
quasi  sempre  vincitori , non  vi  fu  però  quell’accordo  c quella 
lega  ed  amicizia  fra  i generali  francesi,  ch’era  di  tutta  ne- 
cessità per  giungere  interamente  e più  speditamente  alla  loro 
meta.  G in  molti  di  loro  non  solo  non  vi  fu  buona  unione 
ed  accordo,  ma  la  maggiore  rivalità  ed  invidia.  Chi  intanto 
si  coglieva  il  frutto  di  tale  disaccordo  e disordine  erano  la 
Spagna  e l’Inghilterra.  Lisoni. 


;41  Seguito  delle  guerre  di  Spagka  nel  1809. 

Capitolazione  di  Ferrol. 

Noi  vedemmo  il  maresciallo  Soult  che  costringeva,  dopo 
la  battaglia  di  Burgo,  a capitolare  la  Cotogna.  Ora,  cioè  il 
27  Gennaio,  lo  vediamo  costringere  Ferrol  ad  arrendersi, 
dove  trovava  nel  porto  undici  vascelli  di  linea,  tre  fregate 
c millecinquecento  pezzi  di  cannone.  Di  colà  il  maresciallo 
marciava  sopra  Oporto.  Vigo  aveva  capitolato. 
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Pietà  della  città  di  Saragoxxa. 

Finalmente  l' importante  città  di  Aragona,  la  vera  citta- 
della della  ribellione  spagnuola,  Saragozza  (*)  presidiata  dal 
generai  Palato*  alla  testa  di  35,000  uomini  di  truppe  regolari, 
viene  espugnata  il  21  Febbraio  1809  dal  maresciallo  Lannes, 
che  fin  dal  20  Gennaio  ha  preso  il  comando  supremo  di 
questo  assedio,  eternamente  memorando.  Là  si  spiegò,  dal  lato 
degli  assediati,  tutto  ciò  che  il  fanatismo  può  produrre  di 
più  feroce  e di  più  barbaro,  ed  i vinti  come  i vincitori  stu- 
pivansi  ugualmente  delle  proprie  prodezze.  Difesa  dalia  rabbia 
e dalla  disperazione , Saragozza  sostiene  28  giorni  di  fuoco, 
dopo  otto  mesi  d’assedio,  e per  23  giorni  ancora  fa  resistenza 
di  strada  in  strada , di  casa  in  casa.  Ogni  abitazione , ogni 
monastero,  ogni  chiesa  diviene  un  forte  sacro,  per  cui  non 
sonovi  capitolazioni.  Gli  abitanti  tutti,  uomini,  donne,  ragazzi 
con  pari  ardore  combattono,  con  pari  coraggio  tutti  periscono, 
ed  i Francesi  pigliano  addolorati  possesso  di  questo  vasto  re- 
cinto, fumante  e sanguinoso,  ove  fu  Saragozza.  Non  miransi 
là  dentro  che  i cavalletti  innalzati  nel  tempo  dell’assedio  per 
appendervi  coloro  che  parlato  avessero  di  dedizione!  La  florida 
ed  antica  città  non  può  ornai  più  chiamarsi  che  la  città  dei 
morti  ; oltre  a 40,000  persone  di  ogni  sesso,  di  ogni  età,  per 
essa  immolate,  riempiono  i suoi  portici,  le  sue  piazze,  le  sue 
contrade.  I cadaveri  producono  la  distruzione  dei  superstiti; 
spaventevole  epidemia  miele  oltre  a mille  vittime  per  giorno. 
Gli  spedali,  ove  si  ammassano  15,000  malati,  divengono  ben 
presto  spaziosi  cimiteri.  Quattordicimila  prigionieri  fuggono 
dal  contagio , partendo  per  Baiona.  Trovaronsi  nella  città 

(•)  Siede  Saragozza  (parte  costruita  In  mattoni,  parte  in  granito)  In 
una  fertilissima  pianura;  essa  non  è fortificata,  ma  cinta  d’un  grosso 
muro;  noverava  60,000  abitanti.  Il  muro  di  difesa  era  stalo  fortifi- 
cato nel  siti  più  deboli,  molli  parapetti  eran  stali  costruiti  con  bar- 
ricate per  difendere  tutte  le  vie,  dimodoché,  anco  dopo  sforzato  il  muro, 
si  trovava  ad  ogni  strada  un  nuovo  recinto.  Centottanta  pezzi  di  can- 
none erano  al  luoghi  convenienti  con  buon  intendimento  distribuiti. 

lamini. 
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60,000  fucili,  quasi  tutti  fabbricati  in  Inghilterra,  e 160  pezzi 
di  cannone.  Agl’  infelici  abitanti  non  rimane  che  la  speranza 
di  trovare  umanità  nel  vincitore.  Il  più  bravo  fra  i Francesi, 
l’illustre  maresciallo  Lannes,  si  assume  l'incarico  di  pagare 
questo  debito  della  vittoria.  Oli  avanzi  della  popolazione  di 
Saragozza  lo  avranno  per  sempre  a memoria , e se  non  fu* 
rono  sottomessi , furono  riconoscenti.  Tra  i Francesi  son  degni 
di  commendazione  l’aiutante  di  campo  Lacoste',  che  vi  mori, 
i generali  Dedon  , Morticr,  Suchet  e l’ intrepido  Gazan.  La 
perdita  dei  Francesi  non  eccedeva  i cinquemila  uomini. 

Battaglia  di  Vali». 

Ovunque  volgevansi  le  armi  francesi , gloriosi  fatti  acca- 
devano. Il  25  Febbraio  il  Generale  Gouvion  Sainl-Cyr,  alla 
battaglia  di  Valls,  non  lungi  da  Tarragona,  distruggeva  colla 
baiouetla  un  corpo  spagnuolo  comandato  dal  generale  Reding, 
dopo  sanguinosa  azione  ^ nella  quale  le  truppe  italiane  diedero 
un  impulso  decisivo)  ed  impadronivasi  della  sua  artiglieria. 

Battaglia  di  Medellin  e di  Ciudad-Real. 

Li  28  Marzo  a Medellin,  nell’Estremadura,  Victor  disfa- 
ceva completamente  il  generale  Cuesta , c spingeva  i suoi 
avamposti  lino  a liadajoz.  In  questo  stesso  giorno  28,  il  ge- 
nerale Sebastiani  vinceva  la  battaglia  di  Ciudad-Real,  ove  si 
distinse  la  cavalleria  polacca. 

Presa  di  Cavee  e combattimento  di  Lanhozo. 

La  seconda  spedizione,  comandata  dal  maresciallo  Soult, 
contro  il  Portogallo,  incomincia  il  6 Marzo  colla  sconfitta 
dei  corpo  del  marchese  della  Romana  ad  Orense,  indi  colla 
presa  di  Chaves,  contenente  ricchissimo  deposito  d’artiglieria. 
Il  giorno  13  Marzo  i Portoghesi  soccombono,  malgrado  una 
lunga  resistenza,  ai  combattimento  di  Lanhozo.  Soult  assaliva 
pure  e prendeva  il  19  la  città  di  Braga. 
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Battaglia  sotto  le  mura  dì  Oporto. 

Filialmente  il  29  ha  luogo  la  gran  battaglia  sotto  le  mura 
della  città  di  Oporto.  Linee  costrutte  recentemente,  guernite 
di  200  pezzi  di  cannone  sono  prese  dai  Francesi, e 20,000  por- 
toghesi cuoprono  coi  loro  corpi  esangui  il  campo  di  battaglia. 
Questo  trionfo  mette  nelle  mani  della  Francia  la  città  la  più 
opulenta,  e la  più  divota  all’ Inghilterra  dopo  Lisbona. 

A tanto  era  giunto  il  maresciallo  Soult  in  Portogallo, 
ma  siccome  nessuno  degli  altri  capi  francesi  nelle  Spagne 
lo  secondava,  o perchè  eglino  stessi  da  fazioni  diverse  frastor- 
nati, o perchè  gelosia  li  rodesse  internamente  e consigliasse 
a non  concorrere  al  buon  esito  di  questa  impresa,  cosi  Soult, 
dopo  lungo  ed  inutile  soggiorno  intorno  ad  Oporto,  si  decise 
in  Maggio  alla  ritirata  verso  Lugo. 

Combattimenti  di  Semmant,  Calda s,  Tarraja  e San  Feliu. 

In  Aprile  e Maggio  accaddero  frequenti  combattimenti 
fra  gl’italiani  e gli  Spagnuoli  in  Catalogna,  cioè  a Semmant, 
a Caldas,  a Tarraja,  a San  Feliu,  intorno  a Vique;  ed  altri 
nei  quali  gli  Spagnuoli  spiegarono  la  maggior  gagliardia,  di- 
sgiunta però  dall'arte  di  ben  condurre  concertali  movimenti, 
e gl’italiani  non  cessarono  mai  dal  combattere  che  dopo  con- 
seguila la  vittoria. 


Battaglia  di  Belchite. 

11  18  Giugno,  il  generale  Suchet  distrusse  compieta- 
mente,  alla  battaglia  di  Belchite,  l'esercito  del  generale  Blakc 
di  20,000  uomini,  che  fin  dal  15  aveva  già  battuto  sotto  le 
mura  di  Saragozza. 

Battaglia  di  Talatrra. 

Lord  Wcllesley,  che  aveva  il  romando  supremo  delle 
armate  anglo-portoghesi  in  l.spagna.  stabili,  di  concerto  coi 
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generali  spagnuoli  Cuesta  e Venegas,  un  movimenlo  offensivo 
su  Madrid,  per  liberare  quella  capitale.  A tal  fine  Tarmata 
inglese  e spagnuola,  composta  di  61,000  combattenti,  si  uni- 
rono nei  dintorni  di  Talavera. 

11  28  Luglio,  Giuseppe , al  quale  Napoleone  non  aveva 
lasciato  il  suo  genio  militare,  fece  un  disgraziato  esperimento 
delle  sue  armi  a Talavera  de  la  Reyna , ove  ordinò  al  mare- 
sciallo Victor  di  attaccare,  coi  suoi  45,000  uomini,  sir  Arthur 
Vellesley,  invece  di  attendere , conforme  erano  d’accordo , la 
cooperazione  del  maresciallo  Soult,  ed  il  congiungimento  dei 
marescialli  Ney  e Mortier.  Perdette  Wellesley  8,000  uomini, 
ed  altrettanti  perirono  dalla  parte  dei  Francesi.  La  vittoria 
rimase  incerta,  poiché  i Francesi  riposarono  nella  notte  sul 
campo  di  battaglia.  Tuttavia  il  9 Agosto,  al  giugnere  del  cor- 
riere inglese,  Wellesley  fu  fatto  Visconte  di  Vellington  di 
Talavera,  quantunque  avesse  dovuto  abbandonare  5,000  feriti. 

Battaglia  di  Almonacild. 

A tre  leghe  distante  da  quel  sito,  gli  8 Agosto,  il  ma- 
resciallo Soult,  coi  corpi  di  Ney  e di  Mortier , aveva  varcato 
il  Tago  sul  ponte  di  Arzobisbo.  Lo  stesso  giorno  il  mare- 
sciallo Victor  impediva  il  passaggio  di  quel  fiume  al  Duca 
d'Albuquerque , e T 11  il  generale  Sebastiani  metteva  in 
rotta  a Almonacild  l’esercito  di  Venegas,  che  si  ritirò  nella 
Mancia  perdendo  4,000  uomini  rimasti  prigionieri,  ed  altret- 
tanti morti  e feriti,  abbandonando  35  cannoni  c 200  carri. 

Presa  della  città  di  Hostarlich. 

11 7 Novembre  il  generale  Pino  uscì  dai  campi  di  Gerona , 
alla  testa  di  una  divisione  italiana , diede  la  scalata  ad  Ho- 
stalrich  in  Catalogna,  e così  tolse  agli  Spagnnoli  la  speranza 
di  soccorrere  Gerona. 
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Resa  della  Piazza  di  Gerona. 

Dopo  selle  mesi  e cinque  giorni  d’assedio,  lìerona  (*)  ca- 
pitolava li  10  Dicembre  1809.  Si  afferma  che  il  presidio 
abbia  perduto  esso  solo  5,000  combattenti,  tra  i quali  un 
gran  numero  d’  ufficiali , soprattutto  d’ artiglieria  : ma  assai 
più  grande  fu  il  danno  sofferto  dalla  popolazione , la  quale, 
abbandonata  alle  maggiori  tristezze  di  un  tanto  assedio,  pe- 
riva languidamente  sotto  tutti  i flagelli  per  essa  inusitati , la 
guerra , la  peste  e la  fame  ; sicché  fu  ridotta  dai  20,000  a 
soli  8,000  abitanti,  e questi  pure  estremamente  indeboliti. 
Rimasero  in  potere  dell'  armata  di  Francia  3,200  uomini  in 
istato  di  portar  le  armi,  altri  500  erano  i convalescenti , 
1,090  giacevano  negli  spedali , 200  pezzi  d’ artiglieria , un 
piccolo  numero  di  proiettili , poca  polvere , alcune  migliaja 
di  fucili  e nove  bandiere,  le  quali  vennero  consegnate,  per  co- 
mando del  generale  in  capo  Augcreau,  alle  truppe  italiane 
che  tanta  parte  gloriosa  ebbero  in  questa  fazione , e Pino 
loro  generale  ebbe  l’ incarico  di  recarle  a’  piedi  del  trono. 

Battaglia  di  Oeagtuz. 

Noi  vedemmo  l’esercito  di  Venegas  compiutamente  bat- 
tuto ad  Almonacid  dalle  riserve  di  Madrid  e dal  generale 
Sebastiani.  Ciò  nulladimeno  quegli  avanzi  si  riordinarono,  c 
dopo  un  breve  intervallo  (in  cui  la  giunta  suprema  di  go- 
verno stabilita  a Siviglia  agevolò  1’  unione  di  50,000  uomini 
nella  Mancia  sotto  gli  ordini  del  generale  Areyazaga  questo 
esercito  si  avanzò  nella  pianura  di  Aranjuez,  nell’intento  di 
dar  battaglia  alle  armi  francesi  in  Castiglia,  ov’esse  non  si 
fossero  prima  decise  a ritirala  al  solo  suo  comparire  sul  Tago. 

(•)  Gerona  è situata  sul  Ter,  al  piede  d'una  stretta  che  la  strada 
di  Perplgnano  attraversa.  La  città  ha  un  cinto  mediocremente  forte , 
ma  I monti  che  la  circondano  a tramontana  ed  a levante  sono  muniti 
di  quattro  forti , che  ne  rendono  l’ investimento  diniclle  e di  una  con- 
siderevole estensione. 
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Ma  si  tosto  che  il  maresciallo  Soult,  il  quale  allora  surro- 
gava il  maresciallo  Jourdan  come  maggiore  generale  dell'ar- 
mata francese  nelle  Spagne,  e messo  quindi  accanto  al  re 
Giuseppe,  fu  di  ciò  avvertito,  fece  egli  avvicinare  i corpi  di 
Mortier  e Victor  a quelli  di  Sebastiani,  per  coprire  più  dap- 
presso Madrid,  ed  i passaggi  principali  del  Tago  fra  Toledo 
ed  Aranjuez.  L'armata  spagnuola  si  avanzò  sino  ad  Ocagna; 
Allora  Soult  fece  occupare  fortemente  Toledo  dalla  divisione 
Guzan,  ed  intraprese  il  18,  coi  corpi  di  Mortier  e Sebastiani, 
un  movimento  da  Madrid  per  attaccare  il  centro  degli  Spa- 
gnuoli  di  là  dal  Tago,  mentre  il  corpo  di  Victor  operar 
doveva  di  là  da  Fuentidum  sulla  destra  del  generale  Arey- 
zaga.  Questi  si  raccolse  il  19  nella  pianura , dietro  ad  un 
piccolo  torrente  che  da  Ocagna  scorre  verso  il  Tago,  e prese 
un  formidabile  ordine  di  battaglia  con  52,000  fanti,  7,000  ca- 
valli, e molta  artiglieria.  Lo  stesso  giorno  19  Soult  ordinò  a 
Mortier  di  attaccare  T inimico,  il  quale  fu  posto  in  un  generale 
scompiglio;  perdettero  gli  Spagnuoli  uccisi  o feriti  oltra  a 
4,000  uomini , e caddero  in  potere  dei  Francesi  50  pezzi  di 
artiglieria,  15  bandiere  e,  oltre  ai  feriti,  16,000  uomini,  fra 
i quali  tre  generali , sette  colonnelli  e 900  ufficiali , più  mi- 
gliaia di  facili,  500  carri,  2,000  muli  lutti  carichi  di  viveri 
e bagagli,  in  fine  tutto  quanto  era  di  seguito  dell’ annata, 
la  quale,  al  dire  degli  stessi  Spagnuoli,  fu  talmente  disfatta, 
che  a mala  pena  nel  giro  di  due  mesi  si  poterono  unire  (di 
cinquanta  e più  mila  uomini  ch'ella  era)  20,000  ai  confini 
dell’ Andalusia. 


Combattimento  di  Alba  di  Tormes. 

Il  28,  a cinque  leghe  da  Salamanca,  il  generale  Keller  - 
mann  diede  il  glorioso  combattimento  di  Alba  di  Tormes; 
battè  con  quattro  reggimenti  di  cavalleria  un  poderoso  eser- 
cito spagnuolo  sotto  agli  ordini  del  Duca  del  Parque,  e tol- 
segli  15  pezzi  d'artiglieria,  sei  bandiere  ritirandosi  il  nemico 
alle  frontiere  del  Portogallo. 
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La  vittoria  di  Ocagna,  che  pacificava  il  mezzogiorno  della 
Spagna,  ebbe  ciò  non  ostante  un  pessimo  risultamento.  Essa, 
che  importantissima  diveniva,  trattenne  disgraziatamente  Na- 
poleone dall’  andare  a prendere  da  sè  stesso  la  direzione  di 
quella  guerra , conforme  aveva  pensato  di  fare  dopo  le  in- 
fauste notizie  di  Talavera.  Già  la  sua  guardia  imperiale  era 
in  pieno  movimento  : una  parte  di  essa  giungeva  a Bordeaux 
alla  fine  del  Dicembre  1809,  la  cavalleria  trovavasi  a Poitiers; 
1 infanteria  e l'artiglieria  sulla  Loira.  Centomila  uomini  in- 
somma dirigevansi  versoi  Pirenei.  Era  animo  dell’Imperatore 
di  battere  separatamente  l' esercito  inglese  accampato  dal 
lato  di  Badajoz,  e l’esercito  spagnuolo  riunito  alla  Mancia; 
e siffatta  operazione  aveva  per  fine  di  occupare  Cadice  e Li- 
sbona. Indipendentemente  dall'influenza  che  Napoleone  doveva 
operare  su’  suoi  nemici  della  Penisola , sarebbe  stata  ella  on- 
nipotente per  far  lacere  la  discordia  che  suscitavasi  fra  i 
capi  dei  suoi  eserciti  in  Spagna,  ed  ognuno  sa  quanto  dan- 
nose furono  tali  disunioni.  Il  re  Giuseppe  non  aveva  sui  ma- 
rescialli quell’  ascendente  al  quale , sotto  gli  occhi  di  Napo- 
leone, erano  assuefatti  a sacrificare  la  loro  ambizione  c le 
loro  gelosie. 

Espugnazione  di  Baylen  e presa  di  Granala  {1810'. 

La  vittoria  di  Ocagna , riportata  il  19  Novembre,  aveva 
aperta  l’Andalusia  alle  armi  francesi.  L’esercito  del  re,  co- 
mandato ora,  come  si  disse,  dal  maresciallo  Soult,  prese  il 
nome  della  conquista  che  fatto  aveva.  Nella  sua  marcia  ra- 
pida c trionfante , espugnò  il  20  Gennaio  Baylen  mal  difesa 
dal  generale  Areyzaga,  colla  perdila,  per  parte  degli  Spagnuoii 
di  4,000  combattenti,  di  6 bandiere  e 20  pezzi  di  cannone, 
senza  credere  però  di  cancellare  La  vergogna  della  capitola- 
zione del  generale  Dupont;  il  24  il  detto  esercito  vide  laen, 
l’antica  Cordova  e Cannona.  Il  26  pure  di  Gennaio  1810  il 
generai  Sebastiani  disperdeva  l’esercito  spagnuolo  sotto  le 
mura  di  Granala , ed  il  28  se  n'impadroniva , e recavasi  di 
poi  a Malaga. 
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Resa  di  Siviglia. 

Nel  29  Siv  iglia  (*)  capitale  di  tutta  l’Andalusia , e resi- 
denza della  giunta  suprema,  arrendevasi  al  maresciallo  Soult. 
Riparavasi  la  giunta  all’isola  di  Leon,  e da  colà  passava  a 
Cadice.  Il  maresciallo  Viclor  ebbe  ordine  di  assediare  o piut- 
tosto bloccare,  col  primo  corpo,  gli  sbocchi  di  questa  città 
difesa  da  20,000  uomini  dalla  (varie  di  terra,  e da  25  vascelli 
di  linea  da  quella  del  mare. 

Il  re  Giuseppe  entrò  il  l.°  Febbrajo  fra  la  pompa  mi- 
litare di  due  eserciti  nella  ciltà  di  Siviglia.  Fu  dolorosa  e 
grande  la  maraviglia  che  desiò  in  tutta  la  Penisola  Spagnuola 
la  presa  di  questa  capitale;  imperocché  si  sapeva  che  vi  era 
un’immensa  moltitudine  di  paesani  armati,  e che  vi  si  erano 
eretti  da  lunga  mano  estesissimi  campi  trincerati,  muniti  di 
200  pezzi  d' artiglieria. 

Tale  c si  rapida  fu  ovunque  la  dispersione  delle  forze 
spagnuole , chè  tanti  acquisti  in  Andalusia  non  costarono 
quasi  nessuna  perdita  agli  eserciti  francesi , i quali  diretti 
questa  volta  dai  maresciallo  Soult  hanno  appunto  più  che  col 
ferro,  coll’ accordo  e coll’arte  delle  rnarcie  assicurata  la  vit- 
toria ! Egli  però  mancò  di  celerità  nella  mossa  sopra  Cadice, 
e l’aver  lasciato  all’ inimico  questo  fomite  di  guerra,  è stato 
origine  di  danni  incalcolabili  per  la  Francia. 

Presa  del  Castelb  di  Hostalrich  e combattimento  di  Vique. 

Era  rallentata  la  guerra  nel  Nord  della  Spagna  a ca- 
gione delle  piazze  forti  che  sostenevansi  nella  Catalogna  e nel 
regno  di  Valenza.  La  presa  di  Hostalrich,  fatta  dagl’italiani, 
era  stata  la  cagione  di  quella  di  (ìerona;  ma  il  castello  della 
prima  di  queste  due  città  non  evacuossi  che  il  4 Maggio,  e 
la  di  lui  guarnigione  peri  quasi  tutta  nella  fuga.  Il  combat- 

(*)  Siviglia  aveva  una  scuota  d"artlgllerla  celebre , un  roagnlllco 
arsenale,  parecchie  fonderie,  e mollnl  da  polvere.  I Francesi  vi  tro- 
varono provvigioni  considerevoli  e 240  pezzi  d'artiglieria. 


Digitized  by  Google 


377 

timento  di  Vique,  in  cui  ii  generale  Souham  battè  il  gene- 
rale O’Donnell , aveva  avuto  luogo  il  20  Fcbbrajo. 

Battaglia  di  Margaio». 

Il  22  Aprile  il  generale  Sucbet  vinse  la  battaglia  di  Mar- 
galos  contro  O’Donnell,  nella  quale  questi  perdette  5,000  uo- 
mini, la  maggior  parte  de’ quali  furon  fatti  prigionieri  con 
più  di  100  ufficiali.  Vuoisi  che  la  perdita  dei  Francesi  non 
fosse  che  di  250  uomini , tanta  fu  la  vivezza  della  loro  ca- 
valleria ! 

Espugnatone  di  Lerida. 

Sucbet,  sempre  coll'  armata  d’ Aragona,  volendo,  senza 
perder  intervallo,  trar  partito  dalla  vittoria  di  Margalof,  in- 
traprendeva i lavori  di  trincea  contro  la  piazza  di  Lerida.  Il 
colonnello  del  genio  Haxo  apri  la  trincea  nella  notte  del  29 
al  30  Aprile , e il  14  Maggio  1810  essa  capitolò.  Gli  Spa- 
gnuoli  ebbero  in  questo  assedio  1,200  nomini  uccisi  o feriti, 
e 4,000  prigionieri,  nel  cui  numero  diversi  generali.  Furono 
rinvenuti  nella  piazza  e nei  forti  100  pezzi  d’artiglieria  e 
10,000  focili.  La  perdita  dei  Francesi  in  questo  assedio  fu 
di  500  uomini  tra  feriti  e uccisi.  Il  maresciallo  Augereau , 
che  aveva  surrogato  il  generale  Saint-Cyr  sino  nelF  anno 
scorso  1809,  fu  richiamato  in  Francia,  per  cui  depose  il 
22  Maggio  il  comando  dell’esercito  di  Catalogna  nelle  mani 
del  maresciallo  Macdonald. 

Prua  della  fortetia  di  Mequinenxa. 

Gli  8 Giugno  1810  Mequinenxa,  riputata  la  chiave  delia 
navigazione  dell’Ebro,  cadde  nelle  mani  del  generai  Suchet, 
il  quale  ivi  stabili  il  suo  centro  di  riunione  dei  mezzi  indi- 
spensabili all’acquisto  di  Tortosa,  col  quale  noi  lo  vedremo 
compiere  in  unione  delle  truppe  italiane  la  gloriosa  sua  cam- 
pagna sull’Ebro  e cosi  preparare  i luminosi  successi  della 
Francia  a Tarragona  ed  a Valenza. 

48 
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Espugnazione  di  Astroga,  Ciudad-Rodrigo  ed  Almedia. 

(iiusta  le  intenzioni  dell’  Imperatore , la  campagna  del 
Portogallo  aprivasi  nel  mese  di  Maggio  del  1810.  Comandava 
a Massena  di  porsi  alla  testa  dell’esercito,  e questi  arrivava 
il  2 Maggio  a Valladolid  : sotto  ai  suoi  ordini  aveva  il  mare- 
sciallo Ney , Junot,  il  generale  Regnier  ed  il  generale  Mont- 
brun,  che  comandava  la  cavalleria.  Massena  pel  primo  inco- 
mincia la  guerra  con  tre  significanti  assedii:  quello  d' Astroga, 
che  il  6 Maggio  nrrendevasi  a Junot,  quello  di  Ciudad- 
Rodrigo,  che  nel  10  Luglio  capitolava  nelle  mani  di  Ney,  che 
fu  una  vera  sciagura  per  la  nazione  spagnuola , poiché  a 
buon  diritto  era  riguardata  quella  piazza  come  il  suo  punto 
più  importante  di  contatto  cogl’inglesi  c Portoghesi;  c Anal- 
mente quello  di  Almedia  una  piazza  delle  meglio  fortiAcate, 
che  arrendevasi  pure  nel  28  Agosto:  il  magazzino  della  pol- 
vere di  quest’  ultima  città  saltava  in  aria  con  sì  forte  esplo- 
sione che  dei  pezzi  da  2 4 in  batteria  sui  forti  della  cittadella 
vennero  slanciati  alla  distanza  di  1,500  tese! 

Battaglia  di  Busaco. 

Essendo  cadute  in  potere  di  Massena  le  due  chiavi  del  Por- 
togallo sulla  frontiera  della  provincia  di  Salamanca,  marciava 
egli  su  Busaco  il  26  Settembre,  avvicinandosi  a Lisbona,  della 
quale  aveva  l’ordine  d’impossessarsi.  Ma  l’Imperatore  ingiun- 
geva a Massena  di  non  incominciare  le  sue  operazioni  che 
quando  avesse  riunito60,000  uomini,  ed  alla  battaglia  di  Busaco 
non  contavane  che  45,000.  Al  contrario  le  forze  di  cui  Welling- 
ton poteva  disporre  sembravano  immense,  e dai  giornali  d’ In- 
ghilterra portavansi  a 185,000  uomini.  Malgrado  sì  enorme 
sproporzione , il  generale  inglese  non  aveva  nè  difeso  nè  soc- 
corso Ciudad-Rodrigo  ed  Alraedia.  Perciò  diveniva  allora  cosa 
naturale,  ad  un  robusto  coraggio  come  quello  di  Massena,  di 
prender  consiglio  da  questa  circospezione , e di  precipitarsi 
sopra  a Lisbona  con  la  Adanza  degli  antichi  e dei  moderni 
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suoi  successi.  È doloroso  ch’egli  cosi  si  lasciasse  trasportare: 
invece  di  attorniare  il  nemico,  che  di  Busaco  aveva  fatto  for- 
midabile posizione , lo  attaccò  di  fronte  , e fu  battuto , la- 
sciando sul  campo  di  battaglia  3,000  morii,  ed  abbandonando 
altrettanti  feriti  a Coimbra. 

Ritirala  degl"  Ingioi. 

Intanto  Wellington , per  coprire  Lisbona  , riliravasi  il 
2 Ottobre  sopra  Leira,  e di  là  a passo  tardo  dinanzi  ai  Fran- 
cesi verso  le  linee  di  Torres-Vedras.  La  lentezza  di  tale  ri- 
tirata fu  meno  attribuita  all’  attitudine  che  dar  dovevagli  la 
maggioranza  di  numero  della  sua  armata , in  confronto  di 
quella  del  maresciallo,  chè  ad  una  spaventevole  combina- 
zione nata  per  gli  ordini  della  reggenza  di  Lisbona.  Atter- 
rita questa  dalla  prontissima  dedizione  delle  piazze  forti  di 
Ciudad-Rodrigo  e d'Almcdia,  decretava  l’eseguimento  di  un 
piano  di  devastazione  generale  dell’  intera  provincia  della 
Beyra , cioè  a dire  di  un’estensione  di  terreno  di  oltre  a 
800  leghe  quadrate,  e la  popolazione  di  quella  contrada  do- 
vevasi ammassare  o dentro  lo  mura  di  Lisbona  o nelle  sue 
linee  di  fortificazione.  Le  milizie  portoghesi,  eh’ erano  in  nu- 
mero di  80,000  nell’  esercito  di  Wellington  , senza  pietà  im- 
piccavano e fucilavano  coloro  che  non  sapevano  determinarsi 
ad  incendiare  le  loro  raccolte , le  loro  vigne , le  loro  abita- 
zioni. In  Coimbra , per  conseguenza  di  questo  inumano  de- 
creto , 1*  esercito  francese  non  ritrovava  che  qualche  vecchio, 
il  quale  alla  sola  debolezza  dovè  la  grazia  di  chiuder  gli  oc- 
chi nel  seno  dei  suoi  focolari.  Invano  tentava  Massena  di 
proseguire  il  suo  cammino  sopra  Lisbona  , e sulle  linee  di 
Torres-Vedras,  tracciate  da  Wellington  dinanzi  alla  capitale. 

Attitudine  degli  eserciti  di  Massena  e Wellington. 

Massena  trovava  il  12  Ottobre  1810  triplice  recinto  di  di- 
tèse inespugnabili,  le  quali  rispettò  e non  volle  tentare  la  sorte 
delle  armi  ; cosicché  prevalse  al  ministero  di  Parigi  l’ idea 
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che  Masscna  fosse  vinto  da  languore,  allorché  non  tentò  di 
superare  il  triplice  steccato  degl’  Inglesi  e rovesciarli  da  Li- 
sbona alle  lor  navi.  Certo  è che  non  avendolo  tentato,  Mas- 
sena  rialzò  il  coraggio  de’ Portoghesi,  degli  Spagnuoli  e de- 
gl’ Inglesi,  li  rese  ardimentosi  negli  attacchi  nella  sua  linea 
d’ operazione , spossò  il  suo  esercito  in  azioni  parziali , in 
costruzioni  lunghe  ed  infruttuose , quindi  oscurando  tutti  i 
mezzi  d' esistenza , levò  a sé  stesso  la  possibilità  di  mai  più 
uscire  con  speranza  di  successo  da  quel  cimento,  e quindi 
d’essere  vittorioso  mai  in  una  campagna  cosi  arditamente 
incominciata.  Si  ristette  egli  adunque  da  ogni  attacco:  sol- 
tanto s' accampò  in  faccia  a Wellington  a cortissima  distanza 
delle  sue  linee,  collocando  Junot,  Regnier  e Ney  in  linea 
curva  equidisccnle  da  quella  di  Torres-Vedras,  aumentò  egli 
pure  i trinceramenti  di  fronte,  nè  più  pensò  a rimoversi  dai 
campi  per  l’attacco  o per  la  ritirata. 

Lord  Wellington  non  osava  esso  pure  di  uscire  dai  suoi 
trinceramenti  di  Torres-Vedras  per  assalire  ed  allontanare 
l’armala  di  Masscna,  c questi  d’altronde  attendeva  dal  tempo 
senza  tentare  di  decidere  coll' armi:  esso  aspettava  rinforzi 
per  venire  con  esso  alle  mani  di  fronte,  dilatargli  sui  fian- 
chi , assicurarsi  le  spalle , accavalcarsi  sul  Tago , stringere 
Lisbona  e chiudere  con  gloria  la  campagna;  ma  sprovvisto 
com’  era  di  magazzini  di  sussistenza , nè  potendo  far  vivere 
il  suo  esercito  che  con  pena  grandissima,  non  restò  altro  a 
Massena  che  pensare  alla  ritirata,  facendola  effettuare  nella 
notte  dei  li  ai  15  Novembre , e andò  a collocare  il  suo 
quarticr  generale  nel  centro  a Tarresnoras , tra  Gallega  e 
Ouren , nella  quale  posizione , meno  angusta  e meno  deva- 
stata , si  tenne  ancora  per  più  mesi.  Wellington  il  18  No- 
vembre gli  si  accampò  dirimpetto,  ed  in  queste  posizioni  i 
due  eserciti,  durante  tutta  l’invernata,  si  osservarono  senza 
che  I’  uno  osasse  propriamente  muovere  tentativo  di  spostar 
l’altro,  nè  che  verun  motivo  maggiore  militasse  per  doversi 
protrarre  si  a lungo  l’inazione  di  ambedue. 

Il  generale  Gardan  c Drouet  s’indirizzarono  al  grande 
esercito  del  Portogallo  c lo  raggiunsero  per  la  strada  di  Ce- 
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lorico  e Murcello,  non  prima  della  One  di  Dicembre.  Non 
ostante  però  l’ arrivo  di  questi  12,000  uomini  di  rinforzo,  le 
cose  dell'esercito  del  Portogallo  non  andarono  più  prospere 
di  prima,  stantechè  (giova  pure  ammettere  a gloria  del  vero) 
che  pel  corso  di  questa  funesta  campagna  i più  grandi  dis- 
sapori regnarono  fra  i marescialli  Ne;  e Massena  ; essi  sin- 
golarmente scoppiarono  davanti  a Busaco,  ed  atti  furono  a 
portar  discordia  pure  fra  gli  altri  generali  ed  a compromet- 
tere la  sorte  della  campagna. 

Sul  finire  del  1810  eransi  riunite  le  Cortes  in  Cadice, 
composte  di  circa  150  deputati  in  luogo  di  208  voluti  dalla 
rappresentanza  nazionale  delle  32  provincie.  Da  colà  esse  mi- 
ravano, come  da  un  osservatorio,  gli  eventi  della  Penisola, 
senza  abbandonarsi  ciecamente  all’  influenza  britannica.  Po- 
tevano esse  contare  sopra  considerevoli  soccorsi,  malgrado  i 
successi  delle  armi  francesi.  Indipendentemente  dalle  truppe 
inglesi,  e dalla  insurrezione  portoghese  che  camminava  sotto 
i vessilli  di  Wellington,  l’esercito  disciplinato,  ed  una  folla 
di  gutrillas  sotto  capi  intraprendenti  e coraggiosi,  combatte- 
vano contro  il  trono  di  Giuseppe.  Mina  comandava  nella  Na- 
varra  e nell’Aragona  ; Porlier  nella  Galizia  ; l’ Empecinado 
e il  medico  Durati,  nelle  montagne  della  Castiglia  e delPAra- 
gona  ; Santo  Childes  nel  regno  di  Leon  ; Sanchez , Julian . 
presso  Salamanca;  il  barone  d ' Eroles  e Rovirac  nelle  mon- 
tagne della  Catalogna  e dell’Aragona  ; Castanos  ed  altri  in 
quelle  della  Ronda  e di  Murcia. 

Ritirata  di  Malteria  alle  frontiere. 

Nel  finire  di  Febbraio  1811  ogni  mezzo  di  sussistenza 
erasi  consunto  in  questa  nuova  posizione  occupata  da  Mas- 
sena  , per  lo  che  vide  svanita  ogni  speranza  di  sortire  vin- 
citore in  Portogallo , e si  trovò  quindi  nella  dura  necessità  il 
4 Marzo  di  rinunciare  egli  stesso  ai  vantaggi  della  sua  posi- 
zione, scostarsi  da  Lisbona,  volgersi  al  Duero,  e per  la  via 
più  corta  marciare  alle  frontiere  di  Spagna.  Gl’  Inglesi  però 
inseguirono  l'esercito  di  Massena,  il  quale  rese  mai  sempre 
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inutile  tutti  gli  sforzi  dell'  inimico,  e potè  stabilirsi  fortemente 
sull’Agueda,  provvedersi  dell’occorrente  in  Almedia,  Ciudad- 
Rodrigo  e Salamanca , spedire  più  addentro  nelle  Spagne  e 
verso  Francia  gl'incapaci  di  combattere,  c senza  nuovo  pe- 
ricolo di  grave  molestia  ristorare  nei  quartieri  di  riposo  il 
proprio  esercito. 


Presa  di  Tortosa  (1811). 

L'anno  1811  incominciò  brillantemente  per  le  armi  della 
Francia  contro  a quelle  di  Spagna  ; quest'anno  presenta  una 
vicenda  quasi  interrotta  di  fortunati  successi  fra  il  maresciallo 
Soult  ed  il  generale  Suchet.  Soffriva  Tortosa  dieci  giorni  di 
trincierà  aperta , ed  il  29  Dicembre  1810 , fulminata  da 
43  bocche  da  fuoco  rendevasi  al  generale  Suchet  nel  2 Gen- 
naio 1811.  Si  calcola  essere  stata  la  perdita  degli  Spagnuoli 
di  1200  tra  feriti  ed  uccisi , 400  ufficiali  e 6,400  soldati  pri- 
gionieri ; furono  160  le  bocche  da  fuoco  trovate  nella  piazza 
di  Tortosa  e nei  forti,  10,000  fucili,  come  pure  9 bandiere. 

Resa  di  Olivenza  e battaglia  sulla  Gebora. 

Il  23  dello  stesso  mese,  Soult  costringeva  alla  dedizione 
l'interessante  città  di  Olivenza ; il  19  Febbraio,  dopo  d’aver 
battuto  il  generale  Mendizabal,  nuovi  allori  egli  coglieva  sulla 
Gebora , ove  l’ inimico  perdette  3,000  uomini , tre  bandiere , 
più  carri  di  bagaglie  e quasi  tutta  l'artiglieria. 

Resa  di  Badajoz. 

Questa  battaglia,  e la  rotta  di  Ballesteros  a Villanueva, 
aprì  al  maresciallo  gli  11  Marzo  le  porte  di  Badajoz  (*)  ca- 
pitalo dell'  Eslremadura  , e T importante  baluardo  di  difesa 


(•)  Badajoz  è situalo  interamente  sulla  sponda  sinistra  della  Gua- 
dlana  ; il  forte  separato  di  San  Crlstovat  è anlla  sponda  destra  come 
pure  una  testa  di  ponte. 
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del  Portogallo,  ugualmente  apprezzato  dagli  Spagnuoli,  da- 
gl’inglesi e dai  Portoghesi.  I Francesi  vi  rinvennero  170  boc- 
che da  fuoco,  sei  bandiere,  1,300  feriti,  oltre  a 6,600  soldati 
e 400  ufficiali  destinati  a partire  prigionieri  per  la  Francia. 
Qualche  settimana  bastò  a Soult  ed  ai  sui  30,000  uomini 
per  distruggere  due  eserciti  spagnuoli,  fare  22,000  prigionieri 
e prendere  due  piazze  fortificate , Olivenza  e Badajoz  ; dopo 
i quali  trionfi  se  ne  ritornò  a Siviglia. 

Noi  vedemmo  Massena  alle  frontiere  del  Portogallo,  ap- 
poggiato per  un  lato  alla  piazza  forte  di  Almedia,  per  l’altro 
a quella  di  Ciudad-Rodrigo,  dirimpetto  all’esercito  di  Wel- 
lington. Vedemmo  poc'anzi  Soult  impadronirsi  di  Badajoz, 
lasciare  di  nuovo  l’ Estremadura  per  rivolgere  le  sue  cure 
intorno  a Cadice  e Ciibillerra. 

Wellington  però  non  contento  di  aver  veduto  lo  sgom- 
bramento  dell’esercito  francese  sotto  agli  ordini  di  Massena 
sul  Portogallo,  spediva  Beresford  per  Elvas  a minacciare  Ba- 
dajoz. Indi  lasciava  contro  Massena  il  generale  Sir  Brcnt 
Spencer  e raggiungeva  il  32  Aprile,  con  grande  sollecitudine, 
Beresford  presso  Badajoz,  e pose  egli  stesso  l’assedio  a questa 
piazza,  da  cui  Soult  rilrovavasi  lontano. 

Masseria  alle  frontiere  del  Portogallo,  viene  impedito  da  Wel- 
lington di  soceorere  Almedia  che  ne  prende  possesso. 

Tutto  fu  preparato  alla  ripresa  di  questa  piazza  e di 
Almedia,  che  fanno  argine,  come  altrove  si  disse,  all’ingresso 
del  Portogallo,  e ogni  cosa  si  pose  in  misura  per  assalire  gli 
eserciti  francesi  che  tentare  volevano  di  opporsi  alla  loro  im- 
mediata caduta. 

Di  fatto  non  appena  Wellington  aveva  intrapreso  l’assedio 
di  Badajoz,  che  fu  obbligato  a trasportarsi  sull’Aqueda,  per- 
chè Massena,  nell’intento  di  soccorrere  Almedia  aveva  lasciato 
Ciudad-Rodrigo  il  2 Maggio  c minacciava  i corpi  inglesi  che 
accerchiavano  quella  piazza.  Massena  non  potendo  riuscire  a 
soccorrere  questa  piazza , costretto  dalla  necessità , manda 
al  generale  Brennier , che  in  essa  comandava , l’ ordine  di 
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Tarnc  saltare  i forti , lo  che  fu  esattamente  eseguilo  nella 
notte  del  10  all’  11  Maggio  1811 , e fra  le  tenebre  uscito 
Brennicr  da  Almedia  portò  a salvamento  il  suo  presidio  di 
1,800  uomini  al  ponte  di  San  Felices , ove  il  generale  Rcy- 
nier  da  un  giorno  innanzi  io  aspettava.  Questo  fatto  d’arme, 
non  meno  glorioso  di  una  vittoria,  merita  di  essere  traman- 
dato ai  posteri  nelle  storie. 

Ritornato  cosi  Wellington  nel  possesso  di  Almedia,  pose 
cura  nell'alTrancarvisi  un  appoggio  e nel  prepararvi  i mezzi 
onde  procedere  ad  attacchi  ulteriori  nel  cuore  della  Penisola. 

Napoleone  sdegnato  e malcontento  di  Massena  ordinò  che 
tornasse  in  Francia , e che  la  sua  armata  di  50,000  combat- 
tenti venisse  affidata  al  maresciallo  Marmont.  S’indirizzarono 
pure  in  Francia  Junol  e Ney  per  mettersi  alla  testa  delle 
armate  sino  d' allora  destinate  ad  aprire  la  guerra  colla 
Russia. 

Battaglia  sulle  rive  dell’ Alboirra. 

Non  guari  dopo  essere  stato  intrapreso  da  Bersford  l’at- 
tacco di  Badajoz , e dopo  di  essersi  Wellington  di  là  allon- 
tanato per  opporsi  ai  movimenti  dell’esercito  francese  sopra 
Almedia  , arrivò  in  soccorso  il  maresciallo  Soult  dall’ Anda- 
lusia. Riuni  il  16  Maggio  Soult  tutte  quelle  forze  che  potò 
per  soccorrere  Badajoz , e Beresford  fu  costretto  di  levare 
l’ assedio , accampando  dinanzi  alla  città  sulle  rive  dcll’Al- 
boirra  con  la  truppa  inglese,  portoghese  e spagnuola.  La 
battaglia  fu  ostinata  e micidiale;  la  celebravano  gli  alleali 
come  un  trionfo,  quantunque  a lor  costasse  quasi  10,000  uo- 
mini non  che  le  loro  posizioni.  Con  più  ragionevolezza  po- 
teva questa  chiamarsi  da  Soult  una  vittoria,  mentre  condu- 
ccvalo  allo  scopo  proposto,  cioè  a quello  di  allontanare  il 
nemico  da  Badajoz,  e di  far  entrar  dei  soccorsi  nella  piazza. 
Dopo  di  aver  assicurato  la  difesa  di  Badajoz,  il  maresciallo 
Soult  se  ne  ritornò  il  18  Maggio  io  Siviglia. 
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Gl'Inglesi  respinti  dal  presidio  di  Badajoi. 

Verso  i primi  giorni  di  Giugno , Wellington  , avendo 
operalo  il  suo  congiungimento  con  Reresford,  ritornò  ad 
assediare  Badajoz , ed  apri  la  trincea.  La  città  sostenne  e 
respinse  due  assalti  eh’ ebbero  luogo  il  5 e 7 Giugno,  pre- 
saga forse  della  sua  liberazione. 

Soult  e Marmont  sbloccano  Badajoz. 

Tanta  fu  la  gagliardia  del  presidio  e del  suo  prode  co- 
mandante il  generale  Philippon  , che  s’ incagliarono  tutte 
le  operazioni  dell’assedio,  in  modo  che  fu  dato  al  maresciallo 
Soult  e Marmont  il  tempo  necessario  di  concentrare  ed  ese- 
guire simultanei  movimenti,  l’uno  dalle  rive  del  Guadalquivir, 
l’altro  da  quelle  del  Duero,  e giungere  ad  un  sol  tempo  in 
soccorso  della  piazza  minacciata;  come  in  effetto  i due  ma- 
rescialli riunironsi  il  17  Giugno  intorno  a Merida,  formando 
un  esercito  di  60,000  soldati,  per  quindi  scendere  sul  fronte 
dell’esercito  inglese  e costringerlo  a levarsi  dall’assedio,  la- 
sciando pur  libera  la  strada  di  Lisbona. 

Ritirata  degl'inglesi. 

L’esercito  nemico  però  non  credè  prudente  di  attenderli, 
e il  16  Giugno  ripassò  la  Guadiana.  Invano  cercò  Soult  d’im- 
pegoare  Wellington  a battaglia,  ma  fedele  alle  sue  abitudini 
di  ritirala  , ritornò  sulle  sue  linee  rientrando  in  Portogallo. 
Lo  stesso  segui  del  blocco  di  Ciudad-Rodrigo  in  cui  nel  giorno 
24  Settembre,  Wellington  videsi  necessitato  ad  abbandonarlo 
davanti  al  maresciallo  Marmont  ed  al  generale  Dorsenne. 

Wellington  inceste  Ciudad-Rodrigo,  ma  è costretto 
a ritirarsi. 

Dopo  due  fatti  svantaggiosi  all’  inimico,  i Francesi  per- 
vennero a sciogliere  il  blocco  di  Ciudad-Rodrigo  ed  a velto- 

49 
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ragliarla.  Wellington  modestamente  ripiegò  dopo  nelle  po- 
sizioni trincerate  di  Fuente  Guinaldo , così  rese  liberi  gli 
ulteriori  movimenti  dei  corpi  dell’armata  di  spedizione  del 
Portogallo,  la  quale  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Mar- 
mont ha  conservato  sempre  una  tale  denominazione , ab- 
benchè  in  lutto  il  corso  di  questa  guerra,  dopo  il  narrato 
tentativo  di  Massena  su  Lisbona,  ella  non  abbia  oltrepassato 
le  frontiere  della  Spagna , per  invadere  di  proposito  quel 
regno  occupato  dagl’inglesi. 

La  presa  di  Murcia  terminò  la  campagna  del  maresciallo 
Soult  nel  1811. 


Assalto  e presa  di  Tarragona. 

Dal  canto  suo  il  generale  Suchet  non  era  inferiore  in 
prodezza.  Sul  finir  dell’ Aprile  marcia  questi  sulla  forte 
città  di  Tarragona  (*),  circondata  il  & Maggio,  l’investe  il 
16  Giugno,  ed  il  28,  dopo  cinque  assalti,  il  primo  dei  quali 
ebbe  luogo  il  21,  il  suo  esercito  (composto  di  Francesi  e di 
molte  migliaia  d'italiani  sotto  agli  ordini  dei  generali  Pa- 
iombini  e Peyri)  si  precipita  nella  piazza  col  furore  di  un 
trionfo  a caro  prezzo  acquistato. 

Nè  vuoisi  che  questo  nuovo  danno  della  causa  spagnuola 
abbia  costato  meno  di  20,000  combattenti  all’esercito  nazio- 
nale. L’ attacco  di  questa  piazza  e di  un  porto  si  importante 
come  Tarragona , durò  54  giorni.  Il  presidio  della  città  nel 
giorno  dell’assalto  era  di  9,284  soldati  e 400  ufficiali,  i quali 
col  generale  governatore  Contrares  ed  altri  tre  generali  su- 
perstiti alla  strage,  ebbero  a partire  prigionieri  in  Francia 
sotto  numerosa  scorta. 

(*)  Piazza  Torte  per  sito  e per  le  antiche  sue  difese , era  stata 
collegata  con  una  linea  d'opere  nuove  col  porto  e colla  città  bassa. 
Da  un  lato  II  Monte  Olivo  fortificato  ne  difendeva  gli  approcci;  dall'altro 
essa  aveva  per  mare  una  strada  sempre  aperta  al  soccorsi  o alla  riti- 
rala. Una  flotta  Inglese  con  2,000  uomini  da  sbarco  era  In  quelle  ac- 
que per  adempiere  a questo  carico  e molestare  di  fianco  le  opere 
dell'armata  assediarne. 
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Rimasero  al  vincitore  362  pezzi  (l'artiglieria,  con  molle 
provvisioni  da  guerra  e da  bocca.  Grandi  furono  pure  le 
perdite  dell’esercito  assediarne  per  l’ostinato  vigore  della  di- 
fesa : si  fecero  ammontare  a 14-2  ufficiali  e 4,000  soldati  gli 
uccisi  ed  i feriti  in  tutto  il  corso  dell’assedio,  e tra  questi 
da  600  tra  ufficiali  e soldati  italiani.  Fra  le  più  eroiche  ri- 
membranze di  questo  assedio  deve  Ggurare  il  granatiere 
Bianchini  bolognese,  che  domandò  ed  ottenne  dal  generale 
Suchet  d’essere  il  primo  all’assalto,  il  quale  abbenchè  avesse 
ricevuto  sette  ferite  sulla  breccia,  e’ si  vide  tutto  lordato  di 
sangue  ascendere  con  calma,  invitando  gli  altri  a seguirlo, 
e poco  dopo  cader  morto,  colpito  da  nuova  profonda  ferita 
nel  petto. 

Tra  quelle  sanguinose  mura  l’intrepido  generale  Suchet 
guadagnò  il  suo  bastone  da  maresciallo. 

Avrebbero  dovuto  gl’italiani,  una  volta  terminato  l’assedio 
di  Tarragona,  ricongiugnersi  ai  suoi,  rimasti  tuttavia  all’eser- 
cito di  Macdonaid  in  Catalogna  ; ma  il  maresciallo  Suchet 
(come  egli  stesso  asseriva)  soddisfatto  del  valore  e dell’emu- 
lazione che  trovò  nelle  truppe  italiane,  desiderò  conservarle, 
ed  il  governo  assecondò  il  suo  voto,  perchè  avesser  a far  parte 
deir  armata  <F  Aragona  sino  alla  presa  di  Valenza. 

Era  per  le  truppe  italiane  onorevole  del  pari  che  gra- 
vosa quella  gara  con  cui  venivano  richieste  ugualmente  dai 
due  comandanti  degli  eserciti  di  Aragona  e Catalogna  a pre- 
sidiare le  loro  piazze,  a costituirsi  in  colonne  ambulanti  per 
le  loro  rispettive  provincic,  e a prender  parte  negli  attacchi 
più  scabrosi  non  meno  che  nelle  loro  più  gloriose  difese. 

Ora  giova  il  dire  che  a rinforzo  delie  truppe  italiane  in 
Ispagna  fu  mandata  una  nuova  divisione  di  8,955  uomini 
e 722  cavalli  sotto  gli  ordini  del  generale  Severoli,  ripartita 
in  due  brigale , 1’  una  delle  quali  comandata  dal  generale 
Mazzucchelli,  l’altra  dal  generale  Bcrtoletti,  la  quale  arrivò 
li  19  Agosto  1811  a Pau  nel  fertilissimo  paese  di  Bcarn,  per 
ivi  prepararsi  ad  un  movimento  offensivo  nella  Navarra . paese 
tra  la  Francia  e la  Spagna , ai  Pirinci  occidentali  contro  il 
generale  Mina , che  da  non  molto  rinforzato  da  soldati  fug- 
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gitivi  all'onta  ed  ai  disastri  di  Tarragona,  vi  rendeva  lo  stato 
di  guerra  più  che  prima  attivo  ed  alla  stessa  Francia  mi- 
naccioso. Ma  non  darò  lungamente  il  soggiorno  delle  truppe 
italiane  nella  Navarra:  alti  comandi  le  spedirono  il  5 Otto- 
bre 1811  nell' Aragona , c di  là  pure  ad  unirsi  colla  prima 
divisione  per  la  presa  di  Valenza. 

Battaglia  nei  campi  di  Sagunto  o di  Mwviedro. 

Il  25  Ottobre  la  battaglia  nei  campi  di  Sagunto  o di 
Murviedro,  dal  maresciallo  Suchet  vinta  contro  l’esercito  co- 
mandato dal  generale  Blake,  che  facevasi  salire  a 23,000  fanti, 
2,000  cavalli  e 36  pezzi  d’artiglieria,  mise  in  suo  potere  nell’in- 
domani la  città  di  Sagunto,  la  cui  posizione  fatta  forte  dalla 
natura , dai  Romani , dai  Mori  e dalle  recenti  costruzioni  , 
la  rende  padrona  delle  strade  di  Valenza,  di  Barcellona,  di  Sa- 
ragozza, ed  assicura  il  suo  stabilimento  nell’est  della  Penisola. 

Questa  battaglia  e la  presa  di  Sagunto , costò  all’  eser- 
cito spagnuolo  da  8,000  uomini  tra  feriti  c prigionieri , nel 
qual  numero  369  ufficiali,  due  generali,  Caro  e Loy,  20  pezzi 
d’artiglieria , più  cassoni  e tre  bandiere.  I Francesi  ebbero 
da  800  uomini,  tra  morti  c feriti,  di  cui  40  ufficiali  ; nel  no- 
vero dei  feriti  furono  i generali  Paris  e Montmarie,  non  che 
lo  stesso  maresciallo  Suchct. 

Esultante  il  maresciallo  pel  successo  della  battaglia  cosi 
scriveva  al  generale  Palombini  : « Desidero  generale  , che 
a per  lei  si  promuovano  domande  di  compensi  in  favore 
« della  brava  divisione  italiana.  Io  fui  assai  soddisfatto.  I dra- 
« goni  Napoleone  hanno  fatto  prodigi , e desidero  che  i fa- 
« vori  sovrani  ricompensino  nel  colonello  Schiazzetti  (*)  un 
o degno  capo,  che  alla  lesta  del  suo  prode  reggimento  ha 
« preso  una  parte  gloriosa  ai  prosperi  successi  dell'armata, 
u ruppe  tre  battaglioni  e fece  da  800  prigionieri  ». 


(*)  Non  passò  mollo  che  tu  promosso  al  grado  di  generale  di 
brigala. 
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tt attaglia  al  passaggio  del  Guadalaviar , dopo  la  gitale 
gli  Spagmoli  *»  ritirano  a Valenza. 

Il  26  Novembre,  seguendo  l'ordine  del  generale  Blake, 
che  chiuder  voleva  all’esercito  di  Suchet  il  cammino  di  Valenza, 
il  maresciallo  lo  obbliga  di  abbandonare  il  suo  campo  trin- 
cerato dietro  il  Guadalaviar,  e lo  respinge  un  mese  dopo,  cioè 
il  26  Dicembre,  nella  piazza  di  Valenza,  c in  questa  rinser- 
ravansi  20,000  spagnuoli,  toglievansi  loro  molti  carri,  dodici 
pezzi  d’artiglieria  c due  bandiere , e ponevasi  l’ esercito  di 
Suchet  in  istato  d'intraprendere  il  27  l’assedio  della  piazza. 

Capitolazione  di  Valenza. 

Nello  spazio  di  quindici  giorni  Valenza,  già  capitale  di 
un  regno,  che  d'ordinario  conta  100,000  abitanti,  e che  ne 
contava  180,000  all’atto  dell’assedio,  a causa  di  più  famiglie 
scampale  dai  limitrofi  paesi,  divenuta  il  deposito  generale  di 
tutte  le  forze  e di  tutti  gli  approvvigionamenti  degli  Spagnuoli, 
videsi  ridotta  ad  arrendersi  al  nuovo  maresciallo. 

1812  ). 

Furon  16,141  i soldati  spagnuoli  usciti  il  10  Gennaio  1812 
da  Valenza  prigionieri  alla  volta  di  Francia,  893  gli  ufficiali, 
22  i capi  e generali,  non  compreso  lo  stesso  capitano  gene- 
rale Blake.  Tra  questi  ultimi  occupavano  i primi  posti  nell’ar- 
mata Carlo  O’Donell-Zayas,  Lardizabal,  Miranda,  Del  Ponte  . 
Piera  Velasco  e Balanzat.  Si  rinvennero  nella  città  altri  1,930 
malati , e perdettero  puranco  374  pezzi  d’ artiglieria , dei 
quali  130  da  campagna,  22  bandiere,  2,000  cavalli,  12,000  fu- 
cili, una  quantità  di  polvere,  di  palle,  e di  cartocci  di  fan- 
teria , che  non  poco  giovarono  all’esercito  francese  per  asso- 
dare in  questo  regno  il  suo  dominio. 

In  tal  guisa  Suchet  terminò  la  campagna  del  1811,  cd 
apri  quella  del  1812  con  la  presa  di  Valenza. 
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Egli  guadagnò  sulle  trincee  di  Valenza  il  titolo  di  Duca 
d’Albufera,  e venne  dotalo  di  una  rendita  di  100,000  franchi. 

Napoleone,  soddisfatto  di  un  evento  si  importante  nella 
bilancia  delle  straordinarie  operazioni  nella  guerra  europea, 
diceva  : (decreto  del  Gennaio)  « 1 servigi  resi  dal  mio  eser- 
« cito  d'Aragona  saranno  compensali.  Dugento  milioni  tolti  sui 
« beni  della  provincia  di  Valenza  serviranno  a palesare  ai 
« mici  eserciti  di  Spagna,  e soprattutto  a quello  di  Aragona, 
« i sentimenti  della  mia  soddisfazione  e a dar  loro  attestati 
« della  mia  imperiale  munificienza  ». 

Tale  è il  quadro  della  guerra  della  Penisola  pel  corso 
del  1811.  Nulladimeno  gli  Spagnuoli  nuova  forza  prende- 
vano in  mezzo  ai  loro  rovesci , e sembrava  che  sortissero 
vittoriosi  dalle  stesse  battaglie  che  avevano  perdute  ; e già 
tutta  la  terra  spagnuola  cospira,  fermenta,  si  solleva,  allor- 
quando Napoleone , padrone  di  tutte  le  sue  città , la  crede 
disarmata  vinta  e soggiogata. 


Wellington  prende  d'assalto  Ciudad-Rodrigo. 

Or  mentre  la  Francia  conseguiva  la  presa  di  Valenza, 
lord  Wellington  usciva  dai  confini  del  Portogallo , poneva  as- 
sedio a Ciudad-Rodrigo  c prendeva  d’  assalto  questa  piazza. 
Il  maresciallo  Marmont  riposava  tranquillo  sulla  forza  di 
2,000  uomini  lasciati  in  presidio  in  Ciudad-Rodrigo,  ed  affi- 
dati ad  un  ufficiale  valoroso , il  generale  Barrii  ; nè  voleva 
egli  credere  che  una  piazza  si  forte  e ben  guernita  potesse 
in  sì  breve  giro  di  giorni  soggiacere  : stavano  dinanzi  a lui 
sulla  Tormes  i corpi  spagnuoli  di  Sanchez  ed  Epannas , 
mentre  Wellington  strettamente  avviluppava  la  piazza  con 
tutto  il  proprio  esercito;  crasi  egli  adunque  consigliato  di 
non  accorrere  a sbloccarla  se  non  dopo  che  riuniti  gli  si 
fossero  a Salamanca  con  buone  provvisioni  i corpi  di  Dor- 
senne  e di  Donnei  dall’alto  regno  di  Leon  e quello  di  Mon- 
brun  dalle  frontiere  di  Valenza  ; il  che  gli  avrebbe  procurato 
la  maniera  d’impegnare  grossa  zuffa  coll’armata  inglese,  e. 
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secondo  il  suo  giudizio , avvolgerla  in  un  lai  disastro  che 
non  le  fosse  dato  di  proseguire  la  guerra  nella  Penisola. 

Posizione  di  Marmont  e Wellington. 

Marmont  però,  rammaricato  perchè  gli  fosse  fallito  lo 
scopo  suo  ed  avendo  perduta  la  speranza  di  ricevere  quei 
rinforzi  che  tanto  gli  erano  necessari,  pose  i suoi  corpi  sulla 
destra  della  Torme , mise  in  uno  stato  rispettabile  di  difesa 
la  città  di  Salamanca , copri  con  opere  il  ponte  che  sta  su 
quel  fiume,  e fece  di  questa  profonda  inalveazione  delle  ac- 
que che  discendono  sulla  Sierra  di  Francia  la  sua  linea  cur- 
vata di  difesa  sino  ad  Alba , e di  Salamanca  il  suo  perno 
principale  per  le  offese  in  questa  parte  della  Penisola. 

Wellington  dopo  di  avere  riacquistato  la  piazza  di  Ciu- 
dad-Rodrigo,  rivolte  aveva  le  armi  contro  quella  di  Badajoz. 
Passò  quindi  il  Tago  sotto  Alcantara,  lasciando  forze  suffi- 
cienti in  Almedia  e Ciudad-Rodrigo  per  osservare  quelle  di 
Marmont , e giunse  il  16  Marzo  intorno  a Badajoz. 

Gl  Inglesi  prendono  Badajoz. 

Benché  il  presidio  francese,  comandato  dal  generale  Phi- 
lippon,  respingesse  valorosamente  il  nemico,  non  potè  però 
impedire  il  30  Marzo  1812  la  conquista  agl'inglesi.  Si  fecero 
salire  le  loro  perdite  nell’assedio  a 4,800  combattenti , fra  i 
quali  150  ufficiali  : ma  non  costò  meno  di  perdita  ai  Fran- 
cesi. Essi  ebbero  oltre  a 4,000  tra  morti  e feriti , come  pure 
altrettanti  prigionieri,  e questa  piazza,  ricca  di  provvisioni  da 
bocca  e da  guerra,  nelle  mani  degl'inglesi  divenne  il  passo 
migliore  alla  conquista  dell’ interno  della  Penisola. 

Il  maresciallo  Marmont,  sin  da  quando  fu  assicurato  che 
gl’inglesi  eransi  concentrati  sull'Agueda,  non  per  attirar  lui 
nell’agguato  ma  per  essersi  in  fatto  il  grosso  del  loro  eser- 
cito recato  intorno  a Badajoz,  sperò  deviare  l’attenzione  di 
Wellington  col  presentarsi  ad  Almedia , c risalendo  il  Coa 
sino  a Sabugal , indi  volgendo  sulle  treccie  del  generai  Alten 
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a Caste!  Branco,  col  porre  allarme  ne' presidi!  di  Abranles 
e Lisbona.  Ma  Badajoz  era  allora  caduta.  Wellington  si  tosto 
ch’ebbe  ricuperata  la  città  di  Badajoz  non  lasciò  in  essa  che 
il  generale  Hill,  e due  corpi  nei  dintorni  ; indi  passò  il  Tago, 
giunse  a Castel  Branco,  e in  men  che  non  sarebbesi  credulo 
ricompose  i suoi  campi  suU’Agueda,  costringendo  Marmont  a 
ripiegarsi  in  gran  fretta  a Salamanca. 

Napoleone  spoglia  di  forze  gli  eserciti  in  hpagna. 

Intanto  tutte  le  truppe  spettanti  al  ducato  di  Varsavia, 
da  Napoleone  richiamate  dalla  Penisola  ispanica,  giunsero  per 
masse  in  Francia , e furono  subito  spedile  di  là  dall’Elba  e 
dall’Oder  alle  estreme  frontiere  della  Lituania;  sicché  gli  eser- 
citi d’Aragona  e di  Castiglia  , nei  quali  esse  avevano  guer- 
reggiato, vennero  indeboliti  di  oltre  15,000  uomini  costituenti 
le  legioni  della  Vistola,  c che  avevano  in  Ispagna  spiegata  una 
somma  costanza  negli  stenti  di  un’  eroica  intrepidezza  nei 
giorni  di  battaglia.  Da  quest'  epoca  adunque  dell'  allontana- 
mento delle  truppe  e della  svanita  speranza  di  conseguirne 
altre,  i corpi  rimasti  nelle  Spagne,  già  di  molto  indeboliti 
per  le  stesse  vittorie,  accerchiali  da  forze  nazionali  e più  che 
per  lo  innanzi  tribolati  ed  assaliti  dalle  truppe  portoghesi  ed 
inglesi,  dovettero  ridursi  sulle  difese  ed  andare  esposti  a quei 
disastri  che  bene  erano  capaci  di  compromettere  la  fama  già 
acquistata. 

Noi  vedemmo  Wellington  dopo  l’assedio  di  Badajoz  por- 
tarsi a Salamanca,  dopo  di  ebe  si  distese  sino  al  Ducro  nei 
dintorni  di  Bueda  e Castronunno  in  faccia  ai  corpi  di  Mar- 
mont concentrati  fra  Walladolid  c Tordcsillas.  Ma  siccome 
questi  ottenne  rinforzi  il  7 Luglio  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Bonnel , e seppe  che  il  re  proponevasi  di  accorrere  da 
Madrid  con  soccorsi , fece  uscire  dal  suo  accampamento 
l'esercito,  divisando  respingere  gl’inglesi  alle  frontiere  del 
Portogallo. 

Concentratosi  adunque  I'  esercito  di  Marmont  il  16  Lu- 
glio intorno  a Tordcsillas,  passo  il  Duero  e si  recò  a Navas 
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del  Rey.  Wellington  concentrò  esso  pure  il  17  i suoi  sulla 
Guarena  tra  Fucntelsanco  ed  E1  l’ederoso. 

Battaglia  delle  Arapily 

Ora  Marmont  avrebbe  dovuto  attendere  i soccorsi  già 
in  cammino  per  raggiugnerlo , ma  egli  volle  dar  battaglia 
all'esercito  anglo-portoghese  contro  il  parere  dei  suoi  generali 
che  gli  rimostrarono  come  fosse  imprudenza  di  azzuffarsi  con- 
tro un  esercito  di  80,000  uomini  con  soli  40,000.  Nulladimeno 
volle  Marmont  attaccare  il  nemico  il  22  Luglio  1812  al  villag- 
gio di  Arapily.  La  mischia  fu  per  un  lato  e per  l'altro  sangui- 
nosa. Marmont,  colpito  da  una  scheggia  d'obizzo  in  principio 
dell’ azione,  fu  inabilitalo  a guidare  l’esercito.  Ilonnet,  che 
assunto  aveva  il  suo  comando,  fu  del  pari  ferito  gravemente, 
sicché  nel  punto  decisivo  nacque  disordine  e anarchia  nelle 
membra  dell'esercito  francese  di  soverchio  disperse.  Alla  fine 
il  generale  Clauzel , ancorché  ferito , avendo  potuto  assu- 
mere il  comando,  rimise  in  buon  ordine  l’esercito,  presentò 
al  nemico  una  fronte  formidabile  che  fu  impossibile  di  rom- 
pere, e si  ricondusse  con  una  gloriosa  ritirata  sul  Duero 
senza  perdere  nè  un  soldato  né  un  cannone. 

Alla  battaglia  di  Salamanca . ossia  delle  Arapily  , am- 
montarono le  perdite  dei  Francesi  a 6,000  feriti  od  uccisi,  e 
fra  questi  tre  generali  rimasti  sul  campo  di  battaglia  , ed  a 
6,000  prigionieri , 6 bandiere  e 20  pezzi  d' artiglieria  caduti 
in  potere  del  vincitore.  Questi  enumerava  pure  unn  perdita 
di  5,220  uomini , e tra  i feriti  cinque  generali. 

Nel  mentre  che  ristornasi  l’esercito  di  Marmont  in- 
torno a Valladolid  , giungevano  opportunamente  le  divisioni 
del  centro  (comandate  dal  generale  Merlin,  Darmagnac,  Pa- 
lombini  e Treillard)  il  25  alla  Venta,  il  24  a Blasco  Sanvio, 
chiamando  sopra  di  sé  l’attenzione  di  lord  Wellington  non 
molto  prima  unicamente  rivolta  sul  corpo  di  Marmont.  — Ma 
le  divisioni  di  rinforzo,  condotte  dal  re  Giuseppe  e dal  mare- 
sciallo Jourdan  , ignoravano  tuttavia  l’esito  della  battaglia. 
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Wellington  marcia  sopra  Madrid. 

A tali  nuove , il  re  richiamò  il  suo  esercito  a Lavajos, 
il  25  per  avvicinarsi  alla  falda  del  Guadarama  e ridursi  a 
Madrid  per  colà  meglio  decidersi  al  partito  o della  difesa  o 
di  una  pronta  ritirata  dalle  Castiglie.  Wellington  procedeva 
innanzi  da  Salamanca  a Medina  del  Campo  c ad  Olmedo , 
arrivava  il  28  al  Ducro,  ed  il  30  in  Valladolid,  forzandovi 
Marmont  a ripiegarsi  sopra  Rurgos , indi  seguiva  in  gran 
forza  le  pedate  di  quelle  che  non  per  anco  combattute  vol- 
gevano a Madrid. 

Pensando  il  re  al  caso  in  che  gl'  Inglesi  proceduto  aves- 
sero non  meno  sulle  traccio  di  Marmont  verso  Burgos,  che 
sulle  traccie  verso  Madrid,  nè  avendo  (osto  il  concorso  del- 
l’esercito di  Soult,  si  appigliò  al  partito  di  porre  il  Tago  fra 
lui  ed  il  nemico,  onde  scorrere  su  di  un  facile  cammino  lungo 
di  230  miglia,  ch’è  l’intervallo  che  per  la  nuova  strada  divide 
Valenza  da  Madrid,  e cosi  attraversava  luoghi  meno  deva- 
stali dalla  presenza  delle  armale,  c guidavaio  al  contatto  di 
Soult  e di  Suchct,  l’uno  sui  monti  di  Granala,  l’altro  su 
quelli  di  Villana. 

Il  He  Giuseppe  sgombra  da  Madrid  e vi  entra  Wellington. 

Ben  assicuratosi  però  il  re  che  gl’  Inglesi  si  avvicinavano 
a Madrid,  sgombrava  il  12  Agosto  1812  questa  capitale,  at- 
traversava il  Tago  e dirigevasi  a Valenza.  Lo  scopo  di  Wel- 
lington era  raggiunto,  quello  cioè  di  rendere  sgombro  Madrid, 
quindi  non  si  dava  pensiero  d’un  maggior  vantaggio,  quando 
appunto  in  quello  stesso  giorno  le  insegne  del  nuovo  re  erano 
abbattute  nella  capitale  delle  Spagne. 

11  re  Giuseppe  il  29  Agosto  entrava  a Valenza,  e suo 
primo  pensiero  fu  quello  di  dare  ordine  a Soult  di  abban- 
donare Cadice  e di  prontamente  raggiugnerlo  per  la  via  di 
Granata  ai  confini  di  Murcia;  il  che  di  fatto  avvenne,  giun- 
gendovi senza  perdite  alla  metà  di  Settembre  col  suo  esercito 
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forte  di  40,000  uomini , di  cui  8,000  di  bella  cavalleria , c 
che  si  uni  poscia  con  quello  del  re  il  29  nella  spianata  di 
Chinchilla  al  confine  di  Valenza. 

/ Francesi  rientrano  in  Madrid,  e Wellington  ritorna 
in  Portogallo. 

Wellington  non  sapendo  approfittare  delle  sue  vittorie , 
lascia  il  generale  Hill  in  Madrid,  e da  questa  accorse  su  Val- 
ladolid  e Burgos  al  principiare  di  Settembre;  ed  essendosi  la- 
sciato trattenere  con  tutto  il  suo  esercito  al  Castello  di  Bur- 
gos, il  re  Giuseppe  aveva  ripreso  il  2 Novembre  i’ofTensiva , 
occupato  di  nuovo  la  capitale,  e forzato  Wellington  a en- 
trare in  Portogallo. 

Burgos,  Yalladolid,  Madrid,  il  regno  di  Valenza,  l'Ara- 
gona  e la  Catalogna  erano  in  potere  dei  Francesi;  270,000  sol- 
dati custodivano  ancora  questa  conquista  alla  fine  del  1812. 

Lo  stato  della  guerra  Europea  fa  uscire  gf  Inglesi 
dal  Portogallo. 

I Francesi  non  dovevano  abbandonare  la  Penisola  : ma 
Napoleone  toglie  dalle  loro  file  soldati  e capi  che  servir  de- 
vono per  condurre  alle  battaglie  le  nuove  leve  del  1813. 

Beso  ardito  dalle  perdile  che  i Francesi  avevano  incon- 
trato nel  1812  e nel  principio  del  1813.  e forse  anche  per 
mancanza  di  un  governo  energico , che  tale  non  era  quello 
di  Giuseppe  , Wellington  aveva  preso  l’offensiva  il  28  Mag- 
gio, alla  testa  di  70,000  uomini,  e la  sua  marcia  determinava 
necessariamente  il  re  Giuseppe  ad  abbandonare  Madrid. 

Il  Re  Giuseppe  abbandona  nuovamente  Madrid. 

L’esercito  francese  aveva  potuto  mettere  1’  Ebro  fra  sé 
e W’cllington,  ma  tosto  che  seppesi  aver  l’inimico  passato 
questo  fiume,  l’allarme  si  sparse  al  quartier-generale  del  re: 
si  tenne  un  consiglio  di  guerra  in  cui  il  maresciallo  Jourdan 
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propose  (li  discender  1'  Ebro  ritirandosi  sopra  Saragozza  per 
ivi  rannodarsi  alle  truppe  di  Clauzel  c comunicare  con  San 
Sebastiano,  Bilbao,  Pamplona  e col  corpo  del  generale  Foy. 
Conscrvavansi , qual  luogo  proprio  a raffrenare  Wellington , 
l' eminenze  inespugnabili  di  Salinas  e di  Monte  Dragone,  e 
pei  movimenti  simultanei  della  ritirata  di  Suchet,  che  salvato 
aveva  Tarragona , e costretto  Lord-Murray  a rimbarcarsi  dopo 
una  completa  rotta,  la  barriera  dei  Pirenei  sarebbesi  neces- 
sariamente chiusa  all'  invasione  straniera.  Il  consiglio  approvò 
il  suggerimento  del  maresciallo  Jourdan,  ma  il  re  Giuseppe 
mal  a proposito  guidalo  da  un  pensiero  di  gloria,  volle  com- 
battere, c la  battaglia  annunziossi  per  l’indomani  21  Giu- 
gno 1813  con  ordine  reale. 

Battaglia  di  Vittoria. 

La  bravura  francese  sostenne  fino  all’ultimo  momento 
l’alta  sua  fama,  ed  i soldati  non  cedettero  che  alla  immensa 
maggioranza  del  numero  dei  nemici.  Gloriosa  fu  la  battaglia 
di  Vittoria  per  le  armi  francesi , e la  perdita  quasi  uguale 
dalle  due  parti.  Ma  l’ imprevidenza  e l’ inabilità  del  capo,  che 
non  sapeva  nè  comandare,  nè  rinunciare  al  comando,  e la 
mancanza  di  ogni  precauzione  per  guarentire  la  ritirata,  cam- 
biarono una  perdita,  forse  facile  a ripararsi,  in  un  disastro 
che  toglieva  ai  Francesi  la  Spagna  per  sempre. 

Gli  eserciti  si  ristabiliscono  nelle  prime  posizioni. 

Bidotto  a questi  estremi  Napoleone , affidò  di  bel  nuovo 
al  maresciallo  Soult  l’ incarico  di  andare  a contenere  gl’  In- 
glesi. Il  12  Luglio  il  maresciallo  era  a Bajona,  organizzava 
l’esercito,  e dividevalo  in  tre  corpi:  il  generale  Rcille  desti- 
navasi  a comandare  la  diritta  ; il  generale  Drouet  conte  d’Er- 
lon,  il  centro,  ed  il  generale  Clauzel  la  manca:  quest’esercito 
componcvasi  in  tutto  di  60,000  uomini.  L’armata  inglese  era 
permanente  a Iran;  occupava  la  bassa  Navarra,  ove  copriva 
l’assedio  di  Pamplona  e di  San  Sebastiano;  ma  quando  seppe 
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esser  giunto  il  maresciallo  Soult,  di  cui  ben  conosceva  l'abi- 
lità, Wellington  tornò  al  suo  abituai  sistema  di  circospczione. 

(ìloriosi  Tatti  d'arme,  sepolti  nei  precipizi  delle  montagne 
c soffocati  dai  disastri  della  grand'armata,  segnalarono  gli  ul- 
timi sforzi  dell' esercito  di  Spagna  sotto  il  maresciallo  Soult. 
I generali  francesi  Foy , Clauzel , Abbè,  Heille , Rey,  Con- 
roux , Drouet , ed  i generali  italiani  Palombini , Severoli , 
Berloletti,  diedero  il  lor  nome  ai  fatti  di  quella  disgraziata 
campagna,  in  cui  il  valor  francese  ed  italiano  (*)  sostennero 
gli  ultimi  voli  dell’aquila  imperiale  sulla  sommità  dei  Pirinei. 
— Alla  Gne  del  1813  non  rimaneva  più  ai  Francesi  in  Spa 
gna  che  il  piccolo  porto  di  Santona  che,  quasi  seuza  difesa, 
divise  con  Amburgo,  all’altra  estremità  dell’Europa,  l’onore 
di  conservare  inalberato  lo  stendardo  francese  fino  al  trattato 
di  Fontainebleau. 

Gli  11  Dicembre  Napoleone,  nel  trattato  di  Valency,  dava 
un  solenne  pegno  a quella  pace  di  cui  aveva  convenuto,  sulle 
basi  dagli  alleati  stessi  dettate,  e rendeva  la  Spagna  a Ferdi- 
nando. Non  si  sa  poi  in  qual-  guisa  fosse  procrastinata  l’ese- 
cuzione di  un  tal  trattato,  ma  arguir  si  può  che,  rientrando 
Ferdinando  in  Spagna , centomila  uomini  sarebbonsi  riuniti 
sotto  lo  stendardo  francese , ossiano  quelli  che  da  Rajona  a 
Girona  comandavano  i marescialli  Soult  e Suchct  ; che  la 
Spagna  istantaneamente  divenuta  neutrale, pel  ritorno  del  suo 
re,  avrebbe  richiamato  le  sue  troppe  che  raddoppiavano  le 
armale  britanniche  ; che  Wellington , ridotto  alle  sue  sole 
forze,  non  avrebbe  osato  d’invadere  le  provincie  meridionali 
della  Francia;  che  la  più  gran  parte  degli  eserciti  francesi  di 
Spagna  avrebbero  potuto  giugnerc  sulla  Loira  alla  fine  di 
Dicembre  o recarsi  a Lione  per  impedire  con  Augereau  l' in- 
gresso nella  Francia  orientale  agli  austriaci  di  Bubna.  Si 
accusa  il  ministro  della  guerra,  Clarke,  di  aver  per  lo  meno 
lasciato  privi  d’ordini  i marescialli  Soult  e Suchel. 

(*)  Il  regno  (l'Italia  soltanto  ha  somministralo  In  A anni  per  la 
guerra  di  Spagna  da  oltre 30,000  tanti,  e 3,000  cavalieri.  — fra  abili 
e storpi  ne  sono  rientrati  In  Italia,  In  più  volte,  circa  0,000. 
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Battaglia  di  ToU»a. 

Mentre  Napoleone  tradito,  ma  non  già  vinto,  agiva  sem- 
pre come  sovrano , il  maresciallo  Soult , dopo  la  battaglia 
d’Ortliez,  data  nel  27  Febbraio  1814  e seguita  dalla  gloriosa 
ritirata  del  suo  piccolo  esercito,  in  presenza  delle  numerose 
forze  inglesi,  era  arrivato  il  24  Marzo  nella  città  di  Tolosa, 
e ne  aveva  fatto  in  quindici  giorni  un  accampamento  trince- 
rato. Quindici  giorni  pure  erano  parsi  necessarii  al  circospetto 
Wellington  per  ardire  d’attaccare  i trentamila  francesi  di 
Soult  con  i suoi  ottantamila  vecchi  soldati.  Il  10  Aprile,  a sei 
ore  del  mattino,  l'azione  crasi  impegnata  intorno  all’  immenso 
recinto  fortificato  dal  maresciallo  sotto  gli  occhi  del  suo  ne- 
mico. II  generale  inglese  venne  sulle  prime  respinto  su  tutti 
i punti,  c gli  Spagnuoli  ed  i Portoghesi,  scacciati  c messi  in 
fuga,  non  pervennero  a rannodarsi  che  sotto  la  protezione 
della  cavalleria  inglese.  Beresford,  che  Wellington  aveva  ri- 
chiamato da  Bordò,  avendo  ricevuto  ordine  d’impadronirsi 
dei  trinceramenti  di  Calvinet , giudicò , dopo  la  rotta  degli 
Spagnooli,  più  prudente  di  circondare  la  posizione  che  di  as- 
salirla di  fronte.  Erano  state  prese  dal  maresciallo  Soult  le 
più  ostili  disposizioni  per  impedire  al  generale  Beresford  di 
compiere  il  suo  disegno  c per  vietargli  di  ricongiungersi  rol- 
l’ esercito  anglo-spagnuolo.  Ma  fatalmente  i movimenti  ordi- 
nati dal  maresciallo  Soult  furono  male  eseguiti:  il  disordine 
c la  confusione  insinuaronsi  nelle  file  francesi,  e diedero  agio 
all’  inimico  di  attaccare  per  primo.  I Francesi  dovettero  pie- 
gare; ma  ben  tosto  la  battaglia  si  riaccese  con  novello  furore; 
sforzaronsi  i soldati  francesi  di  riprendere  la  superiorità;  ma 
cosa  poteva  I’  audacia  ed  il  più  intrepido  coraggio  contro  si 
enorme  massa  d’assalitori?  Fu  d’uopo  cedere  al  numero,  c 
gl’inglesi  impadronironsi  di  Calvinet.  Solamente  la  notte  diede 
termine  a questa  battaglia,  in  cui  nè  un  fortino,  nè  un  can- 
none conquistarono  gl’ Inglesi,  e dove  un  sol  momento  di  ti- 
tubanza, a causa  della  morte  di  un  generale,  che  smarrisce 
colla  sua  colonna,  tolse  la  vittoria  ai  Francesi,  i quali  per- 
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dettero  3,600  uomini  fra  morti  e feriti;  ma  la  perdita  di  Wel- 
lington ascese  a 18,000.  1.'  indomani  ingannando  ancora  la 
vigilanza  di  Wellington , costretto  di  abbandonare  Tolosa , 
Soull  mellevasi  in  marcia  pel  dipartimento  dell’Aube  onde 
ricondurre  a Napoleone  uno  dei  suoi  migliori  eserciti. 

Soltanto  la  promulgazione  dell’ armistizio  e dell’ordine 
d'adesione  al  governo  provvisorio  di  Francia,  determinarono 
il  maresciallo  Soult,  tanto  in  proprio  nome,  come  in  quello 
del  maresciallo  Suchet,  a concludere  un  armistizio  con  Wel- 
lington (*). 

(•)  Viene  affermalo  che  il  mantenimento  dell'armata  anglo- 
annoveresc  costò  circa  a 400  milioni  nel  cinque  anni  di  quella  guerra. 
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Il  segnale  della  grande  angustia  in  cui  trovavansi 
gl’inglesi  Gno  dal  momento  in  cui  osarono  mettersi 
in  campagna  a Valladolid  dinanzi  a Napoleone , si 
dava  ai  loro  fedeli  alleati  dell’Austria  , e benissimo 
intendevano  a Vienna  essere  quello  il  momento  di 
sorprendere  Napoleone , e di  arrivare  sul  Reno  prima 
che  fosse  egli  in  tempo  di  opporre  una  resistenza. 
Se  nel  1805  aveva  egli  potuto  trasportare  rapidis- 
simamente le  sue  armate  dalla  Manica  in  Franconia, 
questa  volta  non  avrebbe  potuto  farle  correre  dalle 
frontiere  del  Portogallo  e dell’Andalusia  sul  Reno; 
e se  avesse  azzardato  di  sguarnire  la  Penisola , le 
armate  inglesi  e spagnuole  sarebbero  andate  a minac- 
ciare le  provincie  meridionali  deH’Impero  francese. 
Di  questi  vincoli , che  di  nuovo  legano  la  Corte  di 
Londra  a quella  di  Vienna,  ha  contezza  Napoleone 
in  guisa  positiva  e reale  , ed  ecco  il  perchè  egli  ab- 
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bandonò  il  suo  esercito  di  Spagna,  conoscendo  es- 
sergli d’  uopo  di  conquistare  per  la  seconda  volta 
sul  Danubio  le  due  corone  del  Tago.  L’istoria  non 
presenta  perplessità  più  grande  nella  vita  di  uno  dei 
suoi  eroi.  Quattrocento  leghe  frappongonsi  fra  Ma- 
drid ed  il  nuovo  nemico  eh’  egli  era  obbligato , non 
di  vincere  ma  di  annichilare,  per  assicurare  la 
Spagna  a suo  fratello  e torla  agl’  Inglesi. 

Grandissimo  e da  non  dimenticarsi  giammai  è il 
servigio  che  l’Austria  rende  all’ Inghilterra  moltipli- 
cando sulle  sue  frontiere  non  più  i preparativi 
ma  le  manifeste  minaccie  della  guerra;  mentre  ri- 
petono gli  storici , un  sol  mese  di  più  che  prolun- 
gato si  fosse  il  soggiorno  di  Napoleone  nella  Peni- 
sola , compiuta  sarebbe  stata  la  ruina  britannica  sul 
continente  c soggiogata  la  ribellione  spagnuola. 

Si  è già  assicurata  l’Austria  delle  disposizioni  della 
Russia  , della  Prussia  , e trovandosi  pronta,  fece  rim- 
brotto alla  Francia,  nel  Febbrajo  del  1809,  perchè 
il  suo  esercito  trovavasi  sul  piede  di  guerra  ; il  ri- 
torno di  Napoleone  , e l’ordine  da  lui  dato  ai  prin- 
cipi della  Confederazione  di  tenersi  preparati  a mar- 
ciare , furono  le  cagioni  di  queste  lagnanze. 

Pieno  di  belle  speranze  l’Imperatore  d’Austria 
indirizzava  un  proclama  ai  suoi  sudditi,  annunziando 
loro  questa  guerra  , e l’Arciduca  Carlo,  generalissimo, 
ne  indirizzava  uno  al  suo  esercito,  forte  di  500,000  uo- 
mini comprese  le  Landwecher.  Napoleone  non  ne 
ha  certamente  altrettanti  da  opporgli , sia  in  Ale- 
magna che  in  Italia  ; ma  sono  essi  i soldati  d’Au- 
sterlilz,  di  lena,  di  Friedland.  — Ecco  qual  era  la  po- 
sizione delle  truppe  francesi  al  9 Aprile  1809:  il 
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corpo  del  maresciallo  Davoust  trovavasi  a Ratisbona, 
quello  di  Masseria  a Ulma  , quello  del  generale  Ou- 
dinot  a Ausburgo , ed  il  quartier  generale  a Stra- 
sburgo ; il  maresciallo  Lefebvre  comandava  le  tre 
divisioni  bavaresi  poste  a Monaco , a Landshut  ed 
a Straubing.  I Wurtemberghesi  erano  ad  Iieydenheim, 
i Sassoni  davanti  a Dresda , i Polacchi  del  grandu- 
cato sotto  a Varsavia. 
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Dal  10  al  16  Aprile  l’esercito  dell’Arciduca  Carlo 
camminò  dall’  inn  sopra  l’ Iser , ed  i Bavaresi  per 
primi  vennero  alle  mani  con  gli  Austriaci.  Nella  sera 
del  12  Aprile,  per  dispaccio  telegrafico , seppe  Na- 
poleone che  gli  Austriaci  avevano  valicato  l’Inn , 
e senza  frapporre  un  solo  istante  salì  in  vettura.  Il  16 
vedeva  il  re  di  Wurtemberga  a Luisburgo , ed  il  re 
di  Baviera  a Dillingen , e dava  a quest’  ultimo  so- 
lenne promessa  , che  fra  quindici  giorni  ei  l’avrebbe 
rimesso  nella  sua  metropoli , donde  era  stato  cac- 
ciato dal  principe  Carlo.  Trasferivasi  nel  17  il  quar- 
tier  generale  a Donawerth,  ove  Napoleone  dava 
ordini  ai  suoi  marescialli , e così  parlava  al  suo 
esercito. 


« Soldati  ! 

« 11  territorio  della  Confederazione  è stato  vio- 
« lato.  Il  generale  austriaco  vuole  che  noi  fuggiamo 
« all’aspetto  delle  sue  armi , e gli  abbandoniamo  i 
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« nostri  alleati.  Io  giungo  veloce  come  il  fulmine. 
« Soldati  ! io  era  pure  da  voi  circondato  quando  il 
« sovrano  dell’Austria  venne  al  mio  campo  di  Mo- 
« ravia , e voi  lo  avete  udito  giurarmi  eterna  ami- 
« cizia.  Vincitore  in  tre  guerre , l’Austria  andò  de- 
« bitrice  di  ogni  cosa  alla  nostra  generosità  ; non 
« pertanto  ella  non  ci  osservò  la  fede  per  ben  tre 
« volle  ! i nostri  trionfi  passati  vi  sono  guarantigia 
« certissima  della  vittoria  che  ci  attenda  Marciamo 
« adunque , ed  il  nemico  all’  apparizione  nostra  rav- 
« visi  il  suo  vincitore  ! ». 

il  di  seguente  l’Imperatore  trasferiva  il  suo  quar- 
tier  generale  a Ingolstadt.  Egli  ha  si  bene  ordinato 
i primi  passi  di  questa  guerra  che  ogni  giorno  ar- 
nica un’azione,  ed  ogni  azione  una  vittoria. 
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Il  generale  Oudinol,  sortilo  da  Ausburgo,  disperderà  1,000  austriaci  al  combattimento  | 
di  PfafTcnholTcn  ; il  maresciallo  Davoust  abbandonava  Itatisbona  per  marciare 
sopra  Neusladl;  raggiungeva  l'inimico,  e vinceva  la  battaglia  di  Thann;  impa- 
dronendosi di  tutte  le  posizioni  del  nemico , gli  uccise  molli  soldati  e fece 
1,500  prigionieri.  La  stessa  sera  si  univa  col  maresciallo  Lefebvrt , che  venuto 
d’Abcnsberg , giungeva  opportunamente  coi  suoi  Bavaresi  por  completare  la  1 
disfatta  degli  Austriaci. 

11  20  dirigevasi  Napoleone  sopra  Abensberg , ed  ivi  decidevasi  di  battere  di  fronte 
c distruggere  i 60,000  uomini  dell'arciduca  Luigi  e del  generale  Hitler.  Fedele 
alla  tattica  del  generale  dell'esercito  d'Italia,  egli  manovra  per  rompere  la  fila 
d’operazione  dell'Inimico.  Viene  ordinato  a Davoust  di  tener  fermo  tre  divisioni 
tedesche , ed  a Masseria  di  troncar  loro  le  comunicazioni , recandosi  sul  tergo 
di  esse  per  Frcysing.  Spelta  al  maresciallo  Lannes  di  attaccar  con  la  manca  ; 
riservasi  Napoleone  a comandar  la  destra , composta  interamente  di  Bavaresi 
sotto  gli  ordini  del  principe  reale,  c di  Wurteraberghesi  condotti  dal  generale 
Vandamme.  In  quel  giorno  Napoleone  abbandonatasi  del  tutto  alla  lealtà  come 
alla  bravura  degli  Alemanni  ; essi  moslraronsi  degni  del  gran  Condottiero  che 
avcvagli  eletti  per  divider  con  esso  i trofei.  Per  un  sol  momento  non  islclte  in 
forse  la  vittoria.  L’urto  fu  terribile  e spaventevole  dal  lato  di  Napoleone.  Diciot- 
tomila  prigionieri  austriaci,  8 bandiere,  12  cannoni  si  guadagnarono  dai  vincitori 
di  Abensberg.  Questa  gloriosa  giornata,  di  cui  l’onore  appartiene  al  valore  degli 
alleati  e al  carattere  di  Napoleone,  restituisce  la  Baviera  al  suo  sovrano. 

Il  fianco  sinistro  dell’  inimico,  in  conseguenza  della  sua  separazione  dal  centro,  rimane 
scoperto.  Napoleone  vuole  occupar  Landshut,  ed  il  21  marcia  colle  sue  truppe 
su  questo  punto.  La  cavalleria  del  maresciallo  Bessières  ed  i granatieri  del  ge- 
nerale Mouton  battono  gli  Austriaci  nella  pianura;  si  precipita  tosto  quest’ultimo, 
alla  testa  dei  suoi  granatieri,  sul  ponte  che  arde,  e s'impadronisce  della  città. 
N'ovemila  prigionieri,  30  pezzi  di  cannone,  600  cassoni,  3,000  carri,  gli  ospedali, 
i magazzini  dal  nemico  perduti  rendono  memorabile  questa  zuffa. 

Ma  è giunta  l’ ora  che  Napoleone  vuol  misurare  le  sue  armi  col  più  abile  generale 
dell’Austria,  l'arciduca  Carlo,  che  da  lungo  tempo  conosce  ed  apprezza.  Pie- 
namente corrispondeva  Davoust  alla  fiducia  che  in  lui  aveva  l’Imperatore.  L’ar- 
ciduca Carlo,  alla  lesta  del  suo  esercito  di  Boemia,  sopraggiungeva  improvviso  a 
Ralisbona  ove  una  schiera  di  mille  francesi,  la  quale  aveva  avuto  il  carico  di 
guardare  il  ponte , fu  circondala  e fatta  prigioniera  ; dopo  di  che  vedendo  il 
maresciallo  Davoust  che  il  grosso  delle  forza  del  principe  Carlo  volgevasi  sul 
suo  campo , consigliandosi  solo  col  tenace  suo  carattere  c colla  sua  ostinazione 
veramente  eroica , preparasi  a quella  prodigiosa  battaglia,  il  di  cui  nome  sarà 
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a lui  conferito  da  Napoleone  per  guiderdone  della  sua  intrepidezza.  L’esercito 
dell'-Arciduca,  composto  di  110,000  combattenti,  pigliava  posizione  al  villaggio 
di  Eckmiihl,  ed  era  diviso  in  quattro  corpi,  che,  al  primo  cenno  di  Napoleone, 
venivan  battati  sopra  ogni  punto,  circondali  sulla  sinistra  c messi  in  fuga  per 
ogni  dove.  Tutti  i suoi  feriti , la  maggior  parte  della  sua  artiglieria , 15  ban- 
diere, 20,000  prigionieri  caddero  in  potere  dei  Francesi.  Lo  stesso  Arciduca  fu 
salvo  per  la  velocità  del  suo  cavallo.  Si  distinsero  i marescialli  Davoiut,  Lannes, 
i generali  Gudin,  Nansouly  e Saint-Sulpice.  Tali  movimenti  strategici  mandati 
ad  effetto,  e specialmente  nelle  giornate  di  Abensbcrg,  di  Landshut  e d’Eckmiil, 
venivano  chiamati  dall'Imperatore,  le  sue  più  belle,  le  sue  più  ardite,  le  sue  più 
dotte  manovre  ; ma  egli  non  aveva  ancora  vinto  la  battaglia  di  Wagram  ; non 
aveva  ancor  fallo  la  campagna  di  Russia , nè  quella  di  Slesia , nè  quella  vera- 
mente immortale  di  Francia,  che  terminò  la  sua  vita  militare,  con  tanta  gloria 
con  quanta  l’aveva  essa  incominciala  in  Italia. 

Si  porta,  il  23,  Napoleone  dinanzi  a Ratisbona,  ove  il  generale  austriaco  ha  rinchiuso 
sci  reggimenti.  Ottomila  uomini  di  cavalleria,  eh’ erano  a guardia  delle  vie 
che  sboccano  alla  città,  sono  a colpi  di  sciabola  battuti,  ed  obbligati  di  ripassare 
il  Danubio.  L’infanteria  perviene  sotto  le  mura  di  Ratisbona  ; l' artiglieria  le 
batte,  e lo  scale  appoggiansi.  Napoleone  andò  egli  stesso  a ordinar  le  mosse 
dell'attacco,  ma  in  quell'atto  riporta  una  ferita  al  tallone.  Divulgatasi  imman- 
tinente la  notizia  della  ferita  dell'  Imperatore , tutti  i soldati  correvano  in 
calca  intorno  a lui , inquieti  e dolenti  di  tanta  disgrazia  ; ma  essi  giungono 
appena  a vederlo,  che  già  Napoleone,  che  si  era  fatto  medicare  sul  momento, 
risaliva  a cavallo  in  mezzo  agli  applausi  del  suo  esercito.  Lannes  aveva  già 
ordinato  a un  battaglione  di  dar  la  scalata  ; questo  monta  ed  apre  una  secreta 
porta  per  cui  gli  assedianti  entrano  nella  piazza.  Nella  precipitosa  fuga  scorda 
il  nemico  di  tagliare  il  ponte , ed  i Francesi , frettolosi,  passano  su  quello  alla 
riva  manca  del  fiume.  Perdono  gli  Austriaci  tutto , c si  fanno  loro  circa 
8,000  prigionieri.  L’ infelice  città  mirasi  per  la  maggior  parte  in  preda  alle 
fiamme  ; ne  giubbilano  i tedeschi  perchè  essa  appartiene  al  re  di  Baviera.  Na- 
poleone pensa  alla  riparazione  delle  case  incendiate , ed  i lavori  relativi  ascen- 
dono a parecchi  milioni. 

Vola  Napoleone  sopra  Straubing  c Passau,  e manda  Lannes  sopra  Muhldorf.  Il  ma- 
resciallo Davoust  perseguita  l’ arciduca  (farlo,  che  è in  piena  ritirata  per  le 
montagne  della  Boemia.  Lefebvre  costringe  l'evacuazione  di  Monaco.  Presentasi  il 
re  il  25  Aprile  nella  sua  capitale,  ed  erano  corsi  appena  sei  giorni,  che  Na- 
poleone aveva  trionfato  in  sci  vittorie  sull’esercito  austriaco.  È questa  la  prima 
volta  che  Napoleone  marcia , batte  c vince  senza  la  sua  guardia  ; i Bavaresi  e 
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i Wurtembergesi  i’ hanno  onorevolmente  surrogata  dopo  la  vittoria  d'Abensberg. 
Coll’ordine  del  giorno  del  24  Aprile , Napoleone  ringrazia  il  suo  esercito. 

Queste  vittorie  furono  coronate  dai  più  grandi  risultamenli , cioè  la  disorganiz- 
zazione degli  eserciti  dell’Austria , l’ apertura  della  strada  alla  sua  capitale , 
l’invasione  delle  sue  provineie  e la  distruzione  dei  preparativi  d’invasione,  dei 
magazzini , della  Landwcrt  e delle  milizie.  Napoleone  quindi  diresse  il  grosso 
della  sua  armala  verso  Vienna , ed  il  27  Aprile  era  a Miihldorf,  da  dove  man- 
dava il  generale  bavarese  de  Wrède  a punire  il  nemico  a I. autieri  ed  Sallz- 
burgo.  11  28  Bessières  e Lannes  si  univano  a Bcrghausen,  il  di  cui  ponte  in- 
cendiavasi  dagli  Austriaci , ma  la  sola  giornata  del  29  bastò  per  rieducarlo. 
Il  30  l’intero  esercito  passava  la  Saltza,  e l’imperatore  d'Austria  abbandonava 
la  sua  capitale  per  recarsi  a Scharding.  Ebbe  però  tostamente  a sgombrare  da 
Scharding  per  dar  luogo  al  maresciallo  Massena  e quindi  da  Braunau  per  darlo 
a Napoleone.  Il  2 Maggio  arrivava  questi  a Riied  e a Lambac,  ed  il  maresciallo 
Bessières  e Lannes  a Wels.  Il  3 Bessières  ed  il  generale  Oudinot  si  riuniscono 
a Massena,  che  nel  medesimo  giorno  entrava  a Linlz. 

- 11  giorno  3 un  corpo  di  30,000  austriaci,  sotto  gli  ordini  del  generai  Hitler,  avanzo 
dei  vinti  a Landshul,  faceva  la  sua  ritirala  sopra  Ebesberg.  Il  generale  au- 
striaco, dubitando  di  poter  essere  circonvallato  da  Lannes,  si  reca  sulla  formi- 
dabile posizione  d'  Ebesberg  con  9,000  uomini  per  passare  in  quel  punto  la 
Traun;  Massena  però  colà  lo  raggiunge,  c non  avendo  ancor  dato,  fin  dall' in- 
comincia mento  delle  ostilità,  il  suo  nome  ad  una  battaglia,  vuole  adesso  rin- 
novellare  uno  di  quei  fatti  d’arme  giganteschi  che  laute  volte  illustrarono  il 
figlio  prediletto  della  vittoria.  Ebesberg,  che  domina  la  Traun,  difesa  in  un  col 
suo  castello  dal  fortissimo  esercito  di  Hitler,  vani  avrebbe  resi  gli  sforzi  di  qua- 
lunque altro  generale,  tranne  quelli  dell’audace  Massena.  Seguiva  il  maresciallo 
la  sua  cavaBeria  leggiera  colla  divisione  Claparède , quando  vivissimo  fuoco  lo 
arrestò  innanzi  al  ponte  della  Traun.  Il  generale  Chorn,  alla  testa  dei  cacciatori 
del  Po  c dei  bersaglieri  Corsi  (V.  Nola  1],  sbaraglia  i quattro  battaglioni  che  occu- 
pano le  case  ed  i giardini  all’intorno,  e vede  che,  se  il  nemico  riesce  a incendiare 
il  ponte,  per  niun  modo  si  espugnerebbe  la  città;  spinge  allora  in  avanti  la  sua 
gente  ed  incalza  il  nemico  colla  spada  nelle  reni  lungo  quel  ponte,  ch’era  di 
legno  ed  aveva  200  tese  di  lunghezza,  nulla  badando  ai  fuoco  dell’artiglieria 
austriaca,  destinata  a difender  lo  sbocco  che  volgesi  sulle  sue  spalle,  nel  tempo 
che  la  grandine  delle  palle  che  esce  di  sulle  mura  lo  balle  in  fronte.  Da  niente 
trattenuto  l’ardore  del  generai  francese,  fa  precipitare  nel  fiume  soldati  e carri, 
e malgrado  le  scariche  non  mai  interrotte  delle  artiglierie,  atterra  la  porta  della 
città:  colà  comincia  un  guerreggiar  furioso,  che  riduce  la  brigata  ad  incrociare 
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le  baionette  per  difendersi  dalla  folla  che  per  ogni  dove  la  circonda.  All’estremo 
pericolo  di  quei  prodi,  cerca  di  provvedere  Masseria,  inviando  in  loro  soccorso  le 
altre  due  brigate  della  stessa  divisione  sostenute  da  20  pezzi  di  grosso  calibro, 
per  dar  tempo  al  corpo  di  Legrand,  al  quale  con  ordini  sopra  ordini  dà  carico 
di  mettersi  in  linea.  Chom  co’ suoi  bersaglieri  frattanto  rovesciava  ogn’ intoppo 
e marciava  al  castello;  ma  il  generai  Hitler,  osservando  non  aver  da  fare  che  con 
una  sola  divisione,  fa  avanzare  rinforzi  e perviene  a respingerla  a basso  della 
piazza  : colà  essa  piglia  posto  nelle  case  e resiste  agli  sforzi  dell’  inimico.  Questa 
memoranda  lotta  di  settemila  uomini  contro  30,000 , continuava  già  da  tre 
ore,  quando  Gnalmente  apparve  Legrand:  espugna  egli  velocemente  la  parte 
bassa  della  città  e dirigesi  sopra  il  castello  che  aspramente  fulminava  le  truppe 
francesi;  la  porta  cade  sotto  la  scure  dei  guastatori:  Legrand  l’oltrepassa,  e gli 
austriaci  mettono  abbasso  le  armi:  ma  in  quello  stesso  tempo  l’incendio  s’im- 
possessa della  città,  nè  la  cavalleria,  nè  l’ infanteria  .vi  possono  penetrare  per 
sostener  l’attacco  delle  due  divisioni.  Padrone  queste  di  tutte  l’ eminenze  e del 
castello , rovesciano  la  prima  sulla  seconda  linea  c colà  si  attacca  un  nuovo 
combattimento.  Ma,  come  al  cicl  piacquc.il  generale  Durosuel,  dall’  Imperatore 
inviato  con  mille  cavalli,  prende  parte  nell’azione  e arditamente  la  cavalleria 
del  4.”  corpo  traversa  l’ incendio:  alla  lesta  di  questa  cavalleria  Bessiires  insc- 
gue  Hitler,  che,  dopo  di  aver  perduto  8,500  uomini  7,000  dei  quali  prigionieri, 
si  ritira  rapidamente  verso  Ens,  ne  abbrucia  il  ponte,  c prosegue  la  sua  fuga 
sopra  Vienna  passando  per  San  Polten. 

Napoleone  dormì  la  notte  del  di  4 a Ens,  nel  castello  del  conte  di  Awesperg,  e il  6 
era  nella  famosa  badia  di  Molck;  lo  stesso  giorno  il  principe  Bernadotte  trova- 
vasi  a Retz,  fra  la  Boemia  e Ratisbona  ; Lannes , dopo  di  aver  passato  l’Ens 
a Steyer,  giungeva  a Molk,  e Massena  prendeva  il  suo  posto  a Amstclten.  En- 
trava Davoust  in  Lintz  e Lefcbvre  si  voltava  verso  Inspruck.  Proseguiva  Napo- 
leone il  suo  cammino  sopra  San  Polten,  ove  stabiliva  li  8 il  suo  quarlier  ge- 
nerale, e due  giorni  appresso  comparisce  alle  porte  di  Vienna. 

L’arciduca  Af assimiliamo , che  aveva  il  comando  della  capitale  dell’Austria,  molto  si 
adopera  per  difenderla;  ma  già  gl’ immensi  suoi  sobborghi,  che  racchiudono  i 
due  terzi  della  sua  popolazione,  sono  occupati  dalle  (ruppe  francesi.  11  generale 
Tharreau  si  avanza  sulla  spianata  che  separa  questi  sobborghi  dalla  città,  ed  è 
colà  ricevuto  a colpi  di  cannone  ; manda  allora  Lannes  un  parlamentario  all’ar- 
ciduca per  intimargli  la  dedizione;  ma  il  parlamentario  è assalito  dalla  plebaglia 
c da  essa  ferito.  Nel  tempo  medesimo  una  Deputazione  degli  otto  sobborghi  di 
Vienna  presentasi  all’  Imperatore  a Schocmbrunn  c s’ incarica  di  andare  a 
rimettere  all’Arciduca  una  lettera  del  Principe  di  Ncufchùtel,  portante  nuovi 
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patti  per  la  capitolazione  ; ma  il  fuoco  delle  mura  raddoppia  all’  arrivo  dei 
deputali , e quindici  fra  questi  rimangon  morti  pei  colpi  dei  loro  stessi  concit- 
tadini. Udito  ciò  Napoleone  ordina  die  un  ponte  si  getti  sopra  uno  dei  bracci 
del  Danubio , e quindici  pezzi  di  cannone  ne  proteggono  la  costruzione.  Fece 
pure  occupare  la  passeggiata  del  Prater,  ed  a nov’orc  di  sera  una  batteria  di 
venti  obizzi  fu  eretta  dal  generale  d’ artiglieria  Laribotssiere  a cento  tese  dalla 
città,  che  nello  spazio  di  quattr'orc  slanciò  nella  medesima  1,800  obizzi,  e per 
l’esplosione  di  questi  andò  ben  tosto  in  fiamme.  L’Arciduca  tenta  ogni  partito 
per  riprendere  il  Prater;  ma  deluso  nelle  sue  speranze,  temendo  che  la  ritirata 
gli  fosse  impedita , dà  il  segnale  della  fuga , e ripassa  il  ponte.  Il  12  di  buon 
mattino,  una  Deputazione  composta  di  quindici  persone,  fra  le  quali  i membri 
degli  stati , prescntavasi  a Schoembrunn  ed  era  colà  generosamente  accolta 
dall’Imperatore  Napoleone.  Il  generale  Andreossi,  nominato  governatore  di 
Vienna,  ne  riceveva  la  capitolazione,  c l’indomani,  giorno  13,  alle  sei  del  mat- 
tino, Ondino/,  alla  testa  dei  suoi  granatieri,  entrò  in  possesso  di  Vienna. 
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La  capitale  dell’Austria  è in  potere  dei  Fran- 
cesi , ma  la  campagna  non  è ancora  terminata , ed 
il  Danubio  non  è facile  conquista.  L’imperatore  d’Au- 
stria risiede  a Znaim  e Napoleone  a Vienna , cir- 
condato dai  corpi  di  Massena  e di  Lannes , del  ge- 
nerale Oudinot  e della  guardia  imperiale.  Il  corpo 
di  Davoust  occupa  Vienna  e San  Polten  ; il  principe 
Bernadotte  resta  in  Lintz , con  una  riserva  a Passau, 
ed  il  maresciallo  Lefebvre  è a Inspruk.  Nel  1805, 
l’inimico  non  aveva  esposto  Vienna  ad  un’inutile  di- 
fesa e conseguentemente  non  aveva  distrutto  i suoi 
ponti.  Intanto  l’arciduca  Carlo,  per  la  sponda  sini- 
stra del  Danubio , si  avanzava  verso  Vienna , per 
cui  Napoleone  risolse  di  prevenirlo,  e di  passare 
questo  gran  fiume  prima  del  suo  arrivo;  ordina 
quindi  la  mattina  del  15  Maggio  gettare  un  ponte 


Digitized  by  Google 


46 1 


dei  ponti,  alia  costruzione  dei  quali  invigilano  i ge- 
nerali Bertrand  (*)  e Pernetti.  Il  quarto  corpo,  che 
per  primo  deve  transitare,  fa  guardia  sull’intera  spon- 
da. Il  19  Maggio  l’Imperatore  si  trasferisce  a Eber- 
sdorf,  e vedendo  allestite  tutte  le  barche,  ordina 
che  il  ponte  si  stabilisca.  Massena  fa  allora  imbar- 
care il  resto  della  divisione  Molitor , che  approda 
all’isola  di  Lobau  e di  colà  fuga  il  nemico  dopo 
due  ore  di  combattimento. 

Il  20 , sul  mezzogiorno , tutti  i ponti  erano  ter- 
minati. 11  quarto  corpo  perviene  all’isola,  che  di- 
venuta grandiosa  piazza  d’ arme , formidabile  testa 
di  ponte , deve  proteggere  l’ occupazione  della  riva 
sinistra.  L’esercito  incomincia  a passare,  ma  dopo 
il  mezzogiorno,  il  Danubio  crebbe  tre  piedi , le  an- 
core delle  barche  si  staccarono , ed  il  ponte  fu  rotto, 
in  poche  ore  venne  rimesso , e l’ armata  continuò 
a passare  nell’isola.  Verso  sei  ore , Napoleone  fece 
gettare  un  ponte  sul  piccolo  braccio  , ed  il  ge- 
nerale Lasalle  si  avanzò  con  3,000  cavalli  sopra 
Essling , percorse  la  pianura  , e non  incontrò  che 


modo  di  naturali  baluardi.  Inoltre  vi  era  ad  Aspern  un  cimi- 
tero che  polevasi  dire  un  vero  ridotto:  ad  Essling  un  gran  ma- 
gazzino da  grano  che  servir  poteva  di  cgual  riparo:  e più  verso 
mezzogiorno-levante,  vi  ha  la  piccola  città  di  Enzersdorf,  sito 
egualmente  capace  di  buona  difesa. 

(*)  Il  conte  Bertrand  è quello  stesso  che , divenuto  in  se- 
guito gran  maresciallo  di  palazzo,  ebbe  il  nobile  sentimento  di 
non  abbandonare  il  suo  Imperatore  disgraziato,  e di  dividere 
con  lui  il  soggiorno  dell'isola  d’Elba,  quanto  l’esilio  nella 
rupe  di  S.  Elena. 
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una  sola  divisione  di  cavalleria , che  respinse  ; di 
maniera  che  potè  stabilirsi  tra  Esslinge  Grosaspern, 
e passarvi  la  notte.  Napoleone  fece  innalzare  la  sua 
tenda  sulla  sponda  sinistra , alla  testa  del  piccolo 
ponte,  e vi  passò  la  notte. 
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Il  21 , l'esercito  nemico,  forte  di  90,000  uomini,  si  distende  contro  30,000.  Napoleone 
incarica  Massena  della  difesa  d’Aspern , e Lannes  di  quella  di  Essling.  L’ ini- 
mico rompe  i suoi  battaglioni  durante  tutta  la  sera  contro  questi  villaggi,  ove 
combattono  i più  valorosi  soldati  d'Europa,  sotto  gli  occhi  del  loro  più  gran 
Capitano.  I 30,000  uomini  ch’egli  comanda  ricevono  successivamente  gli  urti  di 
tutti  i corpi  austriaci,  i quali  sono  da  lor  stancati.  Essling,  Aspern  son  presi  c 
ripresi  per  cinque  o sci  volte.  In  mezzo  a questa  tremenda  azione,  la  divisione 
dei  corazzieri  condotta  da  Bessière » si  copre  di  gloria  immortale,  ma  le  glorie 
sue  non  equivalgono  alla  perdita  che  fa  del  suo  generale,  del  bravo  Espagne, 
e dei  suoi  Ire  colonnelli.  Sopraggiungc  la  notte  a metter  termine  al  sanguinoso 
combattimento  dato  su  questo  oscuro  teatro,  e l’incendio  illumina  questa  lotta 
inaudita  negli  annali  della  guerra.  Col  soccorso  della  funesta  luce  guarda  Mai- 
sena  le  ruine  d’Aspern,  e Bellegarde  il  cimitero  e la  chiesa  dello  stesso  villag- 
gio. Oppressi  dalla  stanchezza  i due  nemici  consacrano  tre  ore  al  riposo  sulla 
terra  d’uno  stesso  comune.  La  divisione  Boudet,  del  corpo  di  Lannes,  passa  la 
notte  sulle  reliquie  d’  Essling. 

< ’rdini  sopra  ordini  sono  incessantemente  dati  da  Napoleone  por  sollecitare  la  marcia 
dell' esercito,  che  varii  accidenti  arrivati  ai  ponti,  per  Io  scatenamento  delle 
barche  che  componevanli,  avevan  ritardato;  ma  il  maresciallo  Davoust  giungeva 
al  quartier  generale  ad  annunciare  l’ imminente  arrivo  del  suo  corpo  c dell’al- 
are truppe  ch’cragli  appresso.  Una  parte  dell’esercito  è già  al  momento  di 
riunirsi  ai  prodi  della  vigilia.  Giubbila  Napoleone  all’apparir  dell’aurora,  allor- 
ché sente  il  cenno  di  un  attacco  generale  sopra  Aspern  ed  Essling , ove  l’Ar- 
ciduca spingeva  anche  una  volta  con  incredibile  impeto  tutte  le  sue  forze.  Im- 
perterriti i soldati  francesi  resistono  col  raro  coraggio  del  giorno  innanzi , e 
dopo  i prodigi  di  una  tale  difesa  contro  forze  cotanto  maggiori.  Napoleone  con- 
cepisce il  pensiero  di  pigliar  l’ offensiva.  Nuovi  ordini  trasmette  ai  suoi  mare- 
scialli per  batter  di  fronte  il  centro  dell’esercito  austriaco,  e per  respingerlo 
sulla  Uoemia  c sull’  Ungheria.  Subitanea  incomincia  questa  celebre  manovra,  e 
già  l’ impeto  precipitoso  col  quale  i suoi  soldati  si  sono  slanciati  produce  un 
vuoto  nel  centro  della  Ala  nemica.  Invano  il  generalissimo  Austriaco,  il  primo 
cd  il  più  bravo  fra  i suoi,  raddoppia  in  mezzo  ai  pericoli  gli  esempi  di  corag- 
gi» ed  espone  la  vita;  invailo  piglia  lo  stendardo  del  reggimento  di  Zach,  clic 
fuor  della  (ila  si  trova  per  un  movimento  retrogrado , e tenta  di  ricondurlo  alla 
battaglia  ; trascinato  alla  fine  egli  stesso , perde  ogni  speranza  sull’  esito  della 
giornata.  Non  la  cede  Napoleone  al  suo  antagonista,  ed  esponesi  con  la  temerità 
di  un  soldato.  Erano  appena  oli’  ore  del  mattino , e Napoleone  spingeva  i on 
l' ordinario  ardore  i progressi  di  questa  superba  operazione , quando  in  luogo 
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di  veder  (piangere  il  corpo  del  maresciallo  Davoust  coi  suoi  equipaggi , sente 
che  i ponti  del  Danubio  sono  ancora  rotti  : colpo  terribile  che  lo  riduce  a 
combattere  coi  soli  guerrieri  presenti.  Tranquillamente  ascolta  la  disastrosa 
nuova  che  dalle  mani  gli  carpisce  certissima  e decisiva  vittoria  ; e , mentre 
prescrive  al  maresciallo  Lannes  di  rallentare  il  suo  movimento , manda  abili 
persone  a prender  più  precise  notizie  sullo  stato  dei  ponti . ma  i rapporti  che 
ne  riceve  gli  tolgono  ogni  speranza  su  i rinforzi  della  riva  diritta.  Enormi 
barche  cariche  di  pietre,  mobili  abbandonati  alla  corrente,  avevano  scatenato 
il  gran  ponte  e strascinato  i battelli  sui  quali  trovavansi  i pontonieri  ed  i loro 
ufficiali.  Restano  sorpresi  l'Arciduca  ed  il  suo  esercito  nel  mirare  ad  un  tratto 
infiacchito  il  fuoco  delle  Gle  francesi  ; ma  l’Arciduca  Carlo  concepisce  tosto  la 
cagione  che  trattiene  l’armata  di  Francia,  c ne  approfitta  per  ricondurre  le 
sue  truppe  sul  campo  di  battaglia , ove  non  sono  più  perseguitate.  Incredibili 
fatti  d’armi  resero  famoso  dal  lato  dei  Francesi  questa  seconda  parte  dell’azione, 
che  pel  valore  si  mantenne  anche  per  dodici  ore , talor  nel  centro , talor  nel 
circuito  delle  ruine  di  Essling  e d’Aspern.  Là  il  generale  Saint-IIilaire  fini 
la  sua  gloriosa  carriera  , ed  il  bravo  dei  bravi , Cannes , il  compagno  di  tutte 
le  vittorie  di  Napoleone , ebbe  i due  ginocchi  infranti  da  una  palla  di  cannone. 
Cosi  terminò  la  battaglia  di  Essling,  guerreggiata  dai  Francesi  nel  21  con 
30,000  uomini , contro  90,000 , sostenuta  e viuta  nel  di  seguente  con  meno 
di  60,000  combattenti  fino  a nov’ore  del  mattino , e abbandonata  la  sera  per 
la  possanza  di  un  caso  interamente  estraneo  all’onore  ed  al  coraggio  degli 
eserciti.  Massena  si  trovò  ovunque  vi  era  di  bisogno  e si  coperse  di  gloria , 
cosi  l’ intrepido  Legrand , l’irremovibile  Umide,  t , l'impassibile  Molitor , e l’in- 
trepido e freddo  Moulen  ( conte  di  Lobau  ). 

Napoleone  invece  di  cercar  quel  riposo  di  cui  ha  tanto  di  bisogno , affronta  un  im- 
menso pericolo  per  andare  a consolare  sulla  riva  diritta  il  corpo  di  Davoust , 
che  non  ha  potuto  giungere  opportuno  sul  campo  di  Essling.  Ma  prima  di 
partire  ha  pensato  ai  suoi  feriti,  che  vengono  tutti  collocati  negli  ospedali 
dell’  isola  di  Lobau  sotto  la  guardia  di  Massena  : il  secondo  e quarto  corpo , 
intorno  alla  metà  della  notte,  trovansi  sempre  1'  uuo  a Essling  l’ altro  a Aspcru , 
c la  cavalleria  fra  i due  fatali  villaggi  al  sito  ove  era  stata  posta  nella  vigilia. 
In  guisa  tale  il  campo  di  battaglia  rimase  ai  Francesi  coi  suoi  due  gran  fortini. 
Incominciò  la  guardia  il  movimento  retrogrado , c seguironla  successivamente 
la  cavalleria  , i granatieri  d’  Oudinot  ed  il  2.°  e 4."  corpo.  Una  divisione  fu 
lasciata  a Essling  ed  altra  a Aspern,  perchè  l’inimico  non  si  accorgesse  della 
loro  ritirala  : gli  Austriaci  facevano  pure  la  sua,  rientrando  nelle  posizioni  che 
avevano  occupale  la  notte  precedente. 
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Dopo  la  battaglia  d'  Essling  per  dar  meno  gelosia  che  si  poteva  al  nemico , Na- 
poleone aveva  lascialo  il  suo  campo,  e si  era  condotto  al  Palazzo  di  Schoenbrunn,  j 
dove  forse  l’inimico  s’immaginava  ch’egli  s’ addormentasse  fra  quelle  dorate 
pareti.  Ma  Napoleone  consumava  tutto  il  mese  di  Giugno  nel  far  tutti  i prov- 
vedimenti che  dovevano  procurargli  la  vittoria. 

Dopo  pure  la  battaglia  d'  Essling  il  conte  Bertrand  si  era  occupalo  del  ponte  sul 
gran  braccio  del  Danubio  , in  faccia  all’  isola  di  Lobau,  che  gl'  ingegneri  chiama- 
rono l’ isola  Napoleone.  Questo  ponte  fu  compito  il  primo  di  Luglio , e venne  cosi 
domato  il  Danubio.  Questo  bel  lavoro,  oltre  di  essere  stalo  costruito  con  tutte  le 
previdenze  che  potevano  garantirlo  da  nuovi  accidenti,  fu  generalmente  ammirato  I 
per  la  sua  solidità  e per  la  sua  eleganza.  Questo  gran  ponte  era  fiancheggialo  da 
due  altri  ponti  di  barche,  di  maniera  che  erano  (re  i ponti  che  traversavano  il  gran 
braccio  del  Danubio.  Quello  supcriore  serviva  per  la  cavalleria,  quello  di  mezzo, 
ch’era  più  elevato,  serviva  pei  convogli  e per  l’artiglieria,  che  potevano  co- 
modamente passare  su  due  Glc.  Sul  terzo,  cioè  su  quello  che  restava  sulla 
parte  inferiore  del  fiume , non  passava  che  l’ infanteria , mentre  non  era  largo 
che  solo  otto  piedi.  Tutti  questi  ponti  avevano  dei  parapetti  c dei  fanali  a 
riverbero , che  rendevano  sicurissimo  e comodo  il  passaggio  anche  nell'oscurità 
della  notte.  — Napoleone  aveva  impiegato  il  tempo  intermedio  ai  citati  lavori , 
a riorganizzare  il  suo  esercito  e ad  avvicinare  a sè  tutti  i corpi  di  cui  poteva 
disporre.  Il  principe  Eugenio  avevagli  condotto  l'esercito  d’Italia,  composto 
della  guardia  reale,  e di  tre  divisioni.  Marmont  era  giunto  col  suo  corpo  dal 
fondo  della  Dalmazia. 

La  sera  del  30  Giugno,  il  maresciallo  Massena  ebbe  l’ordine,  nell’isola  di  Lobau, 
di  ristabilire  l’ antico  passaggio  che  aveva  servito  per  la  battaglia  di  Essling. 
In  cinque  quarti  d’ora,  il  ponte  ultimavasi,  sotto  la  protezione  dell’artiglieria; 

* una  brigata  lo  passava , e prendeva  prigionieri  due  battaglioni  al  nemico.  11 
primo  Luglio,  comanda  V Imperatore  d’impadronirsi  dell’isola  di  Moulin,  ed  il 
capo  di  battaglione  Pelei , ajutantc  di  campo  di  Massena , s’ incarica  di  questa 
impresa  reputata  impossibile.  Il  2,  egli  prende  600  volteggiatori,  c sotto  il 
più  terribile  fuoco,  opera  la  sua  discesa,  uccide  100  austriaci,  respinge  ogni 
attacco,  nel  tempo  che  alle  sue  spalle,  in  due  ore,  malgrado  gli  sforzi  dell’ar- 
tiglieria nemica  , si  costruisce  un  ponte  di  settanta  tese , sul  quale  nuove  truppe 
precipitaci.  L'isola,  caduta  ornai  in  potere  dei  Francesi,  renne  immediatamente 
da  più  batterie  fortificata.  Queste  due  spedizioni,  come  pure  quella  di  Davoust 
dinanzi  a Presburgo  dopo  il  bombardamento  (della  quale  se  n’è  dato  un  dot-- 
taglio  nella  Nola  N.°  2),  hanno  per  fine  di  attirare  gli  sguardi  dclIMreòfued 
c d' ingannarlo  sul  vero  punto  d’attacco. 


Digitized  by  Googli 


Generalissimi 

nemici 


Dimostrazioni  e risultamenti  delle  Battaglie  e dei  Combattimenti 


La  sera  del  primo  Luglio,  l’ Imperatore  trasportò  il  suo  quartier  generale  nell’  isola 
Napoleone.  Nulla  più  impediva  l’esalto  eseguimento  di  quel  piano  di  battaglia 
che  Napoleone  aveva  maturato  nel  suo  riposo  di  Schoenbrunn  e di  Lobau,  e (lavasi 
ordine  alle  truppe,  eh’ erano  in  Komorn  , in  Gratz  , in  Lintz,  di  raggiungere  la 
grand'  armata.  Nella  notte  dei  4 Luglio , tutti  questi  corpi  erano  concentrali 
sotto  lo  stendardo  imperlale.  A un’ora  dopo  mezzo  giorno  ordinava  l’ Imperatore 
che  s’ impegnasse  l’ azione  a ott’  ore  di  sera.  Destinavasi  la  notte  del  4 al  5 al 
passaggio  di  tutto  l’esercito,  ed  il  fuoco  continuo  di  109  pezzi  di  grosso  calibro, 
congiunto  allo  strepito  del  fulmine  ed  allo  strisciar  del  lampo,  indicava  all'Ar- 
ciduca la  vera  strada  che  Napoleone  erasi  riservata. 

Il  sole  sorgeva  finalmente  in  tutto  il  suo  splendore , e l’ esercito  fieramente  ordi- 
navasi  in  battaglia  sulla  manca  riva  del  fiume.  Le  pianure  di  Marchfeld  dive- 
nivano il  teatro  su  cui  la  sorte  dell’Austria  decider  dovevasi.  Napoleone  aveva 
impiegato  tutta  intera  quella  spaventevole  notte  nel  dirigere  esso  stesso , a piedi, 
il  passaggio  delle  sue  colonne  su  tutti  i punti.  Ai  primi  albori  del  giorno  era 
egli  a cavallo , parlando  ai  suoi  soldati.  Per  qualche  tempo  i due  nemici  fissa- 
mente guardaronsi  ; ma  sul  meriggio  (essendo  Napoleone  marciato  in  avanti) 
l'Arciduca  mirò  circondate  le  sue  opere  di  quaranta  giorni  c dovette  evacuare 
Enzersdorf , che  da  li  a poco  divenne  preda  delle  fiamme.  Ririravasi  l’Arciduca 
sopra  Wagram  c sopra  Slamcrsdorf;  verso  le  sci  ore  della  sera,  l’esercito 
francese  era  sopra  Russbach  ed  estender asi  verso  Bréiténlée.  1 Francesi  attac- 
carono il  centro  dell’Arciduca.  Macdonald  piombò  sulla  sua  linea , ma  accorse 
il  Principe  a soccorrerla  con  le  sue  riserve  : nel  mezzo  della  mischia  egli  riceve 
una  ferita  ; e le  sue  truppe,  che  dividevan  con  esso  i pericoli , 1’  uguagliavano 
in  impetuosità.  Le  divisioni  Macdonald  e d 'Oudinot  furono  respinte  al  di  qua 
del  Russbach.  Raccoltisi  i soldati  francesi  attorno  all’  invincibil  guardia , si  or- 
dinano sotto  gli  sguardi  di  Napoleone  e volano  a riprender  le  loro  posizioni  sopra 
Russbach.  Bernadotte,  che  doveva  prender  Wagram,  non  fece  che  transitarvi,  ed 
i suoi  Sassoni  furono  espulsi  da  quel  villaggio  e ritiraronsi  sopra  Adcrklaa  , che 
dopo  poche  ore  senza  ordine  abbandonarono.  11  Russbach  vide  terminare  a undici 
ore  di  sera  la  giornata  d’ Enzcrsdorf  ; una  gran  parte  dell’  esercito  nemico  non 
avea  preso  parte  all’azione.  L'Arciduca  passò  la  notte  sull’ eminenze  di  Wagram. 

Allo  svegliarsi  dell’  esercito , sta  dinanzi  agli  occhi  di  Napoleone  Wagram  ; nel 
punto  in  cui  vuole  attaccar  la  battaglia , gli  Austriaci  prendono  l’ offensiva.  Fra 
il  fronte  dei  due  esercitisi  frappongono  quattromila  tese:  Napoleone  le  percorre 
con  la  velocità  del  lampo,  e nella  rapida  corsa  indica  colla  mano  ai  suoi  ma- 
rescialli le  sommità  del  Russbach,  di  Neusiedel,  di  Baumersdorf,  di  Wagram; 
gesto  terribile , che  ogni  capo  comprende , che  ogni  soldato  riceve  qual  coman- 
\ 
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«lamento.  Un  generale  evviva  parte  d’ improvviso  dal  campo  e risponde  a quest’or- 
dine muto  di  vincere  o morire. 

L’attacco  principia  a Aderklaa , sito  importante  ad  ambedue  gli  eserciti,  sito  che 
Bernadotte  ha  abbandonato , e che  l'Arciduca  ha  ripreso.  Quel  villaggio  ram- 
menta ai  combattenti  le  scene  d’Aspern,  d’Essling  ; in  breve  ora  cangia  esso  per 
più  volte  padrone,  ma  resta  alla  perGne  nelle  mani  dell’Arciduca  che  vi  spinge 
numerosi  rinforzi.  Bernadotte  di  bel  nuovo  fuggendo  con  i suoi  Sassoni  ritorna 
a Aderklaa,  e Massena  lo  fa  inseguire  dalla  sua  gente  per  rimcnarlo  alla 
battaglia.  Frattanto  Napoleone  comparisce  , e tostamente  l’ordine  ritorna  sulla 
sinistra , ove  era  stato  turbato  dall'  ultimo  urto.  La  direzione  d’Aspern  , occu- 
pata prima  del  giorno  da  Boudet  è in  potere  dell'esercito,  il  4.°  corpo  sGla  alla 
testa.  Entra  a dieci  ore  in  Già  alla  diritta  dell’ Arciduca,  ed  estendesi  dal  Da- 
nubio a Wagram , preceduta  da  60  pezzi  di  cannone:  ella  prende  alle  spalle 
l’esercito  francese,  e minaccia  l’isola  di  Lobau  ed  i ponti.  Napoleone  muove 
allora  il  suo  esercito,  e mette  innanzi  cento  bocche  da  fuoco , che  coprono 
mezza  lega  di  terreno,  vomitan  la  morte,  e rompono  le  terribili  colonne  ne- 
miche di  cui  niente  sembra  trattener  l’ impeto.  Trovasi  per  qualche  poco 
impegnata  T artiglieria  francese  fra  i due  eserciti , ma  subito  la  soccorre  Mac- 
donald , la  guardia  a piedi  ed  a cavallo.  Se  ne  stava  Napoleone  in  mezzo  al 
fuoco , sulla  sinistra  della  divisione  Lamarque , che  grandemente  soffriva  ; il 
generale  a lui  corre,  e in  nome  della  salvezza  dell’ esercito  lo  scongiura  di 
ritirarsi  , ma  in  quel  mentre  giunge  precipitoso  un  ajutante  di  campo  di  Mas- 
tena  per  avvertire  Napoleone  che  marciava  a tergo  di  lui  Slenau  col  suo  corpo, 
e che  Boudet  era  stato  respinto  nell’  isola  di  Lobau  , colla  perdita  dei  suoi  can- 
noni. L’Imperatore  riguardava  immobile  la  torre  di  Neusidel  e nulla  rispon- 
deva al  messo  ; ma  Gnalmente  accortosi  che  il  fuoco  di  Davoust  oltrepassava 
la  torre:  « Andate,  dissegli,  correte  a dire  a Messena  che  attacchi,  e la  battaglia 
è guadagnata  ».  Macdonald , Oudinot , Davoust,  ricevono  ordine  di  sollecitare  e 
d’ invigorire  i loro  attacchi.  Mezzo  giorno  è vicino  ; il  campanile  di  Stissenbrunn 
forma  il  centro  del  campo  tedesco;  colà  precipitasi  quel  tremendo  nembo  che 
Napoleone  ha  preparato.  Niente  ad  esso  resiste;  già  le  famose  posizioni 
d’Aderklaa  e di  Breitenlée  rimangono  indietro  dall’  esercito  francese.  La  micidial 
colonna  di  Macdonald,  qual  blocco  di  granito  slanciato  da  un  vulcano,  dirada 
e spezza  il  centro  degli  Austriaci.  Macdonald  con  soli  1500  uomini  trovasi  al 
di  là  della  linea  nemica;  sono  rimasti  gli  altri  sulla  sanguinosa  strada  che  si 
è spalancata;  si  arresta  davanti  a Stissenbrunn  e numera  i bravi  che  lo 
hanno  seguitato.  Queste  reliquie  di  otto  battaglioni  noq  sono  più  che  un  batta- 
glione sacro,  vincitore  a Wagram.  Il  generale  Lamarque  ebbe  quattro  cavalli 
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uccisi  sotto  di  lui , e vide  al  suo  dauco  cadere  le  sue  ordinanze,  eh'  erano  sei  ; 
giammai  la  morie  più  copiosamente  mietè  attorno  a un  vivente.  Ma  l’ ora  della 
vittoria  non  era  ancora  battuta , ed  crasi  sola  preparata  dai  portenti  di  valore 
del  corpo  di  Davoust  e di  quello  di  Oudinot,  che  disperse  avevano  le  truppe  di 
Hohenzollern  , dopo  di  averle  sloggiate  dall'  eminenze  di  Russbach.  Rosenberg 
subiva  la  stessa  sorte  nelle  vicinanze  di  Neusidel,  c sci  generali  austriaci  fu- 
rono inabilitali  a combattere  nella  spaventevol  mischia  ebe  precedè  I’  espugna- 
zione della  torre  di  Neusidel.  Aveva  questa  Gnalmenle  dovuto  cedere  all’ostinazione 
di  Davotsst,  al  lato  del  quale  fu  per  ben  quattro  volte  ferito  il  valoroso  generale 
Gudin.  Massena  all’ estremità  della  linea,  senza  sbigottire  un  solo  istante,  prose- 
gue vigorosamente  la  sua  marcia  di  fianco , malgrado  il  fuoco  di  un’  artiglieria 
formidabile  e gli  assalti  della  cavalleria  nemica.  Già  il  maresciallo  aveva  ripreso 
Essling  ed  avanzava  verso  Aspern,  allorché  il  cannone  del  centro  lo  avvertì  che 
era  ormai  d’uopo  rivolgere  le  sue  colonne  contro  l’ala  destra  degli  Austriaci. 

A un’ora,  la  battaglia  cangiava  aspetto,  e l’ offensiva  dalla  grand’armata  ripren- 
devasi.  Davoust  c Oudinot  soccorrevan  Macdonald , che  do|K>  di  aver  pur  anco 
conquistato  il  villaggio  di  Gerasdorf,  bivaccava  a Bruno,  ove  la  nolto  aveva 
interrotto  il  fuoco.  L’ ala  .destra,  combattendo,  compiva  pure  il  suo  iuo> i mento. 
Stabilitasi  Davoust  a Wagram  ; Massena  a Leopoldau  ; c colà  moriva  uno  dei 
migliori  generali  di  cavalleria,  Lassalle , in  una  carica,  durante  la  quale  il  suo 
bollente  ardore  strascinato  lo  aveva  nel  cuore  dei  quadrali  nemici  ; lo  colpiva 
in  fronte  la  palla  di  un  fanticino , ma  la  sua  morte  grandemente  era  vendicata 
c la  di  lui  memoria  elernavasi.  S’innalzava  il  padiglione  dell’ Imperatore  fra  i 
villaggi  d’Aderklaa  e di  Rachsdorf,  che  tanto  sangue  ai  due  eserciti  erano 
costati,  in  quella  tremenda  giornata  le  loro  perdite  erano  presso  a poco  uguali, 
50,000  uomini  restavano  sul  campo  di  battaglia,  o trasportavansi  negli  ospedali: 
50  pezzi  di  cannone,  gran  quantità  di  stendardi,  20,000  prigionieri  venivano 
in  potere  dei  Francesi,  i quali  piansero  la  morte  dei  generali  Lassalle , Gauthier, 
l.acour  e di  selle  colonnelli  ; il  maresciallo  Bessiéres  c venti  generali  erano  stati  in 
quell’azione  feriti.  L’armata  d’Italia  s’era  acquistata  una  gloria  immortale; Napo- 
leone la  visitò;  ed  abbracciando  Macdonald  lo  nominò  maresciallo  insieme  a Oudinot 
e Marmont  ; pronunciò  pure  la  dissoluzione  del  nono  corpo  che  Bernadolte  co- 
mandava. Ebbe  l’inimico  tre  generali  morii,  c dieci  feriti,  fra  i quali  era  l’ Arci- 
duca Carlo,  clic  nel  corso  di  tutto  quel  giorno,  non  curando  la  vita  , per  duo 
volte  fu  colpito,  e la  seconda  verso  la  metà  dell’azione,  allorquando  ferocemente 
battagliavasi.  Egli  spiegò , come  ili  ogni  altro  tempo , il  coraggio  dell’  intrepido 
guerriero,  ed  i talenti  del  gran  capitano;  inobbedito  dal  suo  fratello  Giovanni, 
fin  da  quando  questi  arrivò  a Kormand  , fece  la  sua  ritirala  in  buon  ordine. 
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Nella  sera  Napoleone  recavasi  a Wolkersdorf 
ove  stabiliva  il  suo  quartier  generale.  Presentavasi 
colà  Bernadotte , ma  l’ Imperatore  non  consentiva  di 
vederlo.  Non  erano  solo  le  mancanze  di  Wagram 
che  il  cattivo  accoglimento  procuravangli , ma  i 
vecchi  e nuovi  torti  che  da  Napoleone  e dall’eser- 
cito potevansi  ad  esso  rimproverare.  A Austerlitz 
erasi  dimostrato  debole  ; a Auerstadt , avea  lasciato 
il  bravo  Davoust  solo  a battaglia  col  re  di  Prussia  ; 
e dopo  quella  d’Essling  le  opere  sue  non  furono  più 
commendabili. 

Immediatamente  Napoleone  ordinava  a Davoust 
di  perseguitare  rinimico  sopra  Nicolsburgo,  ed  a 
Massena  sopra  Znaì'm , nel  mentre  che  egli , con 


(*)  Questa  città  ( situata  a modo  di  anfiteatro  sul  pendio 
di  un  contrafforte  della  catena  di  Boemia  che  domina  tutte  le 
vicinanze, e di  cui  le  ultime  collinetle  son  coperte  di  vigneti) 
offre  un  silo  che  si  potrebbe  quasi  paragonare  a quello  di 
Caldiero. 
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d’Hollabrùn  da  dove  l’Arciduca  non  era  discosto  che 
due  leghe.  Trovavasi  egli  a-  Guntersdorf  ed  occu- 
pava la  strada  di  Znai'm , sostenendo  la  sua  ritirata 
con  forze  superiori  ; ma  temendo  di  essere  a un 
tempo  prevenuto  a Znai'm  da  Marmont , perseguitato 
da  Massena  , e preso  di  fianco  da  Napoleone , si  reca 
velocemente  a Brenditz  , da  dove  può  dominare  l’in- 
seguimento dei  due  marescialli , e colà  trattiensi 
fino  al  12. 

Ed  in  fatto,  Marmont,  avendo  passato  la  Taja, 
avanzava  sopra  Znai'm,  ed  il  10  compariva  in  faccia 
di  Tesswitz.  Sorpreso  di  trovare  dinanzi  a Znaim  tutto 
l’esercito  austriaco,  fermasi  Marmont  a Tesswitz  ; 
ma  colà  attaccato  ebbe  l’ onore  di  sostenervi 
un  assai  vivo  combattimento,  durante  il  quale  il 
paese , preso  e ripreso  per  più  volte , rimase  ai 
Francesi.  La  sera , il  generale  di  Bellegarde  scrisse 
al  maresciallo  che  il  principe  Lichtenstein  recavasi 
presso  l’Imperatore  Napoleone  per  chieder  una  sospen- 
sione d’armi.  Mentre  Marmont  battevasi  a Tesswitz  , 
Massena  impadronivasi  a viva  forza  di  Gunter- 
sdorf, e Napoleone  marciava  sopra  Znaim;  giunse 
colà  allorquando  Massena  erasi  già  impegnato  nel- 
l’azione, mise  tosto  in  movimento  il  corpo  di 
Marmont , affrettò  la  marcia  di  Davoust  e di  Oudi- 
not,  onde  riunire  attorno  a sè  i modi  atti  a fargli 
ottenere  vantaggi  maggiori  nelle  proposizioni  che 
sarebbe  stato  per  fargli  il  negoziatore  austriaco,  il 
principe  di  Lichtenstein , eh’  era  per  giungere.  Vi- 
vamente si  guerreggiava  nei  sobborghi  di  Znai'm , 
quando  a sette  ore  della  sera , nel  momento  in  cui 
Massena  ordinava  l’attacco  della  città  e in  quello 
terribile  dell’azione,  giunse  la  nuova  che  un  ar- 
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mistizio  era»  concluso.  Gli  ufficiali  dei  due  eserciti 
inviati  per  farlo  conoscere  ai  combattenti , non  po- 
terono pervenire  che  a rischio  grandissimo  della 
loro  vita , e ritornarono  feriti  a render  conto  della 
loro  missione.  Napoleone  nella  notte  dell’l  1 al  12  Lu- 
glio aveva  ricevuto  il  principe  di  Lichtenstein,  a 
lui  già  cognito  pel  trattato  di  Presburgo , ed  aveva 
voluto  sottoporre  l’ importante  questione  dell’armi- 
stizio  ai  principali  personaggi  civili  e militari  che 
intorno  a lui  si  trovavano.  Con  libertà  grandissima 
essa  questione  si  agitò,  e la  maggioranza  dei  pa- 
reri fu  per  la  continuazione  della  guerra;  ma  Na- 
poleone pose  termine  ai  ragionamenti , dicendo  : « Si 
è versato  sangue  abbastanza  ». 

Accordò  quindi  il  13  Luglio  un  armistizio  con 
la  condizione  che  l’arciduca  Carlo  avrebbe  fatto  ri- 
tirare la  sua  armata  in  Boemia,  e che  l’arciduca 
Giovanni  avrebbe  ritirato  la  sua  sulla  sponda  sini- 
stra della  Vaag.  Napoleone  avanti  di  abbandonare 
il  suo  campo  e di  ritornare  a Schoenbrunn , ove 
arrivò  il  14,  dava  un’ultima  udienza  al  principe 
Lichtenstein,  ed  incaricavate  dei  suoi  voti  per  la 
pace , e per  una  pronta  negoziazione. 

L’armistizio  (riconosciuto  soltanto  il  18  Luglio 
dall’  Imperatore  Francese)  era  di  un  mese , con  quin- 
dici giorni  di  avvertimento  ; dava  esso  alle  armi 
francesi  più  di  due  terzi  del  territorio  austriaco  ed 
oltre  a otto  milioni  d’abitanti. 

(I  12  Agosto  venne  prolungato  l’armistizio,  ma 
le  conferenze  non  s’ intavolarono  che  il  1 7 detto. 
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TRATTATO 


DI 

PACE  DI  VIENNA 


L Austria  temporeggiava  nel  concludere  queste 
trattative  di  pace  pel  seguente  forte  motivo.  L’In- 
ghilterra era  dappertutto  : a Walchereu  , sulle  coste 
dell’Olanda  ; a Cuxhaven  , su  quelle  del  Weser;  in- 
quietava ugualmente  quelle  dell’Elba  e del  Baltico; 
uno  dei  suoi  eserciti  camminava  verso  Madrid.  La 
squadra  anglo-sicula  stazionava  davanti  a Napoli. 
1 vascelli  della  Gran-Brettagna  avevano  bombardato 
Gallipoli , e tenevano  a bada  la  Calabria.  La  squadra 
Collingwood  aveva  abbandonato  le  acque  di  Tolone, 
e minacciava  le  isole  Ioniche  che  doveva  occupare. 
Ma  il  principale  oggetto  degli  attacchi  dell’Inghil- 
terra era  la  Schelda , verso  della  quale  da  lei  di- 
rigevasi  poderosissima  spedizione,  composta  di  74  ba- 
stimenti di  guerra,  fra  i quali  trentasei  fregate,  e un 
numero  immenso  di  bastimenti  da  trasporto.  Portava 
questa  flotta  centomila  uomini , 45,000  dei  quali 
erano  soldati.  Lord  Chatam  comandava  l'esercito, 
Sir  Riccard  Stradoni  comandava  la  flotta.  Giammai 
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era  stato  opposto  dall'Inghilterra  un  intoppo  più 
forte  alla  pace.  L’Inghilterra  si  determinò  di  portar 
la  guerra  nelle  parti  occidentali  del  territorio  fran- 
cese, mentre  Napoleone  ed  i suoi  eserciti  riposavansi 
sul  Danubio  dalle  terribili  vittorie  riportate.  Il  pos- 
sedimento della  Schelda  , divenuto  in  certo  modo 
per  la  Francia  un  Qume  di  famiglia  pel  canale  di 
San  Quintino , aveva  maggior  importanza  per  l’In- 
ghilterra che  una  rotta  di  Napoleone  a Wagram.  Era 
Anversa  un’  altra  Plymouth  , che  ad  ogni  costo  bi- 
sognava che  togliesse  al  .suo  nemico , e molto  più 
ancora  perchè  giovava  al  di  lei  sistema  di  ostilità 
colla  sua  posizione  geograGca.  Voleva  essa  distrug- 
gere Anversa  e Flessinga , impadronirsi  dell'Isola 
di  Walchereu , delle  bocche  della  Schelda , e bru- 
ciare la  flotta  francese  nel  porlo  d’Anversa.  Venti 
milioni  steriini  ( cinquecento  milioni  di  franchi  ) fu- 
rono spesi  per  questo  colpo  di  mano,  che  sotto  tal 
nome  continuò  a chiamarsi.  S’impadronì  facilmente 
la  flotta  inglese  il  30  Luglio  di  Walchereu  e di  Mi- 
delburgo , malgrado  gli  sforzi  del  bravo  generale 
Osten , che  videsi  costretto  con  1,500  uomini,  di 
batter  la  ritirata  davanti  a 18,000  Inglesi,  il  gene- 
rale olandese  Bruce  non  aspettò  l’approssimazione 
del  nemico  per  evacuare  il  forte  di  Batz , che  difen- 
deva i due  rami  della  Schelda  e le  strade  per  An- 
versa , ma  sloggionne  ai  primi  rumori  di  uno  sbarco. 
Tre  giorni  dopo  che  era  seguito  questo , l’esercito 
inglese  trovavasi  a quattro  leghe  da  questa  città  , 
oggetto  speciale  della  spedizione.  Ma  invece  di  mar- 
ciare direttamente  verso  di  lei  pel  guado  del  ca- 
nale di  Berg-op-Zoom , Chatam  andò  a mettere 
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I assedio  dinanzi  a Flossinga,  di  cui  la  presa  d’An- 
versa  avrebbe  reso  inevitabile  la  caduta.  In  tal  modo 
Anversa  , che  non  poteva  resistere  all’ attacco  di  un 
cosi  forte  esercito,  avendo  solo  a sua  guardia  qual- 
che deposito  di  reggimenti , dovette  la  sua  salvezza 
all  imperizia  del  generale  inglese.  Il  generale  Fau- 
connet  che  comandavaia  fu  validamente  assistito 
dal  colonnello  Lair,  alla  testa  degli  operai  militari 
della  marina  e del  capo  di  battaglione  del  genio 
Bernard  , dipoi  ajutante  di  campo  dell’Imperatore, 
ed  oggi  comandante  in  capo  del  genio  al  servizio 
degli  Stati-Uniti  d’America.  1 forti  e le  batterie  ar- 
mavansi;  la  squadra  ancoravasi  sotto  le  fortezze , i 
marinari  divenivano  truppe  di  terra,  e Rampon  giun- 
geva da  Saint-Omer  alla  testa  di  un  corpo  di  guar- 
die nazionali.  Erasi  quindi  in  istato  di  difendere 
Anversa  ; ma  non  contenti  volevasi  perfino  salvar 
Flessinga  , innanzi  alla  quale  le  sortite  della  guar- 
nigione , di  sei  battaglioni  composta , trattennero 
per  ben  quindici  giorni  lord  Chatam  e la  sua  gente 
che  giammai  sarebbero  entrati  in  quella  piazza,  se 
il  suo  governatore , il  generale  Mounet , avesse  ta- 
gliate le  dighe.  Capitolò,  il  16  Agosto  con  quattro- 
mila uomini , che  furono  condotti  prigionieri  in  In- 
ghilterra. Ed  in  effetto  in  seguilo  delle  ricerche  che 
ebber  luogo  di  poi,  fu  deciso  non  esservi  stato  as- 
sedio , e che  il  generale  Mounet  era  colpevole , e per- 
ciò condannato  da  un  consiglio  di  guerra.  Fu  in  ap- 
presso riunito  una  riserva  a Wesel  dal  maresciallo 
Kellermann  ; altre  ne  raccolse  il  maresciallo  Money 
a Lilla  ; il  generale  Sainte-Suzanne  conservò  il  co- 
mando delle  coste , ed  il  ministro  Dejean  andò  a 
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comandare  il  genio  in  Anversa  ; s’incamminò  Money 
verso  la  Schelda  , ed  il  maresciallo  Bessières  si  recò 
per  ordine  di  Napoleone  a Lilla.  I Senatori  Gallami 
e Vaubois  arrivarono  l’uno  a Anversa,  l’altro  a 
Ostenda. 

Giudicò  Chatam  impossibile  d’espugnar  la  piazza 
in  un  consiglio  di  guerra , senza  tentar  neppure  un 
qualche  movimento  offensivo,  se  alcuna  impresa  for- 
tunata potevasi  ottenere;  e d’altronde  le  malattie 
cagionavano  perdite  immense  nelle  sue  soldatesche. 
In  seguito  di  quel  consiglio  deliberossi  immedia- 
tamente la  ritirata  della  flotta  inglese , ed  il  forte 
di  Batz  venne  evacuato  il  A Settembre.  Lord  Chatam 
abbandonò  a Flessinga  seimila  uomini  che  la  febbre 
divorò  in  gran  parte. 

In  meno  di  sassanta  giorni , lord  Chatam  ed  il 
suo  esercito  avevan  dovuto  evacuare  il  paese  , senza 
aver  sguainato  il  ferro  , tranne  nella  lieve  zuffa  del 
generale  Osten  e nelle  sortite  della  guarnigione  di 
Flessinga.  La  flotta  inglese  abbandonò  anche  le  sue 
solite  stazioni  e rivide  i porti  britannici  ; ma  abben- 
chè  pochissimo  si  fosse  venuti  alle  mani , una  tale 
spedizione  ebbe  perdite  considerabilissime , e più 
grandi  di  quelle  che  avrebbe  provate  guerreggiando 
per  terra  e per  mare , poiché  noverò  essa  più  di 
trentamila  uomini  fra  morti  o malati.  Il  disonore  si 
aggiunse  a render  viepiù  grande  il  disastro  , mentre 
l’ Inghilterra  dai  suoi  immensi  armamenti  altri  fruiti 
non  ritraeva  che  la  vergogna  di  una  ritirata  dinanzi 
a guardie  nazionali  in  fretta  riunite,  che  l’umi- 
liante rammarico  di  non  aver  fatto  in  guisa  alcuna 
cangiar  gli  affari , nè  a prò  dell’Austria  nè  a prò 
della  Spagna. 
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Distornata  cosi  la  spedizione  inglese  sulla  Scholda, 
l' imperatore  Napoleone  disponevasi  a riaprir  la  cam- 
pagna. Il  diplomatico  signor  di  Bubna  corse  a Dotis 
a render  conto  al  suo  sovrano  di  tale  disposizione, 
il  quale  non  tardò  a convincersi  che  la  nuova  guerra 
di  cui  minacciavasi,  poteva  forse  in  pochi  giorni  com- 
promettere sempre  più  l’esistenza  della  sua  corona  ; 
cosicché  inviò  a Schoenbrunn  , il  conte  di  Bubna,  il 
principe  Lichtenstein , munito  di  pieni  poteri  per 
trattare.  In  ventiquattr’ ore  il  Principe  ed  il  Duca  di 
Gassano  stabilirono  le  clausole  generali , ed  il  trat- 
tato fu  segnato  a Vienna  il  14  Ottobre  1809.  — Fir- 
mato il  trattalo , Napoleone  incaricò  il  maresciallo 
Bertbier  del  comando  dell’armata;  parti  il  15  per 
Monaco , abbandonò  questa  capitale  il  23 , ed  il 
26  Ottobre  arrivò  a Fontainebleau. 

Pel  suddetto  trattato  di  Vienna,  ottenuto  coll’armi 
alla  mano , doveva  l'Austria  pagare  ottantacinque 
milioni  per  contribuzione  di  guerra  , doveva  abban- 
donare : l.°  ai  sovrani  della  Confederazione  del  Reno 
il  paese  di  Saltzburgo  e di  Berchtolsgaden  , e quella 
parte  dell’alta  Austria  posta  al  di  là  di  una  linea 
tirata  da  Strass  , sul  Danubio  , al  lago  di  Alter  fron- 
tiera di  Saltzburgo  ; 2.°  il  Tirolo  italiano  venne  riu- 
nito al  regno  d' Italia  ; 3.°  alla  Francia  i paesi  di 
Gorizia  , Montofalcone  , Trieste  , la  Carniola  , il  cir- 
colo di  Villach,  una  gran  parte  della  Croazia,  Fiume, 
il  littorale  ungherese,  l’Istria  austriaca,  la  riva  di- 
ritta della  Sava , divenuta  confine  fra  i due  stati  ; 
4.°  al  re  di  Sassonia  gli  annessi  della  Boemia , posti 
fra  quel  regno , la  nuova  Gallizia  ed  il  circondario 
di  Cracovia;  a.°  alla  Russia  un  territorio  di  quat- 
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trocentomila  anime  nell'antica  Gallizia , di  maniera 
che  l’Austria  vide  diminuita  una  gran  parte  dei  suoi 
possedimenti  in  Polonia  ec. — Impegnavasi  parimenti 
l’Austria,  per  lo  stesso  trattato,  di  riconoscere  tutti 
i cambiamenti , sopraggiunti  e da  sopraggiungere  , 
in  Ispagna , in  Portogallo,  in  Italia,  ed  aderiva  al 
sistema  continentale.  Ecco  i principali  articoli  del 
trattato,  ch’era  dichiarato  comune  ai  re  di  Spagna, 
d’Olanda,  di  Napoli,  di  Baviera,  di  Wurtemberg, 
di  Sassonia,  di  Westfalia  ; al  principe  primate;  al 
granduca  di  Baden  , di  Berg , di  Assia  Darmstadt, 
di  Wurztburgo  ed  a tutti  i principi  della  Confede- 
razione del  Reno.  Era  a quell’epoca  sì  grande  la 
potenza  dell’  impero  francese  ! 


NOTE 


(1)  I «lue  corpi  di  bersaglieri  erano  Italiani , come  la  loro 
denominazione  lo  mostra  ; i primi  erano  tutti  Piemontesi  e 
Parmigiani,  e i secondi  dell’isola  di  Corsica,  ma  vestivano 
divisa  francese.  Essi  si  distinsero  ancora  nelle  campagne  pas- 
sate di  Prussia  c di  Polonia. 

(2)  L’istoria  moderna  non  novera  un  teatro  più  vasto  di 
operazioni  di  quello  del  1809  , che  superato  verrà  solamente 
nel  1812.  Lotta  Napoleone  contro  L’Austria  nei  suoi  Stali  cre- 
ditarii , in  Polonia  , nel  Tirolo , in  Italia  , in  Dalmazia  , con- 
tro l’ Inghilterra  , nella  Belgica  , in  Ispagna  e nel  Portogallo. 

Il  rapido  quadro  delle  principali  vicende  di  tali  ostilità, 
eollrgale  fra  loro  benché  distanti  dalle  contrade  ove  Napo- 
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leone  rombali*' , merita  <f  esser  posto  sotto  gli  occhi  del  let- 
tore. 

Operazioni  militari  in  Polonia. 

L’Arciduca  Ferdinando,  fratello  dell’ Imperatrice  d’Austria, 
che  dirigerà  le  operazioni  militari  in  Polonia , entrava  sul 
territorio  del  granducato,  il  5 Aprile  1809 , alla  testa  di  un 
eccellente  esercito  di  37,000  uomini,  5,000  dei  quali  di  ca- 
valleria , e 94  bocche  da  fuoco.  Il  re  di  Sassonia  non  aveva 
sotto  gli  ordini  del  principe  Giuseppe  Ponialowski , ministro 
della  guerra,  che  un  corpo  di  12,000  uomini  sotto  le  bandiere, 
e quasi  tutto  composto  di  novelle  reclute.  A malgrado  di  simile 
minoranza  , il  principe  Giuseppe , faceva  risoluzione  di  aprir 
la  campagna , presentando  battaglia  all’Arciduca.  Attendeva 
egli  il  nemico  a Raszyu , a quattro  leghe  da  Varsavia,  ove 
nel  19  venivasi  alle  mani.  Coprivansi  di  gloria  i Polacchi,  so- 
stenendo per  ott’  ore  continue  gli  sforzi  dei  poderosi  corpi  au- 
striaci : la  notte  metteva  Gne  al  battagliare , c le  due  armate 
ripiegavansi  con  perdite  uguali  : quella  dell’Arciduca  sopra 
Falenty , e quella  del  principe  Giuseppe  sopra  Varsavia. 
Quantunque  troppo  deboli  i Polacchi  per  difendere  le  im- 
mense linee  tracciate  attorno  della  loro  capitale , pure  nera- 
mente vi  si  posero,  protetti  da  45  pezzi  di  cannone  che  in 
fretta  eransl  portati  colà.  Non  tardò  l'Arciduca  a presentarsi 
dinanzi  a Varsavia , e chiese  di  abboccarsi  col  principe  Po- 
niatowski  , non  ostante  l'impossibilità  in  cui  trovavasi  di  re- 
sistere, ottenne  condizioni  onorevolissime  e fra  le  altre  la 
neutralità  di  Varsavia  e l’esenzione  di  ogni  contribuzione 
straordinaria  ; ma  fra  due  giorni  la  città  doveva  essere  eva- 
cuata. Il  senato , i ministri , il  consiglio  di  stato  , le  autorità 
vollero  partecipare  della  sorte  del  piccolo  esercito  Polacco, 
cui  solo  attribuir  si  poteva  la  salvezza  della  capitale  : poiché 
dopo  la  battaglia  di  Kaszyn , l’artiglieria  e cavalleria  Sassone 
avevano  ripreso  la  strada  del  loro  paese.  Trasjtorlò  l’uiiia- 
towski  i penati  militari  della  patria  sulla  riva  diritta  della 
Vistola , fra  le  piazze  di  Buge  e dì  Praga  , nel  centro  del  regno 
ed  in  faccia  a Varsavia.  L’audace  risoluzione  sorprese  l’Ar- 
ciduca , il  quale  credeva  ch'egli  avrebbe  approfittato  della 
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convenzione  per  ritirarsi  verso  la  Sassonia  o sulla  bassa  Vi- 
stola. Decidesi  allora  Ponialowski  a prendere  l'offensiva.  La 
poca  sua  gente  agguerritasi  in  alcuni  fatti  d’arme,  che  co- 
starono al  generale  Mohr  intorno  a mille  uomini.  Un  corpo 
austriaco,  impostato  a Oslroweck  proteggeva  la  costruzione 
di  un  ponte  a Gora , ma  ordinava  il  Principe  al  generale 
d'artiglieria  Pelletier  di  andarlo  ad  espugnare,  e l'impresa 
eseguivasi  con  rapidità  e valore.  Ebbero  gli  Austriaci  a do- 
lersi della  perdita  di  2,000  prigionieri , di  tre  cannoni  e di 
due  stendardi.  L’Arciduca  arrivò , ma  troppo  tardi  ; il  ponte 
ormai  più  non  esisteva.  11  dì  14  Maggio,  Ponialowski  occu- 
pava Lublino  e marciava  sopra  Sandomiz , nei  mentre  che 
l’Arciduca  prendeva  la  strada  di  Thorn.  Arrestossi  dopo  il 
fatto  di  Oslroweck , un  corriere  tedesco  apportatore  di  una 
lettera,  con  cui  il  generale  riuso  Gorhakoff  felicitava  l'Arci- 
duca Ferdinando,  e dimostravagli  il  desiderio  e la  speranza  di 
potere  in  breve  cooperare  ai  successi.  Tale  scritto  pervenuto 
nelle  mani  di  Napoleone , ordinò  questi  che  si  spedisse  a 
San  Pietroburgo , c colà  conlenfarnnsi  di  richiamare  il  ge- 
nerale Gortzakoff.  Ecco  quali  erano  le  disposizioni  dell’al- 
leato (*)  di  Napoleone  verso  dell’Austria  nel  momento  in  cui 
egli  credeva  avere  attaccalo  i Lussi , c potere  richiamare  a 
sé  il  corpo  di  Ponialowski.  Guerreggiavasi  da  dopo  il  17  Aprile, 
ed  erasi  ormai  verso  la  fine  di  Maggio  ; ma  i Russi  scende- 
vano in  Galizia  con  soli  15,000  uomini  invece  dei  50,000  che 
eransi  promessi , e comandava  quelli  il  principe  Gallilzin. 
Erasi  ad  essi  vietalo  di  oltrepassare  la  Vistola  ed  i paesi 
sulla  linea  di  Cracovia. 

Giunto  l’Arciduca  dinanzi  Thorn  vivamente  l'attaccava , 
ma  invano , sulle  due  sponde  della  Vistola.  Perdette  in  que- 
st’azione molta  gente,  e dovette  ravvicinarsi  a Varsavia.  11 
generale  Dombrowski , aveva  lasciato  l’esercito  di  Ponialowski 
con  uno  squadrone  di  cavalleria  , e adesso  ritornava  da  Posen 
alla  testa  di  un  poderoso  corpo.  Sokulniki , partito  da  Lublino, 

(•)  Il  3 Maggio  1809  la  Rasala  coerentemente  agl*  Impenni  die 
aveva  contratto  ad  Erfurt,  dichiarò  la  guerra  all'Au-lria , e fece  mar- 
ciare un  corpo  di  truppe  in  Polonia , tl  quale  nulla  operò  contro  l'Austria. 

Commentari. 
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aveva  nella  notte  del  18  al  19  Maggio  obbligato  alla  dedizione 
gli  Austriaci  che  erano  in  Sandomirz , c guadagnalo  venti 
pezzi  di  cannone  e 2,200  prigionieri.  Zainosk  a viva  forza 
espugnavasi  , il  20 , dal  generale  Pelletier , e colà  da  lui 
prendevasi  2,000  uomini  c 00  pezzi  di  cannone.  Il  21  Ponia- 
towski , che  i suoi  luogotenenti  secondavano  con  tanto  co- 
raggio, audacia  e talento,  impadronitasi  della  comunicazione 
fra  Lcmberg  e Cracovia,  minacciando  l’Ungberia  pel  verso 
dei  monti  Carpazii,  c faceva  aprire  le  porle  di  Lemberg.  Tali 
trionfi  infiammavano  gli  abitanti.  Eserciti  comparivano  al 
nome  di  Dombrowski , e generali  seguaci  di  Poniatowski , fra 
i quali  miravasi  Zayoncek , antico  ajutanle  di  campo  del 
generale  in  capo  Bonaparlc  dell’esercito  d’Orientc.  In  quel 
frattempo  Poniatowski  mandava  il  generale  Pelletier  al  prin- 
cipe Gallitzin  con  ordine  d'invitarlo  a marciare  di  concerto 
coi  Polacchi  contro  l’Arciduca.  Il  Principe  diede  allo  stesso 
Pelletier  un  comandamento  pel  generale  Suwarow,  affinché 
tostamente  avanzasse  col  suo  corpo.  Suwarow  lealmente  ri- 
spose al  generale  francese,  che  non  voleva  per  niun  conto  pas- 
sare per  vile  ai  suoi  occhi,  e perciò  dichiaravagli  essere  a 
lui  giunto,  mezz’ora  prima  , un  ajulante  di  campo  di  Gallitzin 
ed  avergli  detto  di  considerare  come  non  accaduto  l’ordine 
della  marcia. 

11  30  Ferdinando  abbandonava  Varsavia,  ed  il  2 Giugno 
entrava  in  essa  Zayoncek  con  le  sue  milizie.  L'Arciduca 
andava  a mettere  l’assedio  davanti  Sandomirz,  e facevaio 
attaccare  nella  notte  del  13  al  16  da  10,000  uomini , che 
per  dieci  ore  continue  battevano  la  piazza.  Difendeva  questi 
Sokolniki,  che  uccise  agli  Austriaci  1,300  uomini , c ne  fece 
500  prigionieri,  ma  trovandosi  ornai  senza  munizioni  e mi- 
nacciato da  un  nuovo  attacco,  capitolò  ed  audò  a raggiun- 
gere Poniatowski.  Il  movimento  dei  Russi  solo  il  4 Giugno 
era  incominciato,  e la  guerra  di  Polonia  offri  fin  d'  allora 
un  singolare  aspetto.  Abbandonarono  gli  Austriaci  ai  Russi 
quei  paesi  che  non  potevano  custodire.  La  città  di  Lcmberg, 
ripresa  ed  evacuata,  fu  consegnata  a Suwarow  che  mostrò 
di  averla  espugnata. 
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Il  Tirolo,  antico  possedimento  della  Casa  d'Austria, 
sotto  la  quale  aveva  per  più  secoli  goduto  di  tulli  i vantaggi 
di  un  governo  veramente  paterno;  il  Tirolo  conceduto  alla 
Baviera  pel  trattato  di  Prcsburgo,  era  stato  il  primo,  sul 
finire  pure  d'Aprilc,  ad  inalberare  lo  stendardo  della  ribel- 
lione. Fidandosi  la  Baviera  nella  fedeltà  dei  nuovi  sudditi, 
non  aveva  nel  Tirolo  che  cinque  battaglioni  sparsi  a Inspruck, 
a llrixen,  a Trento,  a Kiifslein,  e qualche  centinaio  di  cavalli. 
Napoleone  stesso  era  si  lontano  dall'avere  la  minima  inquie- 
tudine rapporto  ai  Tirolesi,  che  faceva  traversare  il  loro  ter- 
ritorio da  4,000  coscritti  in  due  corpi  distaccali.  Gli  8 di 
Acrile,  giorno  in  cui  l’esercito  austrìaco  incominciò  il  suo 
movimento  , una  sommossa  generale  scoppiò  nel  Tiralo.  I Ba- 
varesi sono  ovunque  assalili,  e ovunque  cadono  coll’ armi 
alla  inano.  Attaccato  Inspruck  da  20,000  villici  fu  preso,  e 
moltissimo  sangue  costò  quella  giornata  ; circa  a 1,500  fra 
ufficiali,  soldati  bavaresi  che  colà  travavansi,  restarono  vit- 
tima della  rivoluzione.  Sorpreso  in  mezzo  ad  angusto  sen- 
tiero della  montagna  uno  dei  distacca  menti  francesi  abbassò 
le  armi  e l’altro  pervenne,  mercé  il  suo  coraggio,  ad  aprirsi 
una  strada  per  arrivare  a Trento.  In  quattro  giorni  i Tiro- 
lesi ottennero  di  mettere  in  libertà  tutto  intero  il  loro  terri- 
torio, facendo  6,000  prigionieri,  2,000  dei  quali  francesi.  11 
rimanente  dei  Bavaresi  peri  in  battaglia  c nella  strage  d’in- 
s prudi. 

Cbasteler,  generale  austriaco,  arrivava  a Inspruck  il 
15  Aprile  c mandava  truppa  a Kilfstein,  che  tuttavia  faceva 
resistenza,  e mandavano  pure  sopra  Monaco.  Non  appena  sta- 
bilito il  governo,  Cbasteler  va  a raggiugnere  l' esercito  del 
principe  Giovanni.  Ma  avendo  inteso,  il  28  Aprilo,  i successi 
brillanti  di  Napoleone,  ritornò  a Inspruck  con  un  corpo  di 
truppe. 

Intanto  il  maresciallo  I.el'ebvrc  inseguiva  il  generale  Jel- 
lachicli , che  aveva  dovuto  abbandonare  la  capitale  della 
Baviera  ed  il  generale  Wrédc  lo  raggiungeva  c spingevate 
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fino  a Saltzburgo,  ore  i bavaresi  entrarono.  Mise  Lefebvre 
questa  città  in  istato  di  difesa  c camminò  sopra  Inspruck, 
ove  arrivò  il  19 , dopo  novo  giorni  di  combattimento  nelle  gole 
che  frequentissime  sono  in  quelle  contrade.  Vincitori  a Ahen- 
sberg,  i Bavaresi,  che  dovevano  far  vendetta  del  massacro 
dei  loro  compatrioti  scannati  nel  seno  della  pace,  incomin- 
ciando dai  generali  Bho  ai  soldati,  esercitarono  terribile  rap- 
presaglie. In  tutto  questo  esercito  un  sol  francese  noveravasi, 
ed  era  questo  Lefebvre,  incaricato  dall’ Imperatore  della  non 
agevole  missione  di  pacificare  il  Tiralo.  L’annunzio  della 
prosa  di  Vienna  apportò  il  richiamo  del  generale  Chasteler 
dall'Arciduca,  c quindi  seguì  la  sottomissione  del  Tiralo,  ed 
Inspruck,  aprì  le  sue  porte  al  maresciallo.  Credendo  ornai 
ristabilita  la  pace  nel  Tiralo,  parti  Lefebvre  alla  volta  di 
Saltzburgo,  lasciando  a Inspruck  una  divisione  Bavarese.  Ben- 
tosto, la  nuova  della  battaglia  d’EssIing,  spargevasi  nel  Ti- 
ralo, ed  Inspruck  miravasi  circonvallata  da  un  secondo  solle- 
vamento. 

Iti  Italia. 

Le  truppe  d' Italia  sotto  gli  ordini  del  Viceré  compone- 
vano l' ala  destra  della  grand’  armata , la  di  cui  ala  manca 
guerreggiava  in  Polonia  sotto  il  principe  Poniatowski.  Dalla 
sua  tenda  sull'  Inu  , sulla  Saltzo  e sul  Danubio,  dirigeva  Na- 
poleone i movimenti  di  queste  sezioni  si  lontane  dal  centro 
verso  cui  tutte  le  loro  operazioni  dovevano  attirarle.  L’eser- 
cito del  principe  Eugenio,  per  corpi  paralleli  dalt’lsnnzo  alla 
Chiusa, attendeva  legioni  che  tuttavia  trovavansi  assai  discoste 
da  esso,  e così  la  di  lui  forza  non  oltrepassava  50,000  uo- 
mini. Quello  dell’arciduca  Giovanni  invece  numerava  più 
di  80,000  uomini,  era  fornito  di  169  pezzi  di  cannone,  ed 
aveva  a sostegno  le  flotte  inglesi  che  coprivano  l’Adriatico. 
Trovavasi  dunque  Eugenio  ridotto  a un  sistema  di  difesa 
di  cui  l’Adige  formava  il  punto  d’appoggio.  Il  10  Aprile  un 
parlamentario  austriaco,  annunzia  la  guerra  ad  un  avam- 
posto del  Viceré.  Dopo  diversi  incontri,  l’Arciduca  arriva  a 
Udine;  ina  il  Viceré  lo  attende  a Bacile  ove  fu  battuto 
nel  10,  e perdette  7,000  uomini,  metà  dei  quali  prigionieri, 
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e 15  pezzi  di  cannone,  mentre  la  giornata  non  costa» a al 
nemico  che  .1,600  soldati.  Non  era  però  disonorante  pel  Vi- 
ceré questa  battaglia,  imprudentemente  data,  poiché  doppie 
forze  aveva  l'inimico,  e non  ostanlc  ciò  sostenne  l'armata 
d’ Italia  l’urlo  delle  poderose  forze  austriache  per  ben  dodici 
ore  continue.  Eugenio,  che  i Tedeschi  non  perseguitarono, 
si  ritirò  lentamente  sull’Adige,  e nel  16  Aprile  il  suo  campo 
occupava  la  forte  posizione  di  Caldicro.  L’Arciduca  era  in 
faccia  all'annata  d’Italia,  rinforzato  anche  dalla  sua  prossi- 
mità ai  malcontenti  del  Tirolo,  che  guidati  da  Chaslelcr  erano 
calali  a Brescia  riunendo  per  istrada  altri  15,000  uomini, 
('.ritira  assai  diveniva  la  posizione  del  Viceré.  L’Arciduca 
mosse  il  27  Aprile  su  Verona,  certo  di  penetrarvi.  Verso  la 
notte  il  cannone  si  fere  intendere  dal  lato  di  quella  città, 
e l’Arciduca,  che  aveva  avuto  un  fatto  d’arme  con  l’eser- 
cito italiano  sulle  sponde  deU’Alpooe,  credè  che  i Tirolesi, 
corrispondendo  al  suo  attacco,  si  battessero  contro  l’ala 
manca  del  Viceré.  Durante  un  certo  spazio  di  tempo  la  spe- 
ranza dimorava  nel  campo  tedesco  e l’allarme  nel  campo 
italiano;  ma  i corrieri  giunsero  ed  il  vero  si  udì.  Erano  i 
trionfi  di  Napoleone  clic  annunziavansi  dal  cannone  di  Ve- 
rona ai  due  eserciti;  era  la  vittoria  d’Eckmuhl  che  salvava 
l’Italia.  Il  corriere  dcll'impcraturc  Francesco,  parlilo  il 
24  Aprile  da.Scarding,  ne  arrecava  l'annunzio  all’arciduca 
Giovanni.  Non  attende  allora  il  generale  t'batelcr  gli  ordini 
dell'Arciduca,  ma  ratto  come  il  pensiero  dà  indietro  coi  suoi 
Tirolesi,  c cinque  giorni  più  lardi  rientra  in  Inspruck.  Dopo 
varie  apparenze  di  circuire  Calcherò,  ed  un  combattimento 
in  cui  i reggimenti  Italiani  mostrano  altamente  non  essere 
inferiori  di  valore  a quei  Francesi  che  con  loro  combattevano," 
l'Arciduca  deliborossi  per  la  ritirata,  e nel  primo  di  Maggio 
rincominciò.  Questo  colpo  teatrale  fa  lutto  ad  un  tratto  can- 
giar parte  ai  due  eserciti.  Insegue  il  Viceré  quello  dell’Ar- 
ciduca , c negli  8 lo  raggiunge  sopra  la  Piave,  di  cui  im- 
prende il  passaggio  dinanzi  a lui.  Questa  ostinata  e sanguinosa 
azione  cuslò  all’ inimico  10,000  uomini  e 15  pezzi  di  cannone. 
Ecco  vendicata  la  sconfitta  di  Sacilc,  ove  l'Arciduca  rientrò 
accompagnato  da  ricordanze  che  più  amara  rendevano  la 
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sua  situazione.  I due  eserciti  passarono  il  'ragliamento,  l’uno 
il  10  al  passo  di  Spilimbergo,  l’altro  l’indomani  a Valva- 
sone.  Il  retrogrado  fu  battuto  a San  Daniele  ed  a Venzona, 
ove  perdette  2,000  uomini.  Nel  18  il  Viceré  faceva  occupare 
Trieste;  impadronivnsi  dei  trinceramenti  di  Malborghcllo  ed 
espugnava  la  posizione  del  Tarvis.  Portava  il  20  il  suo  quar- 
tier-generale  a Willach.  Nel  22  la  sua  ala  diritta  obbligava 
il  campo  trinceralo  in  un  colla  città  di  Laybach  di  capito- 
lare, e prendeva  4,000  prigionieri.  La  marcia  dei  due  prin- 
cipi corrisponde  ai  loro  destini.  È chiamato  ano  dalla  vittoria, 
e la  vittoria  l’accompagna  ; e chiamato  l’altro  da’  disastri  del 
suo  paese , c nel  suo  cammino  prova  disfatte  quasi  quoti- 
diane. Il  25  il  Viceré  distrugge  a San  Michele  il  corpo  di 
Jcllachich  , che  con  soli  2.000  uomini  fugge , ed  il  26  entra 
in  Lcohen.  L’Arciduca  attende  il  24  Maggio,  a quaranta  leghe 
da  Vienna,  a Gratz,  le  truppe  di  Jcllachich  per  trattenere 
il  Viceré;  ma  quando  vide  giugnere  gli  avanzi  fuggitivi  di- 
nanzi atl’avantiguardo  dell’esercito  italiano,  precipitosamente 
partì  da  Gratz  il  20,  e riparossi  in  Ungheria  sopra  Kormend. 
L’indomani  il  principe  Eugenio  operò  a Bruck,  sopra  la 
Murch  in  Istria,  il  suo  rannodato an lo  colla  grand'armata. 

In  Dalmazia. 

Comandava  Marmont  in  Dalmazia  un  corpo  di  10,000  uo- 
mini destinati  a sostenere  sia  i Russi,  sia  i Mussulmani,  a 
seconda  delle  circostanze,  ed  a chiudere  agl’inglesi  eccellenti 
porti  militari,  ma  la  guerra  subitanea  dell'Austria  venne  a 
tagliarlo  fuori  dal  teatro  della  guerra  attuale.  Era  invigilato 
dalle  truppe  di  Stoichewitz,  che  facevan  parte  dell’esercito 
dell’arciduca  Giovanni;  ma  avendo  ricevuto  dal  Viceré  l’an- 
nunzio della  ritirata  di  questo  principe,  Marmont  incominciò 
il  suo  movimento  il  14  Maggio,  giorno  del  passaggio  dell’Isonzo, 
e,  dopo  un  affare  vivissimo  a monte  Kitta,  ove  il  generale 
nemico  fu  preso  ed  egli  ferito,  novamenle  disfece  gli  Au- 
striaci a Gospicz  ed  a OUochatz;  giunse  il  28  a Fiume  ed 
il  3 Giugno  a Laybach.  Un  fatto  memorabilissimo  accadde 
sulla  fine  di  questa  campagna  di  Dalmazia.  Il  25  Giugno 
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1,300  uomini  deH'8A.mo  reggimento,  comandati  dal  colonnello 
Gambin , trincerati  nel  cimitero  del  sobborgo  di  San  Lem 
nardo  a Gratz,  soli  sostennero  con  due  pezzi  da  Ire,  per  lo 
spazio  di  dieci  ore , l'assedio  dell’esercito  lutto  dal  generale 
Ignazio  Giulay,  forte  di  20,000  uomini.  Per  perpetuare  si 
inaudita  prodezza,  ordinò  Napoleone  che  sull’aquila  di  quel 
reggimento  s'incidesse:  uno  contro  dieci!  Il  primo  Luglio  poi 
raggiungeva  Marmont  coll’ 11.’"°  corpo  la  grand'armata  nel- 
l’isola di  Lobau. 

Il  principe  di  Brunswich  OKIs,  il  tìglio  di  quello  che  fu 
ferito  alla  battaglia  di  Iena,  e che  mori  in  Allena,  doveva 
rientrare  nei  suoi  siati,  sostenere  il  partito  inglese  dell’IIaii- 
no  ver,  marciare  sulla  Sassonia,  e riunirsi  all'armata  austriaca 
di  Boemia.  Questo  principe  ricevette  delle  armi,  del  danaro, 
c degli  ufficiali  inglesi;  di  maniera  che  pervenne  a riunire 
diverse  migliaia  di  soldati,  c con  questi  entrò  in  Lipsia;  e. 
rinforzato  da  un  corpo  austriaco,  sbucalo  dalla  Boemia,  ob- 
bligò il  re  di  Sassonia  di  abbandonare  la  sua  capitale.  Il  re 
di  Weslfalia  e Junot,  che  aveva  il  comando  dell’esercito  che 
invigilava  l’Elba,  ed  il  generale  di  Beaumonl  nel  25  Giugno 
scacciavano  gli  Austriaci  da  Lipsia,  e nel  30  da  Dresda, 
vinsero  il  re  nella  sua  capitale,  disarmarono  le  campagne  e 
ridonarono  la  calma  a quelle  provincie.  Un  corpo  di  800  uo- 
mini teneva  Bregentz,  ed  altro  entrava  a viva  forza  in  No- 
rimberga, fugandone  gli  Austriaci,  che  inseguiti  da  Junot  ri- 
fuggiavansi  in  Boemia.  Impadronivasi  negli  ultimi  di  Maggio 
Davoust  d’Engcrau  sul  Danubio;  ivi  forlificavasi , portava  il 
suo  quarlier-gencrale  a iiaimburgo,  e quindi  bloccava  il 
porto  di  Presburgo.  L’arciduca  Cario  era  molto  inquieto 
delle  mosse  di  Davoust,  non  azzardò  di  prendere  le  offese,  e 
si  determinò  a rafforzare  il  suo  campo, 

lìattaglia  di  Raah. 

La  città  di  Neudstadl  facevasi  punto  di  riunione  dei  corpi 
dell’esercito  d’Italia;  ma  prima  di  richiamar  questi  presso 
di  lui,  vuole  Napoleone  che  compiano  sotto  Eugenio  ciò  che 
tanto  gloriosamente  hanno  incominciato,  stante  che  gli  pre- 
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mova  che  l’ arciduca  (ìiovanni  non  restasse  sulla  destra  del 
Danubio,  quando  era  egli  allo  mani  coH’arciduca  Carlo.  ’l'ro- 
\ a vasi  l'arciduca  Giovanni  tuttavia,  c come  già  si  disse,  in 
Kormend,  quando  fu  al  Viceré  ordinato,  il  9 Giugno,  d’in- 
camminarsi verso  quella  città;  il  7 l’evacuò  l’Arciduca,  e si 
diresse  verso  Raab,  ove  giunse  il  13,  spesso  inquietato  nella 
sua  marcia  dalle  truppe  italiane:  riscontrò  a Raab  suo  fra- 
tello l’Arciduca  palatino  alla  testa  della  sollevazione  unghe- 
rese. Il  Principe  dispose  il  suo  esercito  in  battaglia  sull’ emi- 
nenze, ed  era  questo  composto  di  45,000  uomini.  Nel  giorno 
stesso  dovette  venire  alle  mani  col  generale  Montbrun,  che 
non  avevaio  perduto  un  sol  momento  di  vista  dacché  parli 
da  Kormoud.  Il  di  seguente,  14  Giugno,  Eugenio  presentò 
la  battaglia,  e prevenne  di  un  giorno  i disegni  dell’inimico. 
Celebrava  in  tal  guisa  la  battaglia  di  Marengo.  L’azione  vi- 
vissima, che  per  quattr’ore  si  mantenne,  costò  agli  Austriaci 
oltre  a seimila  soldati  di  linea.  In  questa  giornata  il  1."“  reg- 
gimento di  linea  italiano,  comandato  dal  colonnello  Zucchi  (*), 
ed  un  battaglione  di  Dalmati,  comandato  dal  maggiore  Mo- 
runi,  si  coprirono  di  gloria  sotto  gli  occhi  del  Viceré.  Riti- 
raronsi  gli  Arciduchi  sopra  Cornorn,  ove  inutilmente  tentò 
raggiugnerli  il  Viceré,  mentre  al  suo  arrivo  avevan  già  pas- 
salo il  Danubio.  La  vittoria  di  Raab  diveniva  per  Napoleone 
il  segnale  per  rinnovare  le  operazioni,  sulle  quali  meditava 
lino  dalla  battaglia  d'EssIing,  ma  Raab  trovavasi  pur  non 
ostante  in  mano  degli  Austriaci,  ed  il  blocco  di  Presburgo 
non  era  per  anco  assicurato.  In  conseguenza,  sollecitava  l'im- 
peratore la  presa  di  Raab,  assediata  fino  dal  15  dal  gene- 
rale Lauriston  e lungamente  non  ebbe  a desiderarla  poiché 
il  19  Giugno  aprivasi  la  trincea,  il  21  incominciavasi  il  fuoco, 
ed  ii  22  essa  piazza  capitolava  con  la  sua  guarnigione  di 
duemila  uomini.  Appena  Napoleone  ebbe  intesa  la  dedizione 
di  una  tal  fortezza,  ordinò  al  maresciallo  Davoust  d’attaccar 
Presburgo  c d'intimare  al  suo  comandante  di  renderla;  ma 
l'intimazione  essendo  stala  rigettala,  le  artiglierie  del  corpo 
del  maresciallo,  nel  26,  gettarono  degli  obizzi  nella  città.  Fu 

(•)  Fu , fra  non  molto,  promosso  al  grado  di  generale  ili  brigata. 
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quindi  rinnovellata  l’intimazione,  e di  nuovo  rigettala;  il 
fuoco  continuò  sin  verso  la  metà  del  giorno  28.  Allora  l'ar- 
ciduca Carlo  fece  lagnanze  a Napoleone  su  questo  bombar- 
damento, e Napoleone  non  le  dispreizò,  ordinando  che  l'at- 
tacco cessasse;  ina  nel  29  nuovi  ordini  giuusero  al  maresciallo 
affinchè  facesse  ad  ogni  costo  espugnare  la  testa  del  ponte 
di  Presburgo,  o una  delle  isole  che  gli  stavan  di  Ranco.  Il 
generale  Gudin , incaricato  il  30  di  tale  impresa , abilmente 
la  diresse,  e ne  confidò  l'eseguimento  al  colonnello  Decouz 
che  fece  400  prigionieri. 


Qui  pure  fra  il  trattalo  di  Vienna  del  14  Otto- 
bre 1 809  e l’epoca  in  cui  Napoleone  dichiarò  aperta 
la  Campagna  di  Russia  che  fu  il  dì  22  Giugno  1812  , 
ci  si  presenta  un  intervallo  in  cui  non  essendo  Na- 
poleone personalmente  a dirigere  le  operazioni  della 
guerra,  accaddero  fatti  che  sarebbe  estraneo  al  nostro 
assunto  di  narrare  dislesamente  , e che  li  indichiamo 
in  sunto  per  serbare  l’ordine  cronologico  come  ab- 
biamo fatto  di  quelli  accaduti  dopo  la  pace  di  Luné- 
cille  all’  Ottobre  1 805. 
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intontii  dell'  Imperatore 

coll'Imperatrice  Glinep- 

là  IMcem 

pina 

bri  1809. 

In  un'assemblea  di  famiglia  i due  Sposi 
dichiarano  il  loro  consenso  al  divorzio. 
L’Arcicanccllierc  dell’  Impero  certificò  il 
consenso,  ed  il  Senato  pronunziò  il  16  la 
dissoluzione  del  matrimonio.  L’ ex-impe- 
ratrice passò  alla  Malmaison  ; ebbe  in 
possesso  la  terra  di  Navarra,  ed  un  do- 
minio di  due  milioni. 

Pace  della  Sverla  colla 

6 Gennaio 

Francia  

1810.... 

La  Svezia  aveva  aderito  al  blocco  continen- 
tale per  annichilar  l’ Inghilterra  , ed  in 

Il  principe  Foderilo  olilo 

ricompensa  oragli  restituita  la  Pomerania. 

ne  l'eredita  del  erandn 

calo  di  Francfort 

3 Marta.. 

In  questo  giorno  l’ Imperatore  decretava 
che  dopo  la  morte  del  principe  Primate 
il  titolo  di  granduca  di  Francfort  sareb- 

Matrimonio  di  Napoleone 

he  passato  in  Eugenio. 

con  l'ArcIdncheasad'An- 

stria  Maria  Luisa 

io  auto... 

Dietro  il  parere  del  suo  Consiglio  di  Sta- 
to , Napoleone  si  decise  per  una  princi- 
pessa austriaca,  c preferì  Maria  Luisa. 
Il  30  Marzo  il  matrimonio  civile  venne 
celebrato  a S.  Cloud,  alla  presenza  dei 
grandi  dignitari  dell’ Impero  di  Francia 
e di  tutta  la  corte.  Il  31  vi  fu  l’in- 
gresso a Parigi , e la  cerimonia  religiosa 
venne  fatta  nello  stesso  giorno  nella  gal- 
leria del  Louvre. 

FouchO  tiene  dimesso  dal 

ministero  di  pollala.... 

Aprile 

Nel  mentre  che  Napoleone  viaggiava  nel 
Belgio  coll’  Imperatrice,  cioè  dal  27  Apri- 
le al  1.*  Giugno , il  suo  ministro  di  po- 
lizia, il  duca  d’Olranto,  Fouché , ma- 
neggiava sccrctamenle  coll’ Inghilterra. 
Napoleone  ne  venne  informato  ; in  cam- 
bio di  fargli  il  suo  processo,  lo  dimise 
da)  ministero,  per  inviarlo  a Homa  come 
governatore. 
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L'Olanda  viene  Incorpo- 

Napoleone  non  ignorava  che  da  tulli  i porli 
d’Olanda  si  faceva  contrabbando  coll' In- 
ghilterra , e che  il  governo  olandese 
usava  di  una  connivenza  scandalosa  ; in 

rata  all'Impero  francese 

9 Luglio.. 

conseguenza  di  che  su  tale  proposito 
molti  avvisi  aveva  dal  governo  francese. 
Alla  fine  un  esercito  di  20,000  uomini 
sotto  gli  ordini  di  Oudinot,  entrò  in 
Olanda  per  far  ivi  osservare  il  blocco 
continentale.  Fu  l’ultimo  avviso  che  ri- 
cevette il  re  ; egli  abdicò  il  3 Luglio  in 
favore  del  suo  figlio,  ma  Napoleone 
non  accettò  l’abdicazione,  ed  il 9 dello 
stesso  mese,  con  decreto  imperiale,  venne 
l’Olanda  ed  il  Brabante  riunito  all’  Im 

Decreto  di  Napoleone  che 

pero. 

ordina  di  bruciare  tutte 

le  mercanzie  Inglesi... 

27  Aguato.. 

Il  decreto  che  ordinò  di  bruciare  tutte 
le  mercanzie  inglesi  che  esistevano  in 
Francia,  in  Italia,  in  Olanda,  nelle  città 
anseatiche , e generalmente  dal  Meno  fino 
al  mare,  costituisce  la  sola  guerra  a 
morte  che  la  Francia  potesse  impren- 
dere contro  l’implacabile  nemica,  e fu 
riguardato  da  Napoleone  come  l’unico 
modo  con  cui  ridur  potesse  quella  po- 
tenza a dimandar  la  pace. 

Beriia<lolti‘  va  al  Irono  di 

1.®  h'ovem- 

Dietro  la  morte  del  figlio  adottivo  del  Re 
Carlo  XIII  di  Svezia , questi  per  avere 
la  protezione  della  Francia,  domandò 
a Napoleone  un  principe  francese.  Venne 
proposto  il  Principe  di  Ponlecorvo,  Ber- 
nadottc,  e Napoleone  che  lo  riguardava 
come  parente,  essendo  cognato  di  Giu- 
seppe Bonaparte,  permise  che  Rcrnadotle 
andasse  sul  trono  di  Svezia  , ed  ili.0  No- 
vembre 1810,  esso  prestò  giuramento 
solenne  coinè  monarca  di  Svezia. 

Svezia 

bri 
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Sulla  One 

«rotocaiiooe dalia  Russia  del  Dicem-  Al  finir  dell’anno  1810,  organizzava  la  Rus- 
bre  i8to..  gia  i suoi  immensi  mezzi  miliari:  essa 
richiamava  dalla  Curlandia  le  sue  divi- 
sioni , e le  Taceva  passar  sulla  Dwina,  e 
quelle  che  componevano  l'esercito  del 
Danubio  le  mandava  sull’alto  Dniesler; 
la  più  gran  parte  delle  sue  Torze  marciava 
sulle  frontiere  della  Polonia  ; apriva  in- 
sensibilmente i suoi  porti  alle  mercanzie 
inglesi,  e violava  finalmente  senza  velo 
le  stipulazioni  di  Tilsilt.  La  Russia  faceva 
più  ancora  : nel  31  Dicembre  proibiva  i 
prodotti  dell’ industria  francese,  ed  in  tal 
guisa  la  scelta  di  Alessandro  non  era  più 
dubbiosa.  Con  secreti  avvisi  fu  prevenuto 
Napoleone  di  tali  movimenti  e di  simili 
disposizioni.  Finse  d’ ignorarli , c niun 
cangiamento  introdusse  nelle  sue  rela- 
zioni amichevoli  coll’Imperatore  di  Rus- 
sia , riflettendo  che  in  quel  momento  gli 
eserciti  della  Francia  trovavansi  impe- 
gnati colle  armi  inglesi  e spagnole. 

Riunione  all'Impero  del  88 Febbraio 

ducalo  d' oidenburgo. . isti Si  accorge  Napoleone  che  una  lacuna 

manca  all’interdetto  che  ha  fulminalo 
sul  Baltico.  Il  ducalo  d’Oldemburgo  era 
il  pertugio  per  dove  le  merci  inglesi  pe- 
netravano nel  Nord  della  Germania , c 
precisamente  nell’Annover.  Le  rimo- 
stranze che  si  facevano  dalla  Francia 
non  erano  ascoltale,  per  cui  Napoleone 
ordinò  che  le  truppe  francesi  prendessero 
possesso  di  questo  ducato,  ed  il  duca 
d’Oldemburgo,  cognato  dell'Imperatore 
Alessandro , usci  dai  suoi  stali.  Invece 
d’essere  irritata  l’Inghilterra  da  questa 
provocata  violazione,  rallegrasi , e coglie 
occasione  da  ciò  per  introdursi  olfìcial- 
mcntc  nei  consigli  di  Pietroburgo. 
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iu  vano. . I cannoni  deila  capitale,  i telegrafi  di 
Lilla , dell’Olanda , di  Strasburgo,  di 
Bordò,  di  Lione  , di  Milano,  di  Venezia 
divulgarono  a sette  ore  circa  del  mattino 
del  giorno  20  Marzo  per  ogni  dove  la 
notizia  della  nascita  del  Re  di  Roma. 

26  Gennaio 

isti (il' Inglesi  che  avevano  perduto  nel  ducato 

di  Oldemburgo  un  appoggio  per  far  en- 
trare le  loro  mercanzie  in  Germania, 
poterono  senza  difficoltà  ottenere  che  il 
principe  reale  di  Svezia,  Bernadotte,  fosse 
condiscendente , e lasciasse  che  Slral- 
sunda  rimpiazzasse  Amburgo  e Brema. 

Rernadotle  trovava  che  nella  sua  posizione 
geografica  , l’ appoggio  dell’  Inghilterra 
c della  Russia,  avrebbe  potuto  sommi- 
nistrargli il  mezzo  di  sostenersi , ab- 
bandonando gl’ interessi  di  Napoleone. 
Questi  nel  26  Gennajo  1812  ordinò  l’in- 
vasione di  Stralsunda  e della  Pomerania 
Svedese , di  cui  il  generale  Friant  s’ im- 
padroni in  nome  della  Francia. 

Questa  misura  sdegnò  Bernadotte  e gli 
servi  di  pretesto  per  giustificare  la  con- 
dotta che  tenne  in  seguito. 
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MOTIVI 


DI 

ROTTURA  FRA  LA  RUSSIA  E LA  FRANCIA 


L attitudine  guerriera  di  Alessandro  datava  sino 
dal  trattato  di  Tilsitt,  che  impazientemente  soppor- 
tavasi.  Pur  non  ostante  al  ritorno  daU’abboccamento 
del  Niemen , l’Imperatore  di  Russia  aveva  detto  a 
Napoleone  , che  voleva  interamente  secondarlo  nella 
guerra  contro  l’ Inghilterra.  In  quanto  al  congresso 
d’Erfurt , in  cui  Alessandro  mostrava  favorevolis- 
sime disposizioni,  altro  non  era  stato  che  un  velo 
da  lui  disteso  sulla  sua  politica.  Una  dura  condizione 
imponevasi  alla  Russia  dal  blocco  continentale , ma 
senza  dubbio  sembrava  ad  essa  in  quel  tempo  giusta, 
mentre  avevaia  accettata.  Ragione  potentissima  ebbe 
quella  per  firmare  il  trattato  di  Tilsitt , poiché  col 
suo  rifiuto  avrebbe  operato  che  Napoleone  in  luogo 
di  seguitar  contro  di  lei  nei  suoi  deserti  una  lotta 
per  essa  non  sostenibile , sarebbesi  infallibilmente 
deciso  a formare  cogli  smembramenti  della  Polonia 
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e della  Prussia  quel  grande  stato  intermedio,  che 
protetto  da  un  esercito  francese , permanente  ed  in- 
vigilatore  della  frontiera  fino  al  punto  in  cui  l’eser- 
cito  nazionale  avesse  acquistata  tutta  la  forza  ne- 
cessaria , avrebbe  servito  di  antemurale  alla  pace 
del  continente.  II  gabinetto  russo  previde  ìe  conse- 
guenze di  un  rifiuto  , che  dopo  le  perdite  d’Austerlitz 
più  non  eragli  permesso , e si  umiliò  sotto  la  legge 
di  Tilsitt,  determinato  intimamente  di  concludere  in 
prima  il  trattato , e romperlo  in  appresso.  Non  tar- 
dava la  Francia  a penetrare  le  di  lei  disposizioni , 
prima  per  la  sua  condotta  durante  la  campagna 
del  1809,  che  deviò  dal  concerto,  eccitata  anche 
dall’  Inghilterra , col  lento  e mal  volenteroso  soc- 
corso prestato;  secondariamente  perchè  nel  1810, 
l’espressione  della  sua  politica  fu  più  pronunziata  : 
il  19  Dicembre,  ella  aveva  infranto  il  nodo  di  Tilsitt, 
con  un  decreto  con  che  apriva  i suoi  porti  all’In- 
ghilterra  , e chiudevagli  alla  Francia.  L'unione  dei 
suoi  eserciti  sulla  frontiera  della  Lituania , e la  mi- 
naccia d’invadere  il  granducato  di  Varsavia,  sotto 
pretesto  d’indennizzare  il  duca  d’Oldemburgo,  con- 
tradistinsero dipoi  l’energia  dei  nuovi  consigli  che 
regolavano  la  Corte  di  Pietroburgo.  Nel  mese  di 
Febbrajo  1811 , Napoleone  aveva  creduto  dover  non 
solo  domandare  alla  Russia  schiarimento  sul  prodi- 
gioso cambiamento  operato  nel  suo  sistema  alla  fine 
del  1810,  ma  impegnare  altresì  il  re  di  Sassonia  a 
concentrare  sulla  Vistola  le  truppe  del  ducato  di 
Varsavia  per  metterle  al  coperto  di  un  attacco  istan- 
taneo. 
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L’opera  interessantissima  del  colonnello Bouturlin, 
aiutante  di  campo  dell’  Imperatore  di  Russia , con- 
tiene confessioni , la  di  cui  sorgente  sufficientemente 
giustifica  la  confidenza  del  lettore.  Lo  scrittore  in  certo 
modo  officiale , è venuto  da  esso  stesso  a soccorso 
delle  dichiarazioni  fatte  in  quel  tempo  dal  gabinetto 
imperiale  di  Francia.  L’ ufficiale  russo  dichiara  dun- 
que « non  essere  all’Imperatore  Alessandro  ignoto 
« lo  spirito  delle  disposizioni  del  trattato  di  Tilsitt, 
« ma  le  disgraziate  circostanze  in  cui  trovavasi 
« l’ Europa  , prescrivevangli  di  allontanare  ad  ogni 
« partito  la  guerra.  Trattatasi  sopra  ogni  cosa  di 
« guadagnar  tempo  necessario  per  prepararsi  a so- 
« stenere  la  lotta  che  bene  sapevasi  poter  rinnovare 
« un  giorno.  Fin  d’allora  l’Imperatore  Alessandro  ap- 
« plicossi  ad  ordinare  tacitamente  i modi  di  difesa, 
« e giudicò  necessario  di  riunire  la  maggior  parte 
« delle  sue  forze  sopra  la  frontiera  occidentale  del 
« suo  impero. ...  Dal  giorno  che  segui  la  sottoscri- 
« zione  del  trattato  di  alleanza  con  la  Prussia , cioè 
« il  15  Febbraio,  spedì  il  Signor  Czernicheff  a Pie- 
« troburgo  , affinchè  travagliasse  a far  sparire  il 
« malcontento  delle  due  parti.  Lagnavasi  principal- 
« mente  la  Russia  che  la  Francia  si  fosse  impadro- 
« nita  del  ducato  d’ Oldemburgo.  Ma  l’Imperatore 
« Alessandro  conosceva  bene  che  le  lagnanze  palesi 
« riferivansi  agli  accessorii,  e non  sarebbesi  gua- 
« dagnato  gran  cosa  se  ottenuto  si  fosse  la  resti- 
<«  tuzione  di  ciò  che  reclamavasi:  poiché  la  quistione 
a principale , quella  della  possanza  dittatoriale  della 
« Francia  sopra  tulle  le  altre  potenze,  non  era  sog- 
« getto  da  risoh'ersi  che  per  la  via  delle  armi  ». 
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Fico  dell’anno  1811  , la  Russia  aveva  annun- 
ziato che  spediva  a Parigi  il  Signor  di  Nesselrode; 
questo  negoziatore  incaricato  di  spianare  le  diffe- 
renze, doveva  giungere  in  Novembre;  ma  quattro 
mesi  dopo  attendevasi  ancora.  Istruito  Napoleone 
che  la  missione  del  Signor  di  Nesselrode  non  poteva 
aver  luogo , fece  chiamare , come  più  sopra  si  vide 
il  colonnello  Chzernicheff  ajutante  di  campo  d’Ales- 
sandro 0 e comunicatogli  il  trattato  d’alleanza  sot- 
toscritto a Parigi  il  15  Febbraio,  con  la  Prussia, 
la  quale  prometteva  in  caso  di  guerra  di  dare  alla 
Francia  ventimila  uomini , con  quaranta  pezzi  d’ar- 
tiglierìa , ed  univa  a questa  confidenza  ogni  sorta 
d’ espressione  conciliatrice , incaricandolo  altresì  di 
una  lettera  particolare  indiretta  all’  Imperatore  Ales- 
sandro. Chzernicheff  partì  per  Pietrobnrgo  il  25  Feb- 
braio ; due  giorni  dopo  , seppe  Napoleone  che  questo 
inviato , abusando  del  suo  carattere  e della  sua 
posizione  presso  del  governo  francese,  aveva  acqui- 
stato a prezzo  d’oro,  e seco  portato,  V effettivo  degli 
eserciti  di  Francia.  Fu  tosto  mandato  presso  lui , ma 
disgraziatamente  era  già  in  luogo  sicuro. 

Nel  tempo  medesimo  che  Napoleone  giudicava 
già  inevitabile  la  guerra , disponevasi  ad  affidare 
alla  custodia  della  guardia  nazionale  il  territorio 
dell’  Impero  , nel  tempo  che  gli  eserciti  sarebbero  stati (*) 


(*)  Questo  colonnello  ChzernichelT  fu  mandato  nel  1811 , 
dall'Imperatore  Alessandro  a Parigi  col  titolo  specioso  di  fe- 
licitare per  parte  sua  l’ Imperatore  di  Francia,  nella  circo- 
stanza lietissima  della  nascita  del  re  di  Roma,  motivo  per  cui 
trovavasi  ancora  a Parigi. 
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lontani,  ravvicinava  l'Austria  alla  causa  della  Francia 
con  un  trattato  concluso  a Parigi  il  14  Marzo,  fra 
il  duca  di  Bussano  e l’ambasciatore  principe  di 
Schwartzemberg , con  cui  obbligavasi  l’Austria , in 
caso  di  guerra  , di  somministrarsi  reciprocamente  un 
contingente  di  trentamila  uomini  e 60  pezzi  d’ ar- 
tiglieria. 

Il  principe  Schwartzemberg  trasmise  quest’atto 
diplomatico  al  Signor  di  Neipperg,  ministro  d'Au- 
stria in  Isvezia  , e così  gli  scriveva  : « avere  il  loro 
« Sovrano  vanamente  esauriti  tutti  i passi  tendenti 
« alla  conservazione  della  pace  sul  continente  presso 
« il  gabinetto  di  Pietroburgo , e che  , in  uno  stato 
« di  cose  in  cui  tutto  doveva  dirigersi  verso  il  One 
« comune,  lo  impegnava  di  mettere  a profitto  tutto 
« il  suo  credito  presso  il  governo  Svedese,  per 
« istringerio  alla  causa  attuale , facendogli  sperare 
« il  vantaggio  immenso  che  questo  mutamento  ar- 
« recherebbe  ai  movimenti  degli  alleati  nel  nord , 
« il  ricupero  della  provincia  di  Finlandia.  I nodi 
« d’amicizia  e di  famiglia  che  esistono  fra  la  no- 
« stra  Corte  e quella  di  Francia , soggiungeva  l’am- 
« basciatore , vengono  corroborati  oggi  da  un  le- 
ce game  che  doveva  esserne  la  conseguenza  naturale 
« per  istabilire  in  modo  solenne  relazioni  di  con- 
ci fidenza  e d’ intimità  fra  i due  imperi  ». 

Ma  mentre  che  si  cercava  questo  alleato  alla 
Francia  il  principe  reale  di  Svezia  (Bernadotte)  se- 
gnava il  24  Marzo  1812 , secretamente,  un  trattato 
d’alleanza  colla  Russia  dietro  la  promessa  stata  fatta 
al  principe  reale , che  Alessandro  avrebbelo  aiutalo 

39 
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a portare  la  guerra  nel  seno  della  Danimarca  (*) 
per  toglierle  la  Norvegia  (**). 

Napoleone  tentò  pure  d’ impedire  che  la  pace  si 
concludesse  fra  la  Porta  e la  Russia  attualmente  fra 
loro  guerreggianti , e cercò  tutti  i modi  di  decidere 
il  Sultano , al  quale  l’ integriti  dei  suoi  stati  gua- 
rantivasi  dalla  Francia  e dall’Austria , ad  entrare  in 
campagna  con  centomila  uomini  ; vedrassi  più  tardi 
come  fu  compromesso  l’evento  di  questa  operazione. 

La  condotta  di  Chzernicheff , il  lungo  silenzio 
opposto  alla  lettera  di  cui  era  incaricato,  lasciavan 
presagire  esito  sfavorevolissimo  per  le  negoziazioni; 
d’altronde  avvisi  indiretti,  ma  positivi,  annunzia- 
vano intenzioni  ostili.  Tutto  manifestava  essere  Ales- 
sandro nelle  mani  dell'  Inghilterra , ed  in  conse- 
guenza credè  Napoleone  doversi  a questo  indirizzare. 
Di  suo  ordine  il  signor  di  Bassano  scrisse  al  lord 
Castelreagh  per  dargli  a conoscere  le  pacifiche  di- 
sposizioni della  Francia.  La  lettera  del  ministro  parti 
per  Londra  il  17  Aprile.  La  Francia  dichiarava  « ri- 
ti nunziare  a qualunque  estensione  di  territorio  dalla 
« parte  dei  Pirinei.  Ella  guarantiva  l’integrità  della 
« Spagna  , prometteva  dichiarar  indipendente  l’ at- 

(*)  Il  re  danese  era  e fu  sempre  un  fedele  alleato  della 
Francia. 

(**)  Napoleone,  ignorando  questo  trattalo,  nel  mese  di 
Aprile  fece  scrivere  dalla  moglie  di  Bernadotlc  (ch’era  rimasta 
a Parigi) , una  lettera  al  marito , esortandolo  a decidersi  all’al- 
leanza colla  Francia.  Fu  il  Signor  Signeul , confidente  di 
Bernadolle  e della  moglie,  che  venne  incaricato  di  portar 
questa  lettera  a Stokolm , e di  aprire  il  negoziato. 

Commentari. 
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« tuale  dinastia  , e che  la  Spagna  sarebbe  retta  da 
« una  costituzione  nazionale  delle  cortes.  Che  la 
« Casa  di  Braganza  regnerebbe  in  Portogallo.  Che 
« il  regno  di  Napoli  resterebbe  al  re  Gioacchino , e 
« quello  di  Sicilia  guarantirebbesi  alla  Casa  attuai- 
« mente  regnante.  In  conseguenza  di  tali  stipulazioni, 
« la  Spagna , il  Portogallo  e la  Sicilia  sarebbero 
« evacuate  dalle  truppe  francesi  e inglesi  di  terra  e 
« di  mare  ».  — Il  23  Aprile  lord  Castelreagh  rispon- 
deva non  poter  trattare  fino  a tanto  che  la  dinastia 
di  Ferdinando  non  fosse  riconosciuta  in  lspagna.  . 

In  questo  frattempo,  finalmente  arrivava  a Parigi 
il  barone  di  Serdobin  con  la  risposta  di  Pietroburgo 
alla  lettera  di  Napoleone  che  aveva  consegnata  al 
signor  di  Chzernicheff.  Il  24  Aprile,  il  principe  Kou- 
rakin  recavasi  presso  il  signor  di  Bassano,  e lo  av- 
vertiva che  la  Russia  esigeva,  innanzi  a tutto,  che 
gli  eserciti  francesi  evacuassero  la  Prussia  e si 
ritirassero  dietro  il  Reno  (*).  Nel  25,  Napoleone 
non  vuol  prendere  alla  lettera  queste  espressioni 
imperiose  diplomatiche;  e malgrado  che  questa  pre- 
tesa della  Russia  fosse  una  manifesta  dichiarazione 
di  volere  a qualunque  costo  la  guerra,  pure  Napo- 
leone il  26  dà  ordine  al  conte  di  Narbone  suo  aiu- 
tante di  campo  di  portarsi  a Pietroburgo,  affine  di 
conoscere  il  pensamento  definitivo  dello  Czar. 

(*)  Se  le  truppe  francesi  si  fossero  ritirate  dietro  il  Reno, 
qe  veniva  per  conseguenza  che,  non  combinandosi  negli  arti- 
coli , la  Prussia  sarebbe  stata  occupata  dai  Russi.  La  Prussia 
non  polendo  resistere , avrebbe  avuto  apparentemente,  il  pre- 
testo di  essere  stata  costretta  aU'alleanza  colla  Russia. 

Commentari. 
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Pochi  giorni  dopo,  cioè  il  30  Aprile , le  negozia- 
zioni che  continuavansi  a Parigi  da  diciotto  mesi , 
fra  il  duca  di  Bassano  ed  il  principe  Kourakin  rom- 
ponsi  dinanzi  a\Y ultimatum  nel  quale  l’ambasciatore 
persiste:  egli  domanda  i suoi  passaporti,  e nell’ un- 
dici Maggio  fa  noto  ritirarsi  alla  campagna  per 
attenderli. 

Frattanto  gli  ordini  partiti  da  Parigi  ai  primi  di 
Febbraio,  per  tutti  i punti  della  Francia.  dell’Italia 
e dell’Alemagna  eseguivansi. 

L’Imperatore  Napoleone  lasciò  Parigi  il  9 di  Mag- 
gio, conducendo  seco  l’Imperatrice  Maria  Luigia,  ed 
incamminandosi  verso  la  capitale  della  Sassonia,  ove 
giunse  il  17.  Tutti  i sovrani  del  Reno,  sino  al  Bal- 
tico, si  ritrovano  in  questa  capitale;  ma  nel  tempo 
in  cui  Napoleone  riceveva  gli  omaggi  di  questi  so- 
vrani, un  trattato  secreto  per  una  pace  definitiva 
era  sottoscritto  per  opera  dell’  Inghilterra  a Buka- 
rest  fra  i Russi  e gli  Ottomani.  Questa  pace  fece  si 
che  la  Russia  potesse  disporre  di  50,000  uomini,  e 
che  li  mandasse  verso  la  Gallizia , come  si  vedrà  in 
appresso. 

Ritornava  il  conte  di  Narbone  da  Wilna  senza 
altra  risposta  fuorché  Y ultimatum  rimesso  dal  prin- 
cipe Kourakin;  sentiva  Napoleone  che  le  negozia- 
zioni a nulla  più  potevano  giovare,  e preparavasi 
ad  abbadonare  Dresda.  — Il  29,  a tre  ore  del  mat- 
tino, si  mette  in  cammino  per  raggiungere  il  suo 
esercito,  ed  arrivava  a Glogan;  il  30  entra  in  Po- 
lonia. Il  22  Giugno  si  trovava  al  suo  quartier-gene- 
rale  di  Wilkowiscki  ed  indirizza  ai  suoi  soldati  il 
proclama  seguente: 
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« Soldati  ! 

« La  seconda  guerra  di  Polonia  é cominciata. 
« La  prima  si  terminò  a Friedland  ed  a Tilsitt.  Giurò 
« la  Russia  eterna  alleanza  alla  Francia  e guerra 
« all’Inghilterra  ; essa  infrange  adesso  i suoi  giu- 
« ramenti  : essa  si  ricusa  di  dare  spiegazione  sopra 
« una  si  strana  condotta,  finché  le  acquile  francesi 
« non  abbiano  ripassato  il  Reno,  lasciando  in  guisa 
« tale  i nostri  alleati  alla  sua  discrezione.  Una  fa- 
« talità  strascina  la  Russia  ; i suoi  destini  devono 
« ornai  compiersi.  Ci  crede  ella  forse  degenerati  ? 
« Non  siamo  noi  più  i soldati  d’Austerlitz  ? Ella  ci 
« pone  fra  il  disonore  e la  guerra  ; la  scelta  non 
« può  esser  dubbiosa.  Andiamo  dunque  avanti , pas- 
te siamo  il  Niemen , portiamo  la  guerra  sul  suo  ter- 
« ritorio.  La  seconda  guerra  della  Polonia  sarà  glo- 
« riosa  allarmi  francesi  come  lo  fu  la  prima;  ma 
« la  pace  che  noi  concluderemo  porterà  seco  la  sua 
« guarantigia,  e porrà  un  termine  alla  funesta  in- 
« fluenza  che  la  Russia  ha  esercitato  da  cinquant’anni 
« sugli  affari  d’Europa  ». 
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1 Russi  avevano  formato  tre  armate.  La  prima 
che  noverava  160,000  uomini  ubbidiva  a Barckley 
ed  era  accampata  dietro  il  Nieraen  da  Rossieny  sino 
a Lida.  Comandava  la  seconda , forte  di  75,000  sol- 
dati, il  principe  Bagration,  ed  aveva  stanza  nei  din- 
torni di  Wolkowisk,  per  contrastare  l’uscita  inter- 
media che  esiste  fra  i due  fiumi  Niemen  e Bug. 
Regola  infine  la  terza,  grossa  di  53,000  combattenti, 
Tormassof,  che  occupa  i dintorni  di  Loutsk,  men- 
tre Pletof  coi  suoi  cosacchi  alloggiava  dirimpetto 
a Grodno. 

Napoleone  entra  in  campagna  con  circa  quat- 
trocentomila  uomini.  Quest’armata  era  la  più  bella, 
la  più  numerosa  che  siasi  giammai  veduta  in  Europa. 

Fedele  Napoleone  alla  gran  massima  delia  guerra, 
di  non  tardar  a mettere  a profitto  il  tempo  e gli  er- 
rori dei  nemici , conosciuta  la  falsa  posizione  dei 
Russi,  si  affrettò  di  attaccarli  lungo  tutta  la  fronte, 
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facendo  però  lo  sforzo  maggiore  sul  centro.  A tal 
effetto  divise  il  suo  esercito  in  tre  grandi  masse. 
La  principale  , forte  di  200,000  uomini  sotto  il  di  lui 
immediato  comando , doveva  respingere  la  prima 
armata  russa.  La  seconda  guidata  dal  re  di  Vestfalia, 
Girolamo , e composta  di  65,000  combattenti , af- 
frontar doveva  Bayration  ; la  terza  di  70,000  sol- 
dati, governata  dal  vice-rè  d’Italia  principe  Eugenio, 
doveva  interporsi  fra  i due  eserciti  russi  e impedirne 
la  riunione. 

All’estrema  destra  del  grand’esercito  Schwartzem- 
berg,  capitanando  30,000  austriaci,  doveva  traversare 
il  Bug  a Mogilnita,  penetrare  nel  mezzogiorno  della 
Lituania  per  Pruzany,  interporsi  fra  Bagration  e Tor- 
massof,  ed  attirarsi  l’attenzione  del  primo,  rendendo 
immobile  e stazionario  l’altro.  Finalmente  Macdo- 
nald  con  20,000  prussiani  o 10,000  polacchi  e fran- 
cesi, prenderebbero  il  cammino  di  Riga,  tenendosi 
all’estrema  sinistra  del  grand’esercito  (*). 

(*)  La  totalità  del  grande  esercito  aveva  più  di  1,200  pezzi 
di  cannone,  3,000  carri  d’artiglieria,  4,000  dei  varii  uflici  di 
amministrazione , senza  noverare  i foraggi  dei  reggimenti , il 
seguito  dei  capi  e carriaggi  c carrozze,  parte  tolte  nel  paese, 
che  arrivavano  certamente  a 20,000  in  tutto. 
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Sopra  tre  ponti,  costruiti  in  poche  ore  dal  generale  Eblò  e senza  veruna  opposizione 
nemica,  il  24  Giugno  Napoleone  varcò  il  Niemcn  col  corpo  principale,  al  punto 
eminente  di  Kowno,  il  quale  fu  tosto  fortificato  e destinalo  per  principale  ma- 
gazzino di  viveri.  Avanzò  quindi  il  25  alla  testa  del  corpo  di  Davoust , della 
guardia  imperiale  e della  cavalleria  di  Murai  sopra  Wilna,  capitale  della  Polonia 
russa.  Diramaronsi  a sinistra  i corpi  di  Ney  ed  Oudinot , a destra  Eugenio  pas- 
sava a Pilony,  dovendo  indirizzarsi  verso  Roudnicki.  Il  2G  fu  trovata  I’  armata 
russa  in  piena  ritirata  sopra  ogni  direzione.  La  nuova  del  passaggio  del  Niemcn 
pervenne  ad  Alessandro  in  Wilna  la  sera  del  24.  — Tanto  esso  che  Barklay 
non  si  attendevano  un’aggressione  si  celere.  Nella  loro  posizione  niun  altro 
partito  rimase  loro,  che  di  varcare  la  Wilia,  ardere  i ponti  c i magazzini  sta- 
biliti con  gran  dispendio , c ritirarsi  sopra  Swenziany  a Dresda , e quivi  col 
favore  del  campo,  tanto  tempo  prima  fatto  trincerare,  riunire  gli  eserciti  dispersi 
o lontani,  e soprattutto  Bagration,  di  cui  Napoleone  dal  lato  suo  ha  preparato 
la  rovina. 

Le  truppe  che  seguono  Napoleone,  percorrendo  21  leghe  al  giorno,  giunsero  a Wilna 
il  28  Giugno.  Egli  fece  tosto  gettare  dei  ponti  di  zatle  sulla  Wilia,  e spingere 
delle  teste  di  colonne  lungo  le  direzioni  di  Swenziany  sulle  traccie  dei  Russi. 
Napoleone  accordò  alle  sue  truppe  un  riposo  necessario.  Egli  lagnavasi  del  ri- 
tardo di  Eugenio  c del  suo  soggiorno  a Pilony,  ed  intimavagli  che  si  avvici- 
nasse a Wilna,  tenendosi  tra  questa  ed  il  Niemen.  Ugual  rimprovero  dirigeva 
a Girolamo,  imponendogli  di  riparare  con  altrettanta  celerità  il  perduto  tempo, 
avanzando  sulle  traccie  di  Bagration  il  quale  sollecitamente  riliravasi  dalle  sue 
posizioni.  Schtoartzemberg  che  si  trovava  nella  direzione  di  Slonim , doveva  pure 
inseguire  l'estrema  sinistra  di  Bagration. 

Per  supplire  ai  ritardi  frapposti  della  località  al  celere  progredimento  del  vicc-rù, 
fece  Napoleone  dirigere  frettolosamente  Davoust , con  due  divisioni , sostenute 
dalla  cavalleria  leggera  c dragoni  verso  Minsk,  onde  impedire  a Bagration  la 
ritirata  a Smolcnsko,  e tagliar  fuori  il  corpo  del  generale  Doctorof,  che  non  era 
potuto  giungere  ad  Oszmiand.  Doctorof  sfuggì  al  maresciallo  Davoust. 

Murai  con  le  altre  due  divisioni  di  fanteria,  colla  cavalleria  di  riserva  c col  corpo 
di  Ney,  rincalzò  Barklay  verso  Swcnziani  : la  divisione  Morand  ed  il  corpo  di 
cavalleria  di  Nansouty  si  diressero  verso  Michaciìski  onde  servire  di  punto  in- 
termedio fra  Davost  c Murai. 

Oudinot,  teneva  dietro  a Wiltgensticn;  Macdonald  respingeva  i corridori  del  corpo  del 
generale  Paolucci  (t)  sopra  Mittau  e Riga  : finalmente  Napoleone  trattenevasi 
colla  guardia  imperiale  a Wilna  , per  attendere  il  risultato  delle  operazioni 
da  esso  dirette  alla  sua  destra  contro  le  diverse  colonne  nemiche,  c soprattutto 
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contro  l’esercito  di  Bagration;  per  sollecitare  l’ arrivo  dei  magazzini  rimasti  a 
Kocnisberg,  per  organizzare  la  Lituania;  e per  dar  tempo  al  vice-rè,  ed  ai 
Bavaresi  condotti  da  Saint-Cyr  di  raggiungere  e mettersi  in  linea  sulla  Dwina. 

La  ritirata  di  Barklay  verso  Drissa,  ove  giunse  l’undici  Luglio,  era  un  fallo.  Napo- 
leone proponevasi  trarne  favorevole  partito  ogni  qualvolta  Davoust  e Girolamo 
avessero  conseguito,  com’egli  sperava  e come  tutto  dava  a credere,  una  com- 
pleta vittoria  su  Bagralion. 

Davoust  giunto  li  8 Luglio  a Minsk  incerto  ove  dirigersi  per  trovare  il  nemico,  te- 
mette marciando  verso  Inumen,  di  aprirgli  il  passaggio  di  Minsk  nè  osò  avan- 
zare nella  direzione  di  Koydanow  o Klusk,  per  tema  di  aprirgli  alle  proprie 
spalle  un  adito  alla  sua  salvezza. 

Il  principe  Bagration,  avvertito  a Wolkowisk  del  passaggio  del  Niemen,  e ricevuto 
l’ordine  di  recarsi  sulla  Dwina,  marciò  per  Weleika.  Prevenuto  da  Davoust, 
pensava  volgersi  por  Klusk  a Bobruysk  c togliersi  cosi  d’imbarazzo.  Le  marcie 
e contromarcie  fatte  da  questo  esercito,  per  isfuggire  ai  differenti  corpi  Napoleonici 
che  a lui  in  ogni  parte  chiudevano  la  via,  avevano  concesso  il  tempo  a Girolamo 
di  rimediare  alla  sua  prima  lentezza , di  raggiugnere  Bagration,  di  annodarlo  e 
serrarlo  fra  lui  e Davoust.  Ma  Napoleone,  malcontento  nonostante  della  primiera 
trascuratezza  di  Girolamo,  lo  sottopose  agli  ordini  di  Davoust,  al  quale  comandò 
di  dirigersi  col  corpo  da  lui  primitivamente  di  pendente,  sopra  Mohilow,  ove  per 
giugnere  doveva  percorrere  un  terzo  di  meno  della  strada  che  doveva  fare  11 
nemico.  Girolamo  ricevè  l’ordine  di  avanzare  con  più  vigore,  Schwartxemberg  di 
postarsi  sul  fianco  dei  Russi  tra  Bobruysk  e Pinsk,  e Reynier  coi  Sassoni  restare 
ad  osservare  i corpi  di  Tormassof  rimasti  in  Volinia. 

Ma  questo  piano,  degno  di  Napoleone,  che  poteva  aprire  la  campagna  mediante  il 
vantaggio  importantissimo  del  disfacimento  totale  o della  prigionia  del  corpo 
ornai  stanco  di  Bagration,  fu  contrariato  da  molle  circostanze  impreviste,  le  quali 
contribuirono  alla  sua  salvezza.  — L’orgoglio  reale  di  Girolamo,  offeso  di  essere 
sottoposto  ai  comandi  di  Davoust,  fece  che  abbandonasse  li  16  Luglio  improv- 
visamente l’armata,  conduccndo  seco  la  sua  guardia.  L’8vo  corpo  quindi  rimase 
inattivo,  perchè  privo  di  capo  per  2 4 ore,  niuno  osando  assumerne  il  comando. 
Questo  sdegno  inopportuno  ritardò  e scemò  il  vigore  necessario  all’insegui- 
mento di  Bagralion. 

F rattanto , Bagration , non  inseguito  come  dicemmo  che  tardi , traversava  liberamente 
la  Bercsina  e correva  a gran  passi  sopra  Mohilow,  costeggiando  il  Dnicpcr  per 
raggiugnere  l’esercito  di  Barklay.  Davoust,  dopo  lunghe  incertezze  o titubanze, 
si  era  finalmente  diretto  verso  Mohilow , e quivi  giunto  il  20,  vi  si  era  stabilito. 
Prevenuto  dell’avvicinamento  del  nemico  andò  ad  incontrarlo  fino  al  ruscello 

60l 


Digitized  by  Google 


Generalissimi 

nemici 


Digitized  by  Google 


Dimostrazioni  e risultamenti  delle  Battaglie  e dei  Combattimenti 


di  Saltanowokc.  Tutto  il  corpo  di  Bagration  fu  completamente  battuto,  con  la 
perdita  di  1,500  morti,  3,000  feriti,  500  dei  quali  rimasero  prigionieri,  riti- 
randosi il  resto  (ino  a Nowiosioki.  In  questo  fortissimo  combattimento,  molto  si 
distinse  il  reggimento  111  composto  interamente  di  Piemontesi.  Sarebbe  stata 
questa  una  nuova  circostanza  per  annientare  o prendere  l’intero  corpo  di  Ba- 
gration, qualora  gli  ordini  di  Napoleone  fossero  stati  per  intero  eseguiti  di 
fronte  da  Davoust , alla  coda  dal  5.°  e 8vo  corpo  ; a destra  dal  Boristene , alla 
sinistra  dalla  Beresina  sarebbe  stato  costretto  a battersi  contro  forze  assai  su- 
periori, o a depositar  le  armi.  Ma  ciò  non  essendo  avvenuto,  potè  Bagration 
traversare  il  Boristene,  e a marcie  forzate  dirigersi  a Smolensko  per  riunirsi 
a Barklay,  che  cercò  di  prevenirlo  per  Propoisk  e Miscislaw. 

ì Essendo  Davoust  raggiunto  il  28,  dal  5.°  e 8vo  corpo,  condotti  a lui  da  Poniatowsky , 
ne  lasciò  a questi  il  comando,  ed  andò  a stabilirsi  col  proprio  esercito  a Doubrowna. 
L’8vo  corpo  fu  poco  dopo  staccato  ad  Oreza. 

Fino  da  quando  Napoleone  aveva  conosciuto  i ritardi  incontrali  nelle  sue  prime  mosse 
dal  corpo  di  Girolamo,  prevedendo  il  sinistro  risultato  delle  concertate  ope- 
razioni alla  sua  destra,  erasi  trasferito  il  18  Luglio  a Gloubokè,  coll’intenzione 
di  porsi  alla  testa  di  tutti  i corpi  disponibili,  e recarsi  ad  attaccare  Alessandro 
nel  suo  campo  di  Drissa.  Ma  fa  d’uopo  convenire  aver  egli  sopportato  in  tutta 
questa  guerra  l’influenza  di  un  genio  avverso,  il  quale  all’occasione  nascer  faceva 
tali  incidenti,  non  calcolabili  nel  numero  delle  ordinarie  probabilità,  onde  fargli 
perdere  il  frutto  delle  sue  magistrali  ordinazioni. 

Infatti  come  prevedere  che  l'armata  russa  resterebbe  solo  tre  giorni  nel  famoso 
campo  di  Drissa  ove  si  travagliò  un  intero  anno , che  costava  allo  stato  parecchi 
milioni?  Avvertito  Barklay  da  Bagration,  ch’eragli  impossibile  il  raggiungerlo 
in  quella  direzione,  quegli  rimontata  il  14  Luglio  la  Dwina,  si  recò  a Polotsk 
c quindi  a Wilepsk,  quivi  sperando  conseguire  lo  scopo  cercato  della  riunione 
della  sua  armata.  L’Imperatore  Alessandro,  rimasto  sino  allora  insieme  a Barklay 
alla  testa  dell’esercito,  lo  abbandonò  per  trasferirsi  a Mosca  ed  a Pietroburgo, 
onde  eccitare  la  nobiltà  ed  il  popolo  ad  un  armamento  generale. 

Il  18  Luglio,  mentre  Napoleone  perveniva  a Gloubokè,  arrivava  Barklay  a Polotsk, 
avendo  lasciato  a Drissa  un  corpo  di  25,000  uomini  sotto  il  comando  di  Wittgenstein 
per  guardare  la  strada  diretta  a Pietroburgo. 

Sperando  Napoleone  di  pervenire  in  Witepsk  prima  dei  Russi,  diede  l’ordine  ai 
corpi  dell’esercito  del  centro,  meno  al  2.°  e 6.°  corpo  (che  lasciò  sotto  il  co- 
mando di  Oudinot  in  faccia  a Wittgenstein  ) di  rimontare  la  sinistra  della  Dwina 
c accostarsi  a Witepsk.  Barklay,  per  favorire  intanto  la  sua  riunione  con  Bagra- 
tion, erasi  affrettato  d’inviare  verso  Bcchenkowcizi , una  vanguardia  di  12,000  uo- 
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mini,  per  ritardare  il  movimento  dell’armata  di  Francia,  non  che  per  guadagnar 
tempo  a rannodare  il  corpo  di  Doclorof,  il  quale  avendo  fallo  la  retroguardia 
della  sua  armata  sulla  sinistra  di  Pololzk,  trovavasi  ancora  sulla  sponda  destra 
della  Dwina  ch’egli  aveva  traversato. 

Il  24,  il  4.°  corpo  (ossia  l’armata  d’Italia)  si  riunì  a Bechcnkoweizi.  Il  corpo  del 
maresciallo  Ne y (il  3.°),  colle  divisioni  di  Bruyires  e i corazzieri  di  Sainl-Ger- 
main,  vi  arrivarono  poco  dopo  per  la  strada  di  Ula.  L’intero  corpo  di  Doclorof 
era  tuttora  dinanzi  allarmala  d'Italia,  passato  sulla  sponda  destra  della  Dwina. 
Il  principe  Eugenio  ordinò  tosto  agli  zappatori  di  stabilire  un  ponte , che  com- 
pirono in  breve  tempo  malgrado  un  fuoco  vivissimo  de’nemici.  Ma  il  generale 
Doclorof  si  ritira.  Sopraggiunto  Napoleone  colla  sua  guardia,  passò  anch’esso 
il  ponte,  si  pose  alla  testa  dei  Bavaresi,  e fece  loro  continuare  il  movimento 
per  circa  due  leghe.  Vedendo  allora  che  Doclorof  dirigcvnsi  sopra  Witcpsk  , fece 
ripassare  la  Dwina  alla  cavalleria  Bavarese.  La  sera , il  3.°  e 4.”  corpo  c la 
guardia  reale,  presero  posizione  a Bechenkowcizi,  il  re  di  Napoli  col  suo  corpo 
si  avanzò  sino  a Budzilow. 

Verso  la  sera  del  25  il  corpo  russo  d 'Ostermann,  che  il  generale  Barklay  aveva  spinto 
da  Vitepsk  ad  Ostrowno , si  pose  in  movimento  verso  Budzilow.  1 picchetti  pre- 
cedenti il  re  di  Napoli  incontrarono  il  nemico  appresso  Baraary;  caricati  c re- 
spinti, ripiegaronsi  verso  la  vanguardia,  e formatisi  in  colonna,  e sostenuti  da 
alcuni  squadroni , assalirono  i Russi , li  misero  in  fuga  c presero  loro  sette  cannoni. 

I successi  di  queste  truppe  vennero  interrotti  da  due  divisioni  russe  spiegate  in  battaglia 
attraverso  la  strada.  Sopraggiunto  Murai,  insieme  alla  cavalleria,  fece  incomin- 
ciare l’attacco.  Dopo  lungo  combattimento  Ostermann,  si  ritirò  avendo  perduto 
più  di  1,200  uomini.  In  questo  fatto  d’armi  meritarono  grandi  elogi  i cacciatori 
italiani  e bavaresi  comandati  dal  generale  Ornano.  Il  re  di  Napoli  prese  posi- 
zione a Karpowiezi,  ed  il  principe  Eugenio  con  la  sua  guardia,  le  divisioni 
Broussier,  Delxont  e la  brigata  Viilata  ad  Ostrowno. 

Nella  notte  del  25  al  26,  aveva  spedito  Barklay  il  primo  corpo  di  cavalleria,  c la 
divisione  Konoumittye  a rinforzare  il  conte  Ostermann.  Alle  4 della  mattina 
del  26  si  misero  in  movimento  le  truppe  italiane  e francesi  sino  a due  leghe  c 
mezzo  da  Ostrowno  e si  trovarono  in  presenza  del  nemico. 

Alle  6,  Eugenio  c Murai  si  recarono  sulla  fronte  della  linea  ad  esaminare  le  posizioni 
del  nemico.  Alle  9 l’artiglieria  della  guardia  italiana  fu  la  prima  a fulminare 
le  batterie  russe.  La  battaglia  fu  terribile,  ma  i Russi  furono  cacciati  di  po- 
sizione in  posizione,  c costretti  i due  generali  nemici  a ritirarsi.  Essi  ripara- 
ronsi  a Komarki,  ove  alle  5 pomeridiane  si  congiunsero  al  corpo  di  Touczkof 
mandato  a sostenerli.  Murai  ed  Eugenio  avevano  accordalo  un  necessario  ri 
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poso  alle  loro  (ruppe.  Titubavano  essi  a più  inoltrarsi,  quando  giunto  improv- 
viso Napoleone,  ordinò  all'armata  d'Italia  di  nuovamente  attaccare  e respingere 
i Russi.  Essi  avevano  già  disposto  la  loro  ritirata , di  modo  che , sempre  in- 
calzandoli, giunsero  gl’italiani  in  vista  di  Wilepsk  alle  8 della  sera.  Le  truppe 
furono  disposte  lungo  la  Dwina , ed  il  quartier-generale  a Kukowieze. 

Le  perdite  sofferte  in  questa  giornata  riuscirono  gravi  per  ambe  le  parti  : tutti  i 
reggimenti  avevano  gareggiato  di  arditezza  e di  valore:  i cannonieri  italiani  della 
guardia  e la  brigata  Viltata  si  erano  coperti  di  gloria. 

All’alba  del  27,  il  movimento  dell’esercito  francese  continuò,  ed  il  nemico  venne 
vivamente  attaccato  nella  sua  posizione  e respinto  dietro  la  Louchetza.  Qualche 
ccntinajo  di  prigionieri,  venti  cassoni  c due  cannoni,  rimasero  in  potere  dcll’ar- 
mala  d’Italia. 

Le  due  armate  si  trovarono  allora  a faccia  a faccia  , separale  soltanto  dalla  detta 
riviera,  torrente  stretto,  ma  molto  profondo , i cui  suoi  argini  scoscesi  e ripidi 
rendevano  difficile  il  passaggio  sotto  il  fuoco  dell’ artiglieria  nemica  collocata  alla 
sponda  opposta. 

Barklay  attendeva  Bagration  per  dar  battaglia  e salvare  così  l’onore  delle  armi  ; 
ma  tutto  varia  : un  corriere  di  Bagration , salvato  dalle  mani  dei  Francesi  per 
miracolo,  porta  avviso  che  Bagration  non  avendo  potuto  dirigersi  verso  di  lui 
si  era  rivolto  a Smolensko.  Quindi  fece  egli  levare  chetamente  il  campo  durante 
la  notte,  e si  avviò  egli  pure  a Smolensko,  e mette  in  potere  di  Napoleone  tutto 
il  paese  fra  la  Dwina  ed  il  Borislcnc,  con  Witepsk.  Questo  incidente  salvò 
Barklay  da  una  certa  sconfitta  , poiché  le  sue  genti  arrivavano  a 80,000  uomini, 
c Napoleone  poteva  assalirlo  con  quasi  12,000. 

Il  generale  Pahlen  protesse  la  di  lui  ritirata  col  fiore  della  cavalleria  russa.  Lo  in- 
seguì Murai  colla  sua  cavalleria,  prendendo  la  strada  di  Suraz. 

Napoleone  concede  intorno  a Wilepsk  un  necessario  riposo  al  suo  esercito,  rinforzato 
da  tutti  i corpi  inviati  contro  Bagration,  e ricondotti  sul  campo  di  Davoust. 
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eseguire  questa  determinazione.  Nè  questo  fu  l’inci- 
dente meno  funesto  della  campagna. 

Mercè  l’allontanamento  dell’ala  sinistra  del  gran- 
d’esercito di  Napoleone,  rimasto  Tormassof  senza  ne- 
mici a fronte,  si  avanzò  in  Yolinia.  Insufficienti  erano 
i Sassoni  comandati  da  Reynier,  e contro  essi  inviati. 
Infatti  avvertito  di  ciò  Tormassof,  rapido  accorse 
con  35,000  uomini  a Brzesch  e Kobrin , e il  23  Lu- 
glio costrinse  una  brigata  sassone  a deporre  le  armi. 
Reynier  reclamò  da  Napoleone  soccorso;  in  tale  ur- 
genza fu  costretto  l’ Imperatore  di  disporre  del  corpo 
più  prossimo  alla  Volinia,  ch’era  appunto  quello  del 
generale  austriaco  Schivar tzemberg , al  quale  fu  or- 
dinato di  retrocedere  sulla  via  percorsa , ed  il 

1. °  Agosto  andò  a riunirsi  in  Slonim  con  l’altro  di 
Reynier.  L’ ala  sinistra  dell’armata  francese  non  era 
più  felice.  Nel  partire  da  Witepsk,  aveva  Napoleone 
lasciato  a Polosth  sulla  Dwina  e dinanzi  a Wittgen- 
stein il  2.°  corpo  francese,  comandato  dal  maresciallo 
Oudinot.  Aveva  questo  per  istruzione  di  proteggere 
la  base  delle  operazioni  del  grand’esercito,  e allon- 
tanare Wittgenstein  lasciato  da  Barklay  a difendere 
la  strada  di  Pietroburgo.  L’iniziativa  dell’attacco  era 
il  mezzo  migliore  onde  ottenere  tale  scopo.  Oudinot, 
seguendo  questo  principio  e insieme  -gli  ordini  di 
Napoleone,  si  avanzò  il  30  Luglio  sulla  strada  di 
Sebeje  con  due  divisioni,  lasciando  la  3.*  alloggiata 
a scaglioni  sulla  Drissa.  Wittgenstein , minacciato 
contemporaneamente  da  Macdonald  dal  lato  di  Do- 
nabourg , pensò  esser  miglior  consiglio  assalire  il 

2. °  corpo  francese.  Lo  scontro  accadde  a Kliastitzi. 
Oudinot,  soverchiato,  fu  respinto  sulla  Drissa , ove 
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rannodò  le  sue  genti.  I Russi  osarono  varcare  questo 
fiume  il  l.°  Agosto  al  di  lui  cospetto,  ma  la  divisione 
Koulnieff  pagò  la  sua  imprudenza.  Oudinol  si  scagliò 
contro  di  lei,  e la  respinse  colla  perdita  di  mille 
uomini.  Nell’errore  di  esso,  testé  punito,  cadde  però 
subitamente  Oudinol.  Poiché  fatto  a vicenda  rivar- 
care il  fiume  alla  divisione  Werdier,  ed  inviata  a 
inseguire  il  nemico,  trovossi  questa  ad  un  tratto  cir- 
condata da  tutto  l’esercito  di  Wittgenstein,  dal  quale 
non  potè  scampare  che  lacera  e insanguinata.  Ou- 
dinot  si  ritirò  sotto  Polotzk.  Informato  di  ciò  Na- 
poleone , rinforzò  Oudinol  nella  sua  posizione  col 
6.°  corpo , ossia  con  i Bavaresi  comandati  da  Sainl- 
Cyr. 

Simili  eventi,  non  che  quelli  della  Volinia,  erano 
tali  da  produrre  sinistri  risultati  alle  operazioni  prin- 
cipali, e acquistare  inoltre  una  maggior  importanza 
dopo  i seguenti  tristi  annunzi  ricevuti  da  Napoleone 
durante  il  di  lui  soggiorno  a Vitepsk. 

La  Turchia,  contro  ogni  di  lui  aspettativa,  aveva 
ratificato  il  14  Luglio  la  pace  colla  Russia  (*): 

(*)  L’alleanza  che  sussisteva  fra  la  Turchia  e la  Francia 
non  divenne  offensiva  contro  la  Russia  che  per  opera  dell’ In- 
ghilterra con  un  inganno  felice  che  impiegò  al  campo  del 
gran-Visir:  era  questa  una  pretesa  lettera  di  Napoleone, 
nella  quale  proponeva  ad  Alessandro,  per  modo  di  accomo- 
damento , la  divisione  dell’ impero  turco.  Giuseppe  Fonlon , 
da  lungo  tempo  salariato  dall’  Inghilterra  c insultato  da 
Galib-Effendi , cerziorò  la  verità  del  documento , cosicché 
il  Visir , essendo  ingannato,  ingannò  il  Sultano.  Quando  però 
questi  senti  F ingresso  di  Napoleone  in  Russia , ricusò  di 
ratificare  il  trattato  di  pace,  combinato  fra  la  Russia  ed  il 
gran-Visir,  c non  si  decise  in  appresso  che  per  la  minaccc- 
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questa  potenza  aveva , come  dicemmo  in  principio 
di  questa  campagna,  Armato  il  2*  Marzo  altro  trat- 
tato di  alleanza  colla  Svezia  (*)>  e finalmente  il 
18  Luglio  ad  Orebro  altro  simile  trattato  d’alleanza 
e sussidio  coll’  Inghilterra  ; per  cui  Alessandro  risco- 
teva  18  milioni.  Già  cominciava  a sentirsi  l’ influenza 
di  tali  sinistri  eventi.  I Russi  dovevano  quanto  prima 
giugnere  dai  confini  della  Moldavia  sulla  Volinia,  e 
l’armata  russa,  finallora  rimasta  in  Finlandia  ed 
aspettata  a Riga,  doveva  assicurarvi  la  superiorità 
del  nemico. 

Necessitava  a Napoleone  di  rompere  tutto  questo 
nodo  ; quindi  divisava  avanzarsi  rapidamente  a Smo- 
lensko  per  urtare  poscia  nel  fianco  e alle  spalle  il 
nemico. 

vole  influenza  dell’  Inghilterra.  Questa  tardanza  alla  ratifica 
trattenne  l’ esercito  russo  in  Moldaria , e non  gli  permise  di 
moversi  che  nel  mese  di  Ottobre.  Esso  non  raggiunse  l’eser- 
cito francese,  che  al  tempo  della  ritirata,  e nel  punto  in  cui 
cfletluavasi  il  celebre  passaggio  della  Beresina. 

( G.  Gourgaud). 

(*)  Per  ragioni  a loro  giovevoli  non  era  stato  dalle  due 
corti  contraenti  pubblicato  questo  trattato.  Napoleone  avver- 
tito di  questo  trattato  a Witepsk  ne  rimase  sorpreso , e ne 
aveva  ben  ragione.  È d’ uopo  avvertire  che  il  24  Maggio  ar- 
rivò a Dresda  Signeul  colla  proposizione  di  Bernadottc  di 
aderire  all’ alleanza  della  Francia,  quando  gli  fosse  stata  assi- 
curata la  Norvegia  e gli  fossero  stati  dati  dei  sussidj  in  de- 
naro. Bisogna  credere  che  Bcrnadotte  abbia  tenuto  una  simile 
condotta  per  mettere  in  buona  fede  Napoleone  e per  nascon- 
dergli i suoi  progetti. 

(Commentari). 

(Norcini). 


Digitized  by  Google 


288 


Le  armate  russe  circuite,  mediante  questa  ammi- 
rabile mossa  alla  loro  sinistra , sarebbersi  trovate 
oltremodo  compromesse,  tagliate  da  Mosca  e incal- 
zate sulla  bassa  Dwina.  Era  questa  la  terza  formi- 
dabile ordinazione  della  campagna  concepita  dal 
gran  Capitano. 
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Alle  due  pomeridiane  del  giorno  9 Agosto  ordinò  Napoleone  la  marcia  del  suo  eser- 
cito, c che  passasse  il  Dnieper  tra  Oreza  e Liday,  a Rasasna.  La  vanguardia  non 
trovò  il  nemico  che  a Krasnoc.  Era  il  generale  Neverotctki  con  una  divisione 
di  9,000  uomini , che  per  precauzione  era  stato  lasciato  da  Bagration  sulla 
sinistra  del  Dnieper.  Esso  contrastò  tenacemente  ogni  palmo  di  terra  a tutta 
la  cavalleria  di  Murat,  e giunse  a Smolensko,  senza  che  gli  fosse  mai  rotto 
il  quadrato,  quantunque  lasciasse  presso  che  mille  morti,  parte  dell' artiglieria 
e molti  feriti  in  potere  del  re  di  Napoli. 

Tutto  il  grand’esercito  varcò  in  questo  giorno  il  Dnieper.  Fino  dalla  mattina  del  16 
Ney  era  giunto  colla  vanguardia  sotto  Smolensko  (V.  la  nota  2).  Napoleone , col 
resto  dell'  esercito , lo  seguiva  da  vicino. 

I due  generali  Barklay  e Bagration  credevano  sempre  di  avere  tutta  l’ armata  fran- 

cese di  fronte,  e non  seppero  che  Napoleone  aveva  passato  il  Dnieper,  che 
quando  il  generale  Neverotrski  mandò  ad  avvertirli.  Allora  Barklay  concepì  il 
timore  che  Napoleone  andasse  alle  sue  spalle  ad  occupare  la  strada  di  Mosca; 
perciò  in  tutta  fretta  mandò  il  generale  Bagration  a Dorogobni , con  ordine 
di  mettersi  sulla  gran  strada,  e di  opporsi  vigorosamente  alla  marcia  de’Fran- 
cesi.  Barklay  contemporaneamente  distaccò  il  generale  Bajetcski  per  rinforzare 
Neverowski,  ed  egli  si  pose  in  marcia  col  resto  della  sua  armata  per  giugnere 
in  tempo  a difendere  Smolensko  sulla  sponda  sinistra,  poiché  non  si  poteva  più 
coprirlo  sulla  destra. 

La  decisione  di  mandare  Bagration  a Dorogobni  era  stata  per  parte  di  Barklay  as- 
sai prudente,  mentre  Napoleone  veduta  svanita  la  speranza  di  sorprendere  Smo- 
lcnsko,  pensò  di  farlo  circuire.  Guilleminot,  capo  dello  stalo  maggiore  dell’ar- 
mata d'Italia,  venne  da  lui  spedito  a riconoscere  un  passaggio  superiormente, 
onde  farvi  un  ponte  c tagliare  il  nemico  dalla  strada  di  Mosca.  Indi  a Junot 
coi  Weslfalici  venne  ordinato  di  avviarsi  in  quella  direzione,  ed  occupare  la 
gran  strada  di  Mosca  , in  quel  piccolo  tratto  eh’  essa  passa  sulla  sinistra  del 
Dnieper,  tra  Puiewa  a Dorogobni.  La  sera  del  16,  nel  tempo  che  Napoleone  era 
in  giro  per  esaminare  le  posizioni  che  circondavano  Smolensko,  arrivò  lo  stesso 
Junot  alla  tenda  dell'  Imperatore  tutto  contraffatto  dicendo  che  si  sentiva  male, 
e confessò  a Berthier  di  non  poter  connettere  le  idee,  e di  aver  sbagliato  la 
strada  che  dietro  gli  ordini  avuti  da  Napoleone  doveva  tenere. 

II  17 , tutta  l’ armala  Francese  era  dinanzi  Smolensko.  Barklay  pareva  incerto  nei 

suoi  movimenti , per  cui  Napoleone  ordinò  che  alle  due  dopo  mezzodì,  le  po- 
sizioni fossero  attaccate.  La  battaglia  fu  breve,  ma  terribile  c sanguinosa,  men- 
tre i Russi  furono  respinti  su  tutti  i punti,  e non  fu  che  la  notte  che  diede 
termine  a questa  carniGcina.  Barklay,  profittandosi  della  notte,  si  mise  colle  sue 
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truppe  in  ritirata,  lasciando  al  generale  Korf  l’incarico  di  proteggerla,  lo  che 
ei  fece  propagando  prima  l’incendio  suscitato  dagli  obizzi  francesi. 

1 Russi  ebbero  quattromila  morti,  e circa  8,000  feriti,  dei  quali  circa  a 2,000  rimasero 
in  mano  dei  Francesi,  o quasi  altrettanti  bruciati  in  Sraolensko.  Le  perdite  dei 
Francesi  furono  circa  di  seimila  uomini,  che  rimasero  fuori  di  combattimento, 
dei  quali  tremila  morirono  sul  campo  di  battaglia.  I risultati  sarebbero  stati 
assai  più  vantaggiosi  per  l’armata  di  Francia , se  Junot  avesse  eseguito  il  mo- 
vimento che  gli  era  stato  prescritto. 

La  mattina  del  18,  Napoleone  fece  il  suo  ingresso  in  questa  famosa  fortezza,  ov’egli 
si  trattenne  sei  giorni  per  stabilirvi  la  seconda  piazza  di  deposito  e per  formarvi 
degli  ospedali. 

La  ritirata  di  Barklay  da  Smolensko,  eseguita  con  un  movimento  circolare  per  rag- 
giungere la  strada  di  Mosca  e congiungersi  a Bagration,  fu  un  nuovo  errore. 
Se  Junot  avesse  adempiuto  gli  ordini  ricevuti  da  Napoleone,  di  collocarsi  dietro 
all'inimico  al  di  là  degli  sbocchi  di  Valutina,  poteva  riuscire  funestissimo  ai  Russi. 
Ma  dicemmo  già  che  una  fatalità  disgraziata  all’  armata  francese  presiedeva  ai 
destini  di  questa  campagna,  e Napoleone  lasciò  impunito  Junot  anche  di  questo 
nuovo  fallo.  I corpi  spediti  daU’Imperadore  ad  inseguire  Barklay  non  adempirono, 
come  si  sperava,  questa  commissione.  Il  solo  Ney  si  condusse  bravamente.  Tro- 
vata la  retroguardia  russa  sulle  alture  di  Yalutinazgora,  l’attaccò  audacemente; 
e quantunque  a grado  a grado  fosse  essa  rinforzata  da  nuove  divisioni , pure  Ney 
continuò  a sostenere,  come  doveva  attendersi  dal  suo  eroismo,  il  terribile  scontro. 
Manda  Napoleone  rinforzi  al  suo  luogotenente,  e spedisce  il  generale  Gourgaud  ad 
informarsi  dello  stato  delle  cose.  A mezzanotte  questi  ritorna.  I rinforzi  erano 
giunti;  il  maresciallo  Ney  aveva  dato  terribile  e gloriosa  battaglia,  facendo  provare 
ai  Russi  la  perdita  di  circa  10,000  uomini , e costringendoli  a ritirarsi  in  tutta 
fretta  novamente  verso  Dorogobni:  ma  Junot,  dopo  d’aver  passato  il  Dnieper 
al  punto  prescritto , non  volle  obbedire  nò  alle  istanze  del  re  di  Napoli , nè  agli 
ordini  dell’  Imperatore.  Il  generale  Junot  si  trovava  nella  migliore  posizione  per 
prendere  di  fianco  e alle  spalle  le  colonne  russe,  ma  egli  rimase  immobile  tra 
i boschi  ed  il  Dnieper , alla  distanza  di  due  tiri  di  cannone  dal  nemico  di  cui 
oltrepassava  la  sinistra.  La  colpevole  sua  inazione,  preservò  da  certa  ruina 
l’esercito  di  Barklay  diviso  da  quello  di  Bagration.  Ma  egli  cominciava  a sog- 
giacere a quella  malattia  che  più  tardi  lo  condusse  alla  tomba  (V.  la  nota  3). 

Murat  e Davoust  ebbero  l’ ordine  lo  stesso  giorno  d’ inseguire  il  nemico  sulla  via 
di  Dorogobni  (V.  la  nota  4). 

Ricevette  Napoleone  in  Smolensko  notizie  più  liete  delle  due  ale.  Schwarttemberg , da 
lui  incaricato  del  comando  del  mezzogiorno , disponendo  di  quarantamila  uo- 
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mini,  compresi  i Sassoni  di  Reynier,  aveva  dato  battaglia  il  l.°  Agosto  a Tor- 
massof,  e l'aveva  costretto  a ripiegarsi  con  molta  perdita  dietro  allo  Slyr.  Ma 
questa  fazione  poteva  riuscire  più  decisiva,  ove  il  generale  austriaco  avesse 
saputo  e avesse  voluto  approfittare  dell’ estrema  sua  superiorità.  Napoleone 
però,  volendosi  mostrar  pago  anche  del  poco,  non  solo  ricompensò  con  deco- 
razioni e titoli  il  generale  Schtcarlzemberg , ma  perorò  ed  ottenne  dall’impera- 
tore d’Austria  la  di  lui  promozione  al  grado  di  maresciallo. 

Si  era  mal  regolato  Oudinot  nella  campagna  contro  Wittgenstein.  Incalzato  sotto 
Poloslk  il  12  Agosto,  fortunatamente  la  sua  unione  coi  Bavaresi  lo  pose  in 
grado  il  17  di  vendicarsi  degli  scacchi  sofferti.  Ferito,  cedè  il  comando  a 
Saint-Cyr.  Questi  assali  Wittgenstein  il  18,  che  dopo  varie  vicende  fu  co- 
stretto a ritirarsi  verso  Gamselewo,  sulla  destra  della  Dwina,  colla  perdita  di 
dieci  cannoni  e con  mille  prigionieri.  Questo  brillantissimo  fatto,  al  quale  tro- 
varonsi  i cacciatori  Corsi  e del  Po,  l’ll.°  e 26.°  leggieri  tutti  Italiani,  piacque 
sommamente  a Napoleone , che  diede  a Saint-Cyr  il  bastone  di  maresciallo  di 
Francia , e molte  pensioni  e decorazioni  ai  soldati  vincitori. 

Macdonald  erasi  avanzato  fino  solfo  le  mura  di  Biga,  difesa  dal  generale  Paolueci. 
Da  quest’epoca  le  operazioni  del  10.°  corpo  non  progredirono  più  oltre,  e si 
limitarono  ad  insignificanti  scaramuccic  contro  quella  guarnigione. 

l utto  questo  rassicurò  momentaneamente  Napoleone  all’  intorno  di  sè  stesso , cosi  ri- 
volse con  maggior  sicurezza  i suoi  pensieri  verso  l’ armala  principale. 

I Russi  proseguivano  a ritirarsi  verso  Wiazma.  Napoleone  ordinò  a tutti  i corpi 
di  mettersi  in  marcia,  ed  egli  stesso  partì  il  24  Agosto  da  Smolensko  alla  testa 
della  guardia  imperiale  del  primo  corpo  comandato  da  Davoust,  e dal  3.°  co- 
mandato da  Ney,  preceduto  dalla  cavalleria  di  Murai.  Riunito  tutto  il  suo  eser- 
cito a Dorogobni,  Napoleone  gli  fece  proseguire  il  suo  movimento,  diviso  in  tre 
colonne , di  cui  gl’  Italiani  formarono  la  sinistra , i Polacchi  la  destra. 

La  colonna  centrale  occupò  Wiazma , e vi  trovò  la  popolazione  in  fuga  c la  città 
incendiata.  1 Francesi  tosto  si  adoperarono  per  toglierne  alle  fiamme  la  metà 
con  molti  approvvigionamenti.  Napoleone  si  occupò  di  dettare  ordini  di  precau- 
zione. Victor  ebbe  ordine  di  condurrà  33,000  uomini  a Smolensko.  Augereau  di 
lasciar  l’Elba  e di  venire  sulla  Vistola  con  56,000  uomini.  In  Polonia  e nella 
Prussia  orientale  fu  ordinato  che  i viveri , le  munizioni , i medicamenti , che 
tutto  fosse  inviato  a riempire  i magazzini  di  Wilna,  di  Kowno,  di  Minsk,  l’o- 
lostk,  Witepsk,  Milow  e Smolensko. 

Frattanto  la  ritirata  dei  Russi  continuava  verso  Gialz,  città  ricca  e mercantile,  c 
l’esercito  di  Francia  vi  giunse  il  l.°  Settembre,  e vi  trovarono  come  a Smo- 
lensko ed  a Wiazma  i residui  preservati  all’  incendio  dall’  attività  delle  van- 

62° 


Digitized  by  Googl 


Generalissimi 

Demici 


fa 

fa 

o 

«a 

o 

H 

D 

Ut 


Ufficiali 

che  si  sono  distinti 


Francesi  I Bussi 


Ìl 

M: 

(T.  retro) 


Walhler 


Karpof 


Lediti 


Dossali 


Eugenio  di 
Wurtem- 
bcrg 


Cbarpen- 

tler 


Borussler 


Gourgaud 


Principe 

Galllzln 


Principe  di 
Moklen 
bourg 


fi 

?u 


Mese 


Giorno 


5 Seti. 


Digilized  by  Google 


Dimostrazioni  e risullamenti  delle  Battaglie  e dei  Combattimenti 


guardie  francesi,  le  quali  combattendo  da  un  lato  correvan  dall’altro  a com- 
primer r incendio. 

I clamori  dei  Russi  avevano  costretto  Alessandro  di  ritirare  a Barklay  il  supremo 
comando  dell’esercito,  per  affidarlo  a Kutusoff  vincitore  dei  Turchi.  Questi,  onde 
non  smentire  1'  acquistata  sua  antica  riputazione  e corrispondere  alla  fidanza  in 
lui  riposta  dall’  intera  nazione , si  apparecchiava  finalmente  ad  una  campale 
battaglia.  A tal  effetto  aveva  egli  frettolosamente  trincerato  una  posizione  nel 
fortissimo  sito  di  Borodino  di  qua  da  Mojaisk , ove  lo  attendevano  diecimila  uo- 
mini della  milizia  di  Mosca. 

Napoleone,  avendo  lascialo  riposare  la  sua  armata  il  2 ed  il  3 Settembre  a Giatz,  con- 
tinuò la  sua  marcia  il  \ colla  medesima  disposizione  dei  dì  procedenti,  c me- 
diante la  quale  poteva  agevolmente  spiegarsi  in  battaglia  in  meno  di  due  ore. 

Li  5 Settembre  trovavansi  le  due  armate  a fronte  l’una  coll’altra.  I Russi  davanti 
la  loro  sinistra  avevano  fatto  costruire  un  fortino  armato  di  12  pezzi  sopra  un 
poggio,  situalo  fra  il  villaggio  di  Schteardino  ed  il  bosco  che  copre  la  vecchia 
strada  di  Smoicnsko  a Mosca.  Napoleone  giudicava  molto  importante  d’impos- 
sessarsi di  questo  sito  la  sera  medesima  del  5,  onde  cercarvi  abilità  di  ricono- 
scere la  posizione  principale  di  assaltarla , e di  ciò  ne  fu  incaricato  la  divisione 
Campane,  la  quale  con  molta  gloria  e intero  successo  adempì  l’incarico.  Questo 
fortino,  rimastolo  potere  dei  Francesi , non  fu  più  ripreso  dai  Russi,  e vi  per- 
dettero tutti  i loro  cannoni  di  posizione. 

Kutusoff  aveva  già  disposta  la  sua  armata  nel  seguente  ordine  di  battaglia  sulle  alture 
dietro  Borodino,  fra  la  vecchia  strada  di  Mosca  a Smoicnsko,  e la  Moskowa.  La 
destra , in  due  lince  comandate  da  Barklay,  era  coperta  sulla  fronte  dalla  Koioeza , 
c a destra  dalla  Moskowa  e da  varii  trinceramenti.  11  centro  ugualmente  in  due 
linee,  comandato  da  Benningsen,  era  protetto  a destra  dal  villaggio  trincerato  di 
Gorka , ed  il  suo  centro  da  due  forti  batterie  di  posizione.  Nella  battaglia,  quella  più 
a sinistra  prese  il  nome  del  gran  ridotto.  All’ala  sinistra  sotto  agli  ordini  di  Ba- 
gration,  il  corpo  di  Borosdin  occupa  il  poggio  di  Semenowskoe  coperto  da  tre  ri- 
dotti. Il  corpo  di  Toucikof,  era  all’ estrema  sinistra,  a cavallo  della  vecchia  strada. 
Quattro  corpi  di  cavalleria  stavano  in  terza  linea,  e la  guardia  imperiale  d’Ales- 
sandro in  riserva  dietro  Taturinowe:  6k0  cannoni  proteggevano  tutta  la  linea. 

La  mattina  del  6 a due  ore  del  mattino  andò  Napoleone  a visitare  (ulti  i corpi  della 
sua  armata,  parlò  con  tutti  i suoi  generali , poscia  studiò  minutamente  la  po- 
sizione del  nemico , che  trovò  inattaccabile  sui  fianchi , quantunque  fosse  hen 
difesa  anche  al  centro;  pure  col  penetrante  suo  sguardo  scoperse  uu  luogo  de- 
bole tra  la  sinistra  ed  il  centro,  dove  si  decise  di  dirigere  tulli  i suoi  sforar. 
Cosi  passò  tutta  la  giornata  del  sei. 
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Il  7 Settembre  a cinque  ore  della  mattina  andò  Napoleone  a situarsi  vicino  al  for- 
tino conquistato  due  giorni  prima.  Da  questa  posizione  centrale  inviò  un  pro- 
clama imperiale  che  venne  letto  a ciascun  reggimento  (V.  la  nota  5),  non  che 
diversi  ufficiali  per  sorvegliare  l’esecuzione  degli  ordini  che  dal  6 al  7 egli 
aveva  emanati. 

A seconda  dell’ordine  generale  della  battaglia,  a sci  ore  avanza  (preceduta  dal  1!1.°  reg- 
gimento) la  divisione  Campane,  seguita  da  quella  di  Deeeaix  c sotto  il  fuoco 
delle  due  batterie  del  generale  Sorbier.  Supera  Campane  con  mollo  valore  il 
ridotto  russo  della  sinistra  ; Poniatoweki  attacca  sull’antica  strada  di  Sraolensko; 
il  Vice-rè  opera  sulla  grande  strada  di  Mosca:  tutto  va  a maraviglia  in  prin- 
cipio; ma  Campane,  Deeeaix  e Rapp  feriti,  il  maresciallo  Davouet  rovesciato 
col  suo  cavallo  da  una  palla,  compromettono  i primi  successi  : il  maresciallo 
Ne y,  posto  quasi  sulla  linea  d’attacco,  riceve  dall  'Imperatore  l’ordine  di  ri- 
cominciare il  combattimento  ; ma  intanto  il  Vice-ré  ha  espugnato  Borodino. 
La  sorte  stessa  corona  il  valore  dei  due  marescialli,  riuniti  per  lo  scopo  di 
conquistare  le  fortificazioni  di  Bagration ; e malgrado  l’ostinazione  dei  suoi 
tentativi  per  riprenderle,  esse  rimangono  in  potere  dei  Francesi,  e l'ala  manca 
dei  Russi  non  ha  più  sostegno.  Mentre  che  Napoleone  faceva  fare  nuovi  movimenti 
a Davouet,  Bagration,  in  pericolo,  chiamava  in  soccorso  Kutueoff ; ma  assalito 
dal  Vice-ri,  padrone  di  Borodino,  Kutueoff  non  potè  impedire  che  i Francesi 
attaccassero  la  sua  gran  batteria  del  centro , verso  la  quale  incessantemente 
mandava  soccorsi  alla  divisione  Paekiewitech  ; e non  fu  se  non  per  via  d’inauditi 
sforzi  che  pervenne  ad  entrare  nelle  opere  di  fortificazione  del  generale  Bonamg, 
che  si  ostinava  a difenderle  fino  all’ ultimo  sospiro.  Allora  Kutueoff  porta 
il  maggior  numero  dei  suoi  alla  sinistra  ; Napoleone  che  lo  aveva  previsto  fa 
muovere  le  sue  riserve,  c manda  innanzi  una  batteria  di  80  cannoni.  Precipi- 
tansi  i Russi  per  attaccarla.  1 carabinieri  di  Lepaultre,  i corazzieri  di  Sainl- 
Germain,  gli  usseri  di  Pojol  e di  Bruyèree  si  scagliano  a vicenda  c riportano 
sanguinosa  vittoria.  Finalmente  V Imperatore , per  un  momento  richiamato 
dall’ hourra  di  otto  reggimenti  d 'Ouvaroff  e di  qualche  migliaio  di  Cosacchi  di 
Platoff  verso  il  principe  Eugenio,  preparasi  secondo  il  suo  costume,  a rom- 
pere la  linea  del  nemico  che  per  la  terza  volta  rinnovasi.  Sull'armala  napoleo- 
nica tuona  con  furore  un’  immensa  artiglieria , alla  quale  risponde  tutta  l’arti- 
glieria russa  : dalle  due  parli , sullo  spazio  di  una  mezza  lega , vomitano  la 
morte  800  pezzi  di  cannone.  A diritta  Poniatoweki  marcia  malgrado  tutti 
gli  ostacoli  ; a sinistra  il  principe  Eugenio  dirige  tre  divisioni  sui  parapetti  del 
gran  fortino  ; al  centro  l’ Imperatore  avanza  fino  alla  posizione  di  Semcnowskoe  : 
lunga  pezza  impassibili  i Francesi  sotto  la  mitraglia  dei  Russi,  come  questi 
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sotto  a quella  dei  Francesi,  i quali  marciano  a diritto  verso  il  nemico  che  si 
scuote  al  loro  urto.  Raggiungonsi  gli  eserciti,  battonsi  alla  baionetta  in  mezzo 
ad  una  terza  mischia  più  spaventevole  ancora  di  tutte  le  altre.  L’attacco  e la 
resistenza  sono  ugualmente  feroci;  ma  alla  (ine,  grazie  agli  sforzi  di  Davouit 
ed  all’eroismo  del  maresciallo  Ney,  la  cavalleria  condotta  da  Murai,  può  svi- 
lupparsi, e decidere  l’azione  rompendo  il  centro  di  Kulusoff.  In  questo  tempo, 
Montebrun,  il  di  cui  corpo  di  corazzieri  e carabinieri  è collocato  direttamente 
contro  al  centro  nemico,  viene  ucciso  da  una  palla  di  cannone;  Augusto  Cau- 
laincourt  gli  succede.  Egli,  colla  detta  cavalleria  grave,  deve  assaltare  la  destra 
del  gran  ridotto,  mentre  l’armata  d’Italia  l'assalirà  di  fronte.  Questo  prode, 
troppo  affrettandosi,  penetra  nel  ridotto  (senza  attendere  il  concorso  di  Euge- 
nio) e vi  perisce  ; i valorosi  soldati  che  lo  hanno  seguito , straziati  dalla  mo- 
schetterà dei  fanti  di  Ostermann , minacciali  dalla  cavalleria  di  Korf  e di 
Pahlen  sono  costretti  a ritirarsi  sollecitamente  dietro  alle  fanterie.  Eugenio , il 
quale  da  sè  stesso  dirige  e conduce  1’  assalto  simultaneo  delle  sue  divisioni , 
nulla  badando  alla  retrocessione  dei  carabinieri  c corazzieri  di  Caulaincourt , 
prosegue  ad  avanzarsi  contro  il  ridotto  già  piu  di  una  volta  conquistato  e per- 
duto. Delfante,  aggiunto  allo  stato  maggiore  del  Vice-ri,  gira  col  35.°  ed  il  9.°,  il 
ridotto  per  la  sinistra  ; vi  penetra  primo,  malgrado  la  valorosa  difesa  dei  Rossi  ; 
le  altre  colonne  vi  giungono  successivamente  e ne  fanno  orrendo  massacro. 
Padrone  definitivamente  del  gran  ridotto , il  Vice-rè  spinge  i suoi  prodi  sui  la- 
ceri avanzi  di  Doctorof,  che  sono  sfondati  c rovesciati.  In  guisa  tale  trovasi 
tagliato  il  centro  dell’  esercito  russo.  I brillanti  successi  dei  Polacchi  di  Ponia- 
toteski  sulle  truppe  di  Touezkaf  ( allora  da  esso  comandate  per  la  morte  di 
Bagaworith } , compiono  il  trionfo  dell’  armata  Napoleonica  : ciò  non  ostante 
gli  avanzi  dell’  esercito  di  Kutusoff  arrestansi  sul  borro  di  Psarewo,  e fino  al 
cader  del  giorno  stanno,  non  si  sa  il  perchè , esposti  al  fuoco  delle  batterie  fran- 
cesi che  fanno  spaventevole  strage  nelle  loro  file,  le  quali  poi  sono  obbligate  ad 
allontanarsi. 

Così  finì  la  celebre  battaglia  della  Moskowa , che  i Russi  chiamarono  la  battaglia 
di  Borodino , una  delle  più  ostinate  e delle  piu  sanguinose  che  presentino  gli 
annali  militari.  In  questa  giornata  furono  tirati  91,000  colpi  di  cannone. 

I Russi  perdettero  intorno  a 50,000  uomini  tra  morti  e feriti , e sedici  generali , 
fra  i quali  Bagration  che  rimasto  ferito  pochi  giorni  dopo  morì.  I Russi , osti- 
nati a voler  riprendere  i loro  fortini , lasciarono  per  molte  ore  delle  masse 
compatte  sotto  la  mitraglia  di  400  pezzi  di  cannone , situate  sulle  alture  ed 
abilmente  dirette  dai  generali  d’artiglieria  Sorbier , Foucher,  Pernetli  e d’d«<- 
thouard  che  le  distrusse. 
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Dimostrazioni  e risullamenti  delle  Battaglie  e dei  Combattimenti 


MI’  esercito  francese  costò  12  o 13,000  uomini  messi  fuori  di  combattimento  , 
novemila  morti , fra  i quali  Montebrun  e Caulaincourt  stesi  sul  campo  di 
battaglia , conducendo , come  dicemmo , i corazzieri  alla  carica  dei  fortini , e 
venlisei  generali  fra  morti  e feriti.  Impadronironsi  i Francesi  di  cinquanta 
pezzi  di  cannone  e fecero  più  migliaja  di  prigionieri.  Il  maresciallo  Ney  ricevè 
il  titolo  di  Principe  della  Moskowa. 

I Russi  malconci  e straziati  eseguivano  la  loro  ritirata  sulla  strada  di  Mosca  , 
quando  Kulutoff,  per  una  viva  resistenza  a Mojaiisk , manifestò  l’ intenzione  di  dare 
ai  Francesi  una  seconda  battaglia  nella  bella  posizione  di  Fili  ad  una  mezza  lega  da 
Mosca , ma  il  14  le  truppe  russe  abbandonarono  questa  posizione , e traversa- 
rono come  vinte  l'antica  capitale  della  Russia.  Dopo  il  mezzogiorno  vi  entrò 
il  re  di  Napoli  per  la  barriera  di  Smolensko,  ed  il  Vice-ré  colla  guardia  italiana 
entrò  per  quella  di  Tver.  Alle  due  dopo  il  mezzogiorno  entrò  pure  in  Mosca 
il  maresciallo  Lefebvre  con  una  divisione  della  guardia , ed  in  quel  momento 
Napoleone  andò  a posarsi  in  un  albergo  del  subborgo  di  Dorogomilow.  Il 
15  Settembre  a 6 ore  della  mattina  l 'Imperatore  Napoleone  si  portò  alKremlin, 
ossia  palazzo  imperiale  dello  Czar. 
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. Napoleone  occupato  di  questo  grande  avveni- 
mento, e prevedendone  le  conseguenze,  pensò  di 
mettersi  in  marcia  sulla  strada  di  Pietroburgo.  Que- 
sto piano  lo  comunicò  la  mattina  del  17  a tutti  i 
generali  e a tutti  i grandi  che  trovavansi  appresso  di 
lui,  ma  non  trovò  che  il  solo  principe  Eugenio  che  lo 
approvasse.  Allora  Napoleone  non  si  sentì  bastante- 
mente sicuro  per  prendere  sopra  di  sé  una  si  grande 
responsabilità  , e con  pena  rinunziò  ad  un  tale  pro- 
getto; progetto  che  i Russi  stessi  lo  avevano  pre- 
veduto, stante  che  le  cancellerie  e le  cose  preziose 
della  capitale  erano  stale  imballate  per  metterle  in 
salvo  in  Inghilterra. 

Non  fu  che  il  19  Settembre,  e quando  l’incendio 
era  del  tutto  cessato,  che  Napoleone  rientrò  nel 
Kremlino.  L’olocausto  di  Mosca  così  era  compiuto: 
nove  decimi  della  vasta  ed  antica  Sion  degli  Slavi 
più  non  esistevano. 

Una  simile  catastrofe  cambiava  interamente'  lo 
cose:  ma  non  già  come  si  è creduto,  fosse  per  questo 
avvenimento  salvata  la  Russia , e messa  in  rovina 
l’armala  di  Francia.  Poiché  se  Napoleone  invece  di 
credere  di  aver  intimorito  Alessandro  e secolui  la 
ltussia,  e invece  d'illudersi  per  ciò  sulla  probabilità 
della  pace,  avesse  raccolto  le  provvisioni  strappale 
alle  fiamme , e si  fosse  posto  in  ritirata  il  2t  o il 
25  Settembre  col  proprio  esercito  sulla  strada  di 
Kaluga,  se  avesse  battuto  Kulusoff  (siccome  lo  fece 
più  tardi  in  mollo  peggiori  condizioni  ) e lo  avesse 
ricondotto , come  dicemmo , per  Roslaw  e Kaluga 
verso  Smolensko  e Witepsk,  ne  sarebbe  seguita  la 
salvezza  dell'annata  anziché  la  sua  rovina. 


Kulusoff  il  IO , aveva  lanciato  le  sponde  della 
Moskowa  a Bronuitzy , per  andare  a prendere  po- 
sizione a Krasnoè  Pakra  , sulla  vecchia  strada  di 
Kaluga  , descrivendo  un  arco  di  circolo  al  mezzo- 
giorno di  Mosca. 

Na/xileune,  che  aveva  preveduto  il  movimento  di 
Kulusoff,  aveva  fatto  occupare  Dresna  da  Bessiéres, 
di  maniera  che  l'armata  che  si  trovava  in  Mosca 
nulla  poteva  temere  da  questo  movimento. 

li  28  Settembre,  Kulusoff  lasciò  il  suo  campo  a 
Krasnoe  Pakra  , ed  il  4 Ottobre  prese  posizione  in  un 
campo  trinceralo  dietro  la  Nara  a Tarulina.  Allora 
Murat  ebbe  l'ordine  di  seguirlo  colla  sua  vanguardia, 
e di  alloggiarsi  di  contro  ai  Russi  verso  Winkowo. 

in  questo  mentre,  da  diversi  corrieri  che  succes- 
sivamente arrivarono  al  quartier  generale,  seppe 
Napoleone  che  il  maresciallo  Victor,  col  suo  corpo, 
era  arrivato  a Smolensko  per  attendere  gli  ordini 
ùu\Y  Imperatore , per  sostenere  questa  posizione , e 
per  tenere  aperte  le  comunicazioni  colla  base  della 
linea  d’operazione. 

Dopo  la  ratifica  del  trattalo  di  pace  colla  Russia 
e la  Turchia , l'armata  russa  comandata  dall’  am- 
miraglio Tschichagof,  ebbe  l’ordine  di  andare  a rag- 
giugnere  quella  di  Tormassof  nell’alta  Volinia. 

Schwartzemberg  credette  prudente  di  abbando- 
nare lo  Styr , e per  Kovel  di  avvicinarsi  al  Rug. 
Questa  ritirata  incoraggiò  il  nemico,  il  quale  si  di- 
resse su  Kobrin  e Brjese-Litowski.  Questo  movimento 
di  Schwartzemberg  divenne  funesto  all’armata  fran- 
cese. mentee  Tschichagof  e Tormassof  ebbero  libera 
la  marcia  sopra  Pinsk , Nieswik  e Minsk. 


Digitized  by  Google 


507 

Il  generale  Wittgenstein,  dopo  essere  sialo  battuto 
il  18  Agosto,  come  dicemmo,  dal  maresciallo  Sainl- 
Cyr , e costretto  a ripassare  nella  sponda  destra 
della  Dwina  , non  aveva  più  fatto  alcun  tentativo, 
lutti  i suoi  movimenti  si  erano  limitati  a coprire, 
sopra  i suoi  due  fianchi,  molta  estensione  di  paese, 
per  impedire  che  i Francesi  ritirassero  delle  prov- 
visioni in  Polotzk  cd  in  Wilepsk. 

Il  generale  llertel,  ch’era  stato  inviato  sul  Pripet, 
e nei  contorni  di  Mozyr  con  sedicimila  uomini , 
non  aveva  fatto  alcun  movimento;  ma  nei  primi 
giorni  di  Settembre  aveva  dato  qualche  segno  di 
vita , passando  la  Beresina  e dirigendosi  verso  Bo- 
bruisk.  Il  generale  Dombrowski , che  dal  principe 
Ponialuwski  era  stato  lasciato  con  una  forte  divisione 
a Mohilow , per  guardar  questo  corpo  nemico  tra 
il  Dnieper  e la  Beresina,  quando  venne  informato 
dei  movimenti  di  fierte  l , gli  marciò  incontro,  lo 
battè,  lo  fece  retrocedere  alla  foce  della  Beresina, 
e lo  costrinse  a riprendere  le  posizioni  sul  Pripet 
nei  contorni  di  Mozyr. 

In  conclusione , Macdunald  e Sainl-Cyr  erano 
sempre  sulla  Dwina  , in  faccia  a Wittgenstein  ed  a 
Paoluccv;  Victor  a Smolcnsko  per  tener  libera  la 
comunicazione  della  gran  strada  di  Mosca  con  Minsk; 
Dombrowski  era  a Bobruisk  per  impedire  ad  Herlel 
di  avvicinarsi  alla  Beresina  , Schwarlzemberg  era 
ritiralo  dietro  il  Bug  per  impedire  che  Tormassof  e 
Tschichagof  entrassero  in  Gallizia.  Udito  tutto  ciò 
Napoleone  invia  li  proprii  ordini  colla  rapidità  del 
lampo  per  riparare  e prevenire  il  male,  indicando 
ai  suoi  generali  regole  di  condotta  sicure  e precise. 
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Napoleone  , che  dopo  il  suo  ritorno  in  Mosca  erasi 
dato  ogni  diligente  e prò  vi  da  cura  per  ristabilire 
l'ordine,  tutto  vedendo  e invigilando  personalmente  , 
nel  visitare  fra  gli  altri  stabilimenti  preservati  dall'in- 
cendio anche  quello  degli  esposti,  dopo  d’aver  en- 
comiato il  sotto-direttore  sig.  Toutelimine,  ed  es- 
sersi seco  impegnato  iri  lungo  colloquio , gli  affidò 
una  lettera  per  l’imperatore  Alessandro,  onde  pre- 
venirlo con  oneste  proposizioni  di  accomodamento  e 
di  pace.  II  sig.  JakowlefT  parti  il  24  Settembre  in- 
caricato di  questa  missione , per  la  quale  era  me- 
stieri otto  giorni  onde  ottenerne  risposta. 

Trascorsi  erano  già  dieci  giorni  dalla  partenza 
del  sig.  JakowlefT,  e niuna  risposta  era  per  anco 
comparsa.  Napoleone  impazientilo,  risolvè  sostenere 
un  tal  passo  con  atto  più  autentico.  Il  di  lui  ajutante 
di  campo , generale  Lauriston , venne  spedilo  il 
4 Ottobre  al  quartier-generale  di  Kutusoff , latore 
dì  una  lettera  per  Alessandro , nella  quale  Napoleone 
proponevagli  di  cominciare  delle  trattative,  facen- 
dole precedere  da  una  tregua.  Uguale  proposizione 
venne  fatta  a Kutusoff,  il  quale  si  scusò  dicendo 
mancargli  la  competente  autorità,  ma  s’incaricò  di 
far  pervenire  la  lettera  di  Napoleone  ad  Alessandro 
ch’egli  spedi  infatti  per  mezzo  del  principe  Volkonsky. 
Quantunque  Napoleone  , dopo  lunghissime  discussioni 
ed  esitanza , avesse  finalmente  adottato  il  parlilo 
mon  pericoloso  di  ogni  altro,  cioè  quello  di  riti- 
rarsi , pure  una  funesta  fiducia  nella  sua  fortuna  , 
e la  illusione  di  credere  sempre  alla  debolezza  dei 
suoi  avversarj,  gliene  fecero  differire  l’esecuzione 
sino  al  ritorno  del  corriere  spedito  a Pietroburgo. 
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Ma  la  stagione  inoltravasi,  da  Pietroburgo  non 
giungevano  notizie,  quindi  maturatamente  ponderato 
tutto  ciò,  doveva  seguirne  forte  stimolo  per  indurre 
Napoleone  a risolversi  ad  accettare  quella  trista  ri- 
soluzione che  tanto  lo  contrariava , che  sì  male 
suonava  al  suo  orecchio,  e che  mai  aveva  per  anco 
conosciuta  durante  la  sua  brillante  carriera. 

La  dolorosa  espressione  uscì  finalmente  dal  suo 
labbro,  ma  non  l’udirono  che  i suoi  più  intimi: 
« É impossibile  di  pensare  a trascorrere  l’ inverno 
« in  mezzo  a queste  rovine;  il  mio  tentativo  contro 
« Mosca  non  avendo  prodotto  quell’elTetto  eh’  io  ne 
« sperava,  conviene  assolutamente  porre  al  coperto 
« le  mie  comunicazioni  rimettendoci  sulla  linea  del 

« Boristene noi  ci  ritireremo  il  venti  ! Berthier 

« fu  incaricalo  di  dare  tulle  le  disposizioni  conve- 
« nienti  ». 

Laurislon  fu  novamente  spedilo  a Kulusoff;  i corpi 
ebbero  l’ordine  di  far  partire  per  Smolensko  tutti  i 
loro  feriti  ed  ammalati  ; prendere  nei  magazzini  ge- 
nerali della  biancheria  , delle  provvisioni  ec. 

H giorno  16  Ottobre  fu  ingiunto  alla  divisione 
Broussier , ai  cacciatori  di  Ornano , ed  ai  dragoni 
della  guardia  reale,  situati  lungo  la  strada  di  Smo- 
lensko, di  dirigersi  a Fominskaie  affine  di  coprire 
le  truppe  ch’erano  a Winkovo  e spingersi  lungo  la 
via  di  Kaluga.  I dragoni  rimasero  però  in  iscaglioue 
a Szarapowo. 

Il  18  Napoleone  passando  in  rivista  dentro  al 
Kremlino  il  corpo  del  maresciallo  Ney , la  divisione 
Pino , e la  guardia  reale , seppe  clic  Murai  era 
stalo  attaccato  ed  aveva  perduto  molta  gente. 
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Murai  aveva  convenuto  con  Kulusoff  un  armi- 
stizio, e di  non  attaccarsi  scambievolmente  senza 
prevenirsene  tre  ore  prima.  Soverchiamente  affidalo 
a tale  convenuto , trascurò  Murai  le  più  necessarie 
precauzioni  di  sicurezza.  Kulusoff  ne  profittò  per 
sorprenderlo  nella  sua  prima  e falsa  sicurezza. 

Partì  Benningsen  alla  testa  di  due  terzi  dell’ar- 
mata russa  , dispose  facilmente  e in  silenzio  ogni 
suo  movimento,  e piombò  improvviso  sullo  sbadato 
corpo  francese. 

Malgrado  i preparativi  da  otto  giorni  fatti  dai 
Russi  per  tale  sorpresa,  non  riuscirono  a norma  dei 
concerti:  il  corpo  russo,  incaricato  di  circuire  quello 
di  Murai , fallò  direzione  , lochè  gli  evitò  un’  intera 
disfatta. 

Quantunque  sorpresi  i Francesi  balteronsi  di- 
speratamente. Murai  primo  nel  cimento,  ultimo  alla 
ritirata  , raccozzò  i suoi  dispersi  squadroni  e ostò 
con  essi  eroicamente  al  nemico.  Piegò  soverchiato, 
perde  assai  valorosi , non  pochi  cannoni , carra  e 
bagaglie,  ma  conservò  illesa  la  riputazione  di  prode 
a sé  ed  ai  suoi. 

Napoleone  fece  partire  tosto  l'armata  d’Italia  (I) 
per  andare  in  ajuto  del  troppo  fidente  Murai , ed 
il  19  esce  da  Mosca  con  tutta  la  sua  guardia  impe- 
riale , ed  ordina  a Murai  e Ponialowskg  di  spalleg- 
giare a destra,  onde  sottrarsi  dalla  presenza  del 

(1)  L'armata  d’Italia,  por  quanto  in  quel  mnmenlo  non 
fosso  totalmente  riunita  , couiponevasi  tuttora  di  23,963  fanti 
e 1661  cavalli , 450  cassoni  c 60  cannotti.  Ma  di  questi 
23,963  fanti , circa  7,000  orano  malati , convalescenti , feriti 
e domestici. 
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nemico,  e Dnmust  e Ney  di  seguire  il  movimento 
dell’ armata  d'Italia. 

Morlier  rimase  in  Mosca  con  sette  in  ottomila  uo- 
mini, per  sollecitare  ad  uscire  tutto  ciò  che  vi  ri- 
manesse dell’esercito  francese,  coprire  le  sue  co- 
municazioni, sino  a tanto  che  si  fosse  il  medesimo 
indirizzato  sulla  nuova  via  di  Kaluga , incendiare 
gli  edifizj,  minare  e rovesciare  il  Kremlin,  rendersi 
a Moinisk , rannodarvi  i residui  di  Junot , e quindi 
tener  dietro  all’esercito  , tosto  però  ne  fosse  av- 
vertilo. 

La  vera  intenzione  di  Napoleone  era  di  oltre- 
passare il  fianco  sinistro  di  Kuiusoff,  passando  ra- 
pidamente per  Borowsk,  ossia  dirigersi  in  principio 
ed  accennare  a Tarutina,  campo  di  Kuiusoff;  ma 
giunto  a Troilzkoe,  volgere  a destra,  prendere  la 
nuova  strada  di  Kaluga,  onde  prevenire  Kuiusoff  a 
Borowsk , e soprattutto  nel  punto  interessante  di 
Malojaroslawelz. 

Ove  verificato  si  fosse  lutto  ciò,  nulla  impediva 
di  spingere  l’esercito  napoleonico  sino  a Kaluga , o 
per  lo  meno  a Juknow,  ed  ivi  metterlo  sulla  strada 
di  Etnia. 

Noverava  tuttavia  l’esercito  di  Napoleone  cento- 
mila combattenti,  compreso  in  esso  quindicimila  con- 
valescenti; seicento  cannoni  e duemila  cassoni  o carra 
d’artiglieria  lo  seguivano,  abbenchè  Ylmperatore,  per 
mancanza  di  cavalli  a completare  le  mute,  avesse 
fatto  bruciare  i gravi  carri  porta-ponti,  e non  avesse 
di  questi  conservati  che  quelli  sui  cavalletti. 

Frattanto  la  vanguardia  del  grande  esercito , 
composta  dell’armata  d’Italia,  il  21  prese  campo  a 
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Forninskoie , ove  trovò  la  brigata  Viilata  e la  di- 
visione Broussier  che  il  18  si  erano  già  misurate  colla 
cavalleria  nemica,  ottenendone  sanguinoso  trionfo. 
Il  22  essa  vanguardia  è seguila  a qualche  distanza 
e per  scaglioni  da  tutti  gli  altri  corpi,  e preceduta 
dalla  cavalleria  leggiera  di  Viilata , oltrepassò  la 
Nara , ed  accampò  presso  Katowo;  il  23  la  caval- 
leria leggiera  italiana  era  pervenuta  in  Borowsk 
all’alba  del  giorno,  seguila  davvicino  dalla  divisione 
Delzons , e quindi  dal  rimanente  dell’  armala  in 
Italia. 

Appena  Napoleone  ne  fu  informato  corse  di  ga- 
loppo a Bornwsk  ove  poco  dopo  pervenne  Murai. 
Villata  e Delzons  non  avevan  per  anco  incontrato 
il  nemico:  ma  dopo  l’arrivo  di  Murai  numerosi 
comparvero  li  scorridori  russi  alla  sinistra  dell' ar- 
mata d’Italia.  In  allora  ebbe  l’ordine  Delzons  e Viilata 
di  correre  sollecitamente  ad  occupare  Malojarosla- 
vvelz , mentre  il  resto  dell’armata  d’Italia  li  segui- 
rebbe. Delzons  vi  giunse  alle  6 della  sera  del  23 , 
ma  invece  di  stabilirsi  al  di  là  della  Lugra , e sul 
colle  (I)  ove  si  erge  la  città,  non  vi  collocò  che 
due  soli  battaglioni,  trattenendo  il  resto  nella  valle 
sottoposta  alla  sinistra  della  detta  riviera. 

Napoleone  teneva  per  certo  che  nulla  più  si  op- 
ponesse ad  avviare  l’esercito  per  la  nuova  strada 

(1)  Giaceva  in  cima  a quel  culle,  c al  di  là  dalle  case 
di  Malojarcslawetz,  una  vasta  pianura  circondata  da  buschi 
prossimi  aTiunchi  del  paese,  più  lungi  sulla  di  lui  Ironie,  tre 
strade  sboccano  da  cotesti  boschi  ; una  in  faccia  c più  aperta 
proveniente  da  Kaluga  , due  alla  siuistra  e muto  aperte,  pro- 
cedenti da  Spassknio  ed  Aristowo. 
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d’EInia  a Smolensko,  per  cui  prescriveva  a Victor, 
mandargli  incontro  la  divisione  Baraguay  d’Uilliers , 
grossa  di  diecimila  uomini. 

Il  principe  Eugenio  frattanto , che  con  varii 
squadroni  della  guardia  reale  erasi  portato  in  reco* 
gnizione  verso  la  sua  sinistra,  informava  Napoleone, 
che  le  truppe  russe  aumentavano  sensibilmente, 
e che  sembravano  accennare  un  qualche  movimento 
importante.  L’ Imperatore  che  riceveva  nel  momento 
di  questo  avviso  i rapporti  di  Mortier , dai  quali 
rilevava  avere  il  maresciallo  eseguito  i suoi  ordini, 
e dirigersi  verso  Mozaisck  conducendo  seco  prigio- 
niero il  generale  russo  Wintzingerode , che  solo  erasi 
avventurato  col  suo  ajutante  di  campo  nelle  strade 
di  Mosca , prestava  poca  attenzione  al  messaggio 
del  Vice-ré,  non  potendo  persuadersi  che  Kulusoff 
sboccasse  in  tempo  a Borowsk.  Eugenio  convinto  del 
contrario,  e temendo  lasciar  troppo  solo  l’Imperatore 
in  Borowsk,  ed  esser  nel  caso  ch’ei  fosse  attaccato, 
non  si  moveva  che  di  una  lega  da  Borowsk , ed 
invece  di  seguire  Delzons  a Malojaroslawetz , ac- 
campavasi  presso  Uwarowskoie. 

Infatti  uno  di  quegli  eventi  fortuiti,  che  in  questa 
guerra  riunironsi  per  contrariare  tutti  i disegni  di 
Napoleone,  nasceva  adesso  nell’armata  russa;  Ku- 
tusoff  avvisato  che  porzione  dell’armata  d’Italia  aveva 
il  18  combattuto  aspramente  a Fominskoie  il  corpo 
di  cavalleria  del  generale  Doctorof,  senza  per  anco 
supporre  il  progetto  di  ritirata  dell’esercito  di  Francia, 
aveva  creduto  possibile  tentare  uno  sforzo  contro 
la  detta  porzione.  Laonde  mandati  rinforzi  a Doctorof , 
lo  incaricò  di  scagliarsi  con  25,000  combattenti  sui 
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supposti  otto  o diecimila  uomini  di  lìroussier  e 
Villata,  da  lui  creduti  essersi  soli  avventurati  fino 
a Borowsk.  Doctorof,  preceduto  dai  Cosacchi  del  ven- 
turiero Seslawin , s’avvicinò  a cotesta  città , senza 
immaginarsi  che  fosse  per  piombare  in  mezzo  all’  in- 
tero esercito  di  Francia.  Il  Seslawin,  che  primo  ap- 
pressavasi , scorgeva  ben  altro  numero  di  fanteria  e 
cavalleria,  di  quello  già  presentato  il  18  dagl’ Ita- 
liani. Quindi  sospettando  trovarsi  incontro  a tutto 
l’esercito  di  Francia , ne  avvisò  Doctorof  che  non 
volle  crederlo.  L’ audace  Cosacco,  tocco  allora  sul 
vivo,  correva  sul  fare  della  notte  sino  alle  porte  di 
Borowsk,  s’impadroniva  di  un  ufficiale  della  gio- 
vine guardia  imperiale,  il  qaale  condotto  da  Doctorof 
confermò  vilmente  le  relazioni  che  aveva  dato  il 
capo  dei  Cosacchi.  Doctorof  mandò  tosto  il  suo  capo 
di  stato  maggiore  a Tarutina  ; informò  Kutusoff 
dell’  operato  abbandono  di  Mosca  , della  marcia 
dell’esercito  di  Francia  sulla  via  di  Kaluga , e che  per 
impedire,  erasi  sollecitamente  incamminato  ad  occu- 
pare Malojaroslawetz.  Kutusoff  non  esitò  a tanto  av- 
viso di  marciare  tosto  anch’esso,  sulle  traccie  della 
sua  vanguardia.  Questo  accidente  fortuito  ebbe  con- 
seguenze gravissime:  poiché  senza  questo  l’armata 
russa  sarebbe  rimasta  quietamente  a Tarutina. 
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Erano  le  quattro  della  mattina  dei  24-  Ottobre.  Tutti  dormivano  nel  campo  di  Del- 
zons;  le  sole  vedette  e le  sentinelle  vegliavano,  quando  dai  vicini  boschi  alla  si- 
nistra del  paese  escono  ad  un  tratto  quattro  reggimenti  russi,  rovesciano  le  sen- 
tinelle sui  posti  e penetrano  nella  città  ; sorprendono  i due  battaglioni , li  attac- 
cano , e li  costringono  a scendere  precipitosamente  alla  Lugia , traversarla  e 
ricoverarsi  alla  divisione.  Ai  primi  colpi , già  questa  era  sull’armi  ed  accorreva 
in  ajuto  dei  troppo  arrischiati  due  battaglioni. 

Ma  Doctorof  aveva  disposto  le  sue  truppe  insieme  coll’ artiglieria  sul  labbro  delle 
alture  nei  due  lati  del  paese.  Dominava  c batteva  di  qui  la  valle , il  ponte  e un 
lungo  tratto  della  strada  di  Borowsk  alla  sinistra  della  Lugia. 

Si  studiò  Delzons  ricuperare  l’ altura , ma  non  riuscendovi  si  limitò  alla  conserva- 
zione del  ponte  sotto  un  fuoco  micidiale. 

Fino  dalle  4 della  mattina  aveva  il  Vice-ri  spedito  dietro  e Delzons  la  divisione 
Broussier,  facendola  seguire  da  quella  di  Pino,  e quindi  dalla  guardia  reale, 
quando  i colpi  di  cannone  dal  lato  di  Malojaroslawelz , e quindi  il  precipitoso 
arrivo  di  un  aiutante  di  Delzons  lo  previene  del  pericolo  in  coi  trovasi. 

11  Vice-ri,  scortato  dai  dragoni  della  guardia,  corre  subito  di  persona  a verifi- 
care il  rapporto.  Strada  facendo,  incontra  Broussier  e gli  sollecita  la  marcia. 
Giunto  al  ponte  ordina  a Delzons  di  marciare  con  tutta  la  divisione  per  ripren- 
dere il  paese.  Superava  Delzons  con  i suoi  soldati  grandi  ostacoli,  quando  un 
colpo  di  mitraglia  lo  stende  al  suolo.  Vacillano  le  truppe , e più  non  osano 
nò  avanzaro , nò  retrocedere , tanto  aumentano  le  morti  t 

Arriva  frattanto  la  divisione  Broussier , dispone  subito  il  principe  di  una  brigata 
di  questa  per  rimuovere  T assalto.  Si  rannodano  ad  essa  gli  avanzi  della  divi- 
sione Delzons  sotto  gli  ordini  del  bravo  generale  Guilleminot,  i quali  assalgono, 
respingono  i Russi , occupano  le  alture , e passo  a passo  avanzano  nel  paese. 
Il  Vice-ri  solo  colla  seconda  brigata  di  Broussier,  spedisce  un  aiutante  per  solleci- 
tare l’arrivo  del  resto  delle  sue  truppe,  e per  prevenire  l'Imperatore  trovarsi  egli  a 
fronte  di  tutto  l’esercito  di  Kutusoff.  Tosto  che  l’Imperatore  seppe  dall' aiutante 
del  Vice-ri  l’attacco  dei  Russi,  spedi  secolui  il  suo  ufficiale  d’ordinanza  Gourgawl, 
per  ordinare  al  Principe  di  conservare  ad  ogni  costo  Malojaroslawelz , prevenen- 
dolo intanto  che  marciava  per  sostenerlo.  Intanto  le  divisioni  russe  si  stendevano 
alla  pianura , davano  mano  all’  erezione  di  quattro  fortini , che  durante  la  pugna 
sollecitamente  coprivano  con  fosse  e parapetti  e li  guarnivano  d'artiglieria. 

Il  fragore  del  cannone  aveva  già  fatto  accelerare  il  passo  ai  soldati  di  Pino  e 
della  Guardia  reale,  ed  alle  10  il  Vice-ri  li  disponeva  per  battaglioni  spie- 
gati nella  pianura;  fece  postare  le  artiglierie  della  guardia  contro  quelle  dei 
nemici , e dette  l’ ordine  alla  divisione  Pino  di  passare  la  Lugia. 
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Dimostrazioni  e risultamenti  delle  Battaglie  e dei  Combattimenti 


La  battaglia  orasi  frattanto  riscaldata.  Guilleminot  dirigendo  l' insieme  dei  primi  mo- 
vimenti sa  quell' alture  eravisi  lungamente  sostenuto,  ma  infine  respinto,  il 
Vice-rè  avcvagli  condotto  la  seconda  brigata  di  Broussier , e cosi  obbligato  i 
Russi  a cedere  il  paese. 

11  generale  Kutusoff,  scorgendo  che  l’esito  della  battaglia  dipende  dal  possesso  del 
borgo , spedisce  tutto  il  corpo  di  Bayewski  in  soccorso  di  Doctorof.  Il  combat- 
timento ricomincia  allora  con  nuovo  accanimento.  La  città  è presa  e ripresa , 
ma  Guilleminot  e Broussier  vengono  respinti  dalle  smisurate  forre  che  gl’  inve- 
stono Ano  al  rovescio  delle  alture,  e verso  il  ponte , dove  il  Vice-rè  era  tor- 
nato per  ordinare  le  sue  riserve.  A rimediare  a questo  frangente  non  spinge 
Eugenio  che  soli  quattro  battaglioni  di  Pino.  Servono  quelli  a far  retrocedere  il 
combattimento  sulle  alture  ; oppressi  però  da  fuochi  di  un’  intera  armata  di 
90,000  uomini , sconcertami  e retrocedono.  Gli  obizi  scagliati  dalle  due  parti , 
hanno  posto  il  fuoco  a quella  città  di  legno.  Simile  avvenimento  termina  di 
disturbare  le  evoluzioni  e gli  attacchi  delle  due  divisioni  e del  rinforzo  rice- 
vuto. I Russi  guadagnano  sempre  più  terreno  e la  difesa  rimane  paralizzata. 

Lancia  allora  il  Vice-ri  in  loro  soccorso  tutta  la  divisione  Pino  in  colonna  serrata  c 
nel  massimo  ordine,  rimanendo  nella  piccola  valle  alla  sinistra  della  Lugia , 
tutta  la  fanteria  della  guardia  reale,  nel  bosco  la  cavalleria  e la  grossa  ar- 
tiglieria. 

Due  batterie  collocate  dai  Russi  sulla  punta  del  colle,  alla  sinistra  ed  alla  destra  della 
loro  linea  archcggiante,  cannoneggiano  orribilmente  le  truppe  penetranti  o ascen- 
denti nel  paese.  Il  Vice-ri  contrappone  loro  lutti  i cannoni  della  medesima 
guardia,  e gli  artiglieri  manovrano  con  tal  calma,  ordine  e sagacità,  che  dopo 
lungo  contrasto  costringono  le  batterie  avversarie;  prima  al  silenzio,  poi  a 
ritirarsi. 

In  questo  mezzo  gl'italiani  di  Pino  si  arrampicano,  senza  far  fuoco  per  quelle 
balze,  ne  snidano  i nemici,  e si  stabiliscono  sulla  cresta  delle  alture  presso 
la  chiesa.  Quivi  la  prima  brigala , condotta  dallo  stesso  generale  Pino  e dal  ge- 
nerale Fontana,  recasi  a destra  dentro  Malojaroslawetz,  seguita  dai  residui  della 
13.’  divisione.  La  seconda  brigata , guidata  dal  Corso  generale  Levii , si  arram- 
pica pel  rovescio  di  un  burrone  ad  investire  le  colonne  russe  che  hanno  re- 
spinta la  là.’ 

L’impeto  di  questi  assalti  è talmente  furioso  che  i soldati  di  Rayetcski  e di  Doctorof 
sono  rovesciati  gli  uni  su  gli  altri,  e sgombrano  i luoghi  seminandoli  di  feriti 
e di  morti.  Tornano  però  i Russi  rinfrescali  contro  la  prima  brigata,  ed  una 
ferocissima  mischia  insorge  allora  tramezzo  alle  fiamme  che  divorano  gli  edi- 
iìzj.  Veruna  delle  due  parti  vuol  cedere  all’  altra  il  possesso  di  quelle  ruine. 
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La  pugna  succede  a corpo  a corpo  c le  ferite  e le  morti  non  valgono  ad  ab- 
battere il  coraggio  degl’  Italiani,  cosicché  le  loro  bandiere  sventolano  orgogliose, 
c per  allora  trionfanti,  dinanzi  alla  fronte  di  un  esercito  russo. 

Fino  da  Borowsk  aveva  udito  Napoleone  il  terribile  cannoneggiamento,  per  cui  erasi 
posto  di  carriera  iu  cammino  con  tutto  il  suo  stato  maggiore  e gli  squadroni 
di  servizio,  e poco  dopo  un'  ora  pomeridiana  era  giunto  sopra  un  poggio  cir- 
condante la  valle  della  Lugia  posto  in  faccia  di  Malojaroslawetz.  Informato  egli 
ad  ogni  momento  da  Eugenio  del  vero  stato  delle  cose,  spediva  un  dopo  l’altro 
diversi  aiutanti  per  sollecitare  l’arrivo  del  corpo  di  Davoust , ma  questi  era 
troppo  distante  per  giungere  in  tempo  ad  operare  una  vantaggiosa  diversione 
al  peso  della  battaglia,  che  da  quasi  dieci  ore  interamente  gravava  sulla  sola 
fanteria  dell’armata  d’ Italia. 

Kutusoff,  affine  di  costringere  gl*  Italiani  combattenti  nel  paese  ad  evacuarlo,  c 
per  essere  più  libero  nelle  sue  operazioni  offensive,  spedi  nuove  forze  ad  assa- 
lire sulla  fronte  e nel  fianco  sinistro  la  seconda  brigata  di  Pino.  Una  delle  sue 
colonne  marciò  ancora  in  prossimità  della  strada  di  Cziurikowo,  ed  i suoi  ber- 
saglieri pervennero  fino  alla  cresta  dell’alto  colle  che  spondeggia  la  Lugia 
e domina  la  valle.  Le  di  lui  artiglierie  facevano  intanto  orrido  strazio  di 
quella  brigata,  il  generale  Le  vii,  e molti  altri  ufficiali  superiori  erano  stati 
costretti  per  gravi  ferite  ad  abbandonare  il  campo  di  battaglia,  per  cui  questa 
brigata,  priva  della  maggior  parte  dei  capi,  dovette  cedere  al  numero  e ritirarsi. 
Non  cede  però  in  Malojaroslawetz  la  prima  brigata  ove  trovasi  Pino.  Questo 
prode  generale , dopo  d’ aver  avuto  il  proprio  cavallo  ucciso , posto  piede  a 
terra  e colla  spada  in  pugno  guida,  incoraggia  i suoi  soldati,  ma  un  colpo 
di  fucile  stende  freddo  il  di  lui  fratello,  il  generale  Fontana,  ed  altri  uffi- 
ciali superiori  sono  posti  fuori  di  combattimento  : Pino  stesso  è ferito,  e non 
potendo  più  sostenersi  c obbligato  ad  allontanarsi.  Il  generale  Galimberti,  ac- 
compagnato dal  generale  Giflenga  c dal  colonnello  Labedoyère,  assume  il  co- 
mando della  divisione.  Questa,  quantunque  assai  diminuita,  prosegue  la  micidiale 
zuffa.  Durante  tale  sanguinosa  tenzone  il  colonnello  Millo  fa  trascinare  su 
quell'  alture  alcuni  cannoni  dalla  valle  della  Lugia  e principia  a scagliare  colpi 
sulle  masse  dei  Russi.  Tanto  soccorso,  reca  enorme  peso  nella  bilancia  su 
questo  punto.  Sino  a sette  volte  la  città  è stata  presa  ; ma  le  sue  ruinc  restano 
definitivamente  in  mano  degl'  Italiani. 

Vedendo  però  il  Vice-rè  che  le  truppe  della  sua  sinistra  non  potevano  sostenersi, 
ordina  al  reggimento  dei  cacciatori  della  guardia  ed  a quello  dei  granatieri , 
l' uno  comandato  da  Periodi,  l’ altro  da  Croci,  di  accorrere  a rinforzare  la  se- 
conda brigata  di  Pino , ed  i Veliti  restano  in  riserva  alla  sinistra  della  Lugia. 
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I granatieri  occupano  le  case  trincerate  c restano  in  riserva  presso  alla  chiesa,  dando 

campo  cosi  a quei  soldati  che  l’hanno  Gn  allora  difese  di  unirsi  al  generale 
Galimberti.  I cacciatori  passati  iunanzi  e postisi  alla  testa  della  seconda  brigala 
di  Pino,  corrono  all’incontro  dei  Russi.  Questi  avanzano,  coll'intenzione  d’impa- 
dronirsi del  ponte  e tagliare  la  ritirala  alle  truppe  che  stanno  dentro  Ma- 
lojaroslawelz.  ' 

II  bravo  Periodi  allora  spiega  i suoi  battaglioni  in  due  colonne,  scagliandosi  contro  i 

Russi  che  sono  respinti  sino  alle  strade  di  Marina  e di  Cziurikowo.  I cacciatori 
nón  prendono  Gaio,  s’  inoltrano  nella  pianura  supcriore  e vogliono  impadronirsi 
dei  fortini  e dei  cannoni  nemici.  Ma  giunti  alla  sponda  di  un  borro  profondo,  sco- 
sceso e non  visto,  perchè  coperto  da  follissime  siepi  .sono  da  questo  trattenuti. 
Frementi,  ansiosi  di  trovare  un  passaggio,  corrono  qua  eia  sparpagliati  a cercarlo. 
La  cavalleria  nemica  li  carica  a destra,  e sono  costretti  a ripiegarsi  Gno  nei  giar- 
dini del  subborgo.  Colà  si  fermano  e si  restringono  tutti  gl'  Italiani,  difendendo, 
quali  accanili  leoni,  gli  sbocchi  inferiori  della  citici  dalla  furia  del  nemico. 

Periodi  è pervenuto  a ricomporre  i suoi  cacciatori,  c Negrisoli  a riordinare  quelli 
della  seconda  brigata  di  Pino.  Vedendo  Periodi  ripetere  ai  Russi  il  primo  errore 
si  propone  egli  pure  a vicenda  ripetere  il  metodo  del  primo  attacco,  quindi 
fa  marciare  i suoi  soldati  in  colonna  di  dietro  ai  ripari  : abbandonando  cosi 
la  loro  posizione  difensiva  , si  cacciano  disperatamente  alla  corsa  in  mezzo  alle 
smisurate  colonne  dei  Russi,  le  urtano,  le  scompongono  c costringono  a ripie- 
garsi dietro  il  profondo  borro  ove  già  le  incalzarono.  Ma  questa  volta  il  co- 
lonnello Periodi , istruito  dal  primo  fatto , si  è Rancheggialo  col  piccolo  bosco 
alla  di  lui  sinistra,  di  cui  i soldati  della  seconda  brigala  di  Pino  hanno  preso 
possesso  scacciandone  i Russi.  — Questi  addossati  ai  loro  fortini,  avendo 
sofferti  essi  pure  gravi  perdite , sospendono  i loro  attacchi.  Ne  prolittano  gl’Ila- 
liani  per  ben  stabilirsi  e trincerarsi  all'  imboccatura  del  paese  e nelle  posizioni 
occupate  alla  sinistra.  Erano  le  7 della  sera  che  inGeriva  con  tanto  calore  la 
pugna,  quando  il  resto  dell’esercito  francese  erasi  appressato  al  campo  di  bat- 
taglia. La  vecchia  guardia  aveva  preso  posizione  a Ghorodwia , Davoust  e Ney 
stavano  scalinati  fra  questo  paese  e gl’  italiani.  Poco  prima  delle  8 Davoust 
fece  guadare  la  Lugia  alle  divisioni  Campans  e Gerard.  Campane  prese  po- 
sizione a sinistra  sulla  strada  di  Ziurikowa  in  riserva  a Periodi.  Il  generale 
Gerard  passò  pel  bosco  alla  destra  degl'  Italiani  sulla  strada  di  Tcrcnliewa 
alla  sinistra  dei  Russi.  L’ artiglieria  leggiera  francese , posti  i suoi  cannoni 
all’orlo  del  bosco,  cominciò  a fulminare  la  linea  nemica. 

Gl’Italiani,  riuniti  ed  ordinati,  si  avanzano  per  proseguire  i loro  successi.  Ma  Ku- 
tusoff,  ch'era  stato  cosi  maltrattato  dalla  sola  armata  d’ Italia , accortosi  dei 
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sopraggiunti  soccorsi , si  ripiegò  nei  boschi  con  tanta  fretta  che  fu  obbligato 
di  gettare  18  cannoni  nel  fiume  Lugia,  e si  ritirò  a Gonczarowoe  vi  si  trin- 
cerò fortemente.  Gl’  Italiani  rimasero  quindi  padroni  della  pianura  esterna  del 
paese,  del  campo  di  battaglia  e delle  fumanti  rovine  si  lungamente  con- 
trastate. 

Qacsta  battaglia  sostenuta  aspramente  per  17  ore  continue , può  riguardarsi  come 
uno  dei  fatti  più  brillanti , a causa  della  sproporzione  delle  forze , mentre  Ku- 
tuioff  fu  battuto , eome  si  vide,  con  90,000  uomini  a fronte  di  14,000  Italiani 
e delle  due  divisioni  Delions  e Broussier.  Costò  ai  Russi  4,000  morti  e 
6,000  feriti.  Fra  i primi  due  generali,  uno  de’ quali  il  prode  Dorokof.  La  per- 
dila dell’armata  d’Italia  ascese  a più  di  4,000  uomini,  e fra  questi  il  generale 
Lenii;  un  generale  di  divisione  e un  altro  di  brigata  feriti,  non  che  due  aiutanti 
del  principe  Eugenio,  e molti  altri  ufficiali  superiori  c subalterni  morti  o feriti. 

Alla  mattina  del  25  si  trasferi  Napoleone  a Malojaroslawetz  onde  visitare  i luoghi 
che  avevano  servito  di  teatro  di  gloria  al  principe  Eugenio  ed  ai  suoi  Italiani. 
Egli  trovò  la  posizione  dei  Russi  eccellente,  c stupì  che  si  fossero  lasciati  sfor- 
zare, cosicché  Napoleone  nel  passare  la  rassegna  dell’ armata  italiana,  rivolto 
al  Vice-ri , disse  : « L’ onore  di  cosi  bella  giornata  appartiene  totalmente  a 
voi , ed  ai  vostri  bravi  Italiani , i quali  hanno  deciso  una  si  sorprendente 
vittoria  ». 

La  sera  del  24  Napoleone , ch’era  intenzionato  di  attaccare  novamente  l’ armata 
russa , aveva  consultato  tutti  gli  ufficiali  di  grado  che  lo  circondavano,  e tutti 
lo  avevano  consigliato  di  dirigersi  al  Nieincn  pel  cammino  più  breve.  Disgra- 
ziatamente Napoleone  si  attenne  per  la  seconda  volta  ai  timidi  consigli  dei 
suoi  generali  e questi  fecero  perire  l’armata.  Se  Napoleone  non  avesse  dato 
ascolto  che  alla  sua  inspirazione , egli  avrebbe  sorpresi  ed  annientati  i Russi. 
(V.  la  nota  6). 

La  sera  del  25  ebbero  I’  ordine  i differenti  corpi,  non  già  di  spingersi  sulla  strada 
di  Kaluga  , come  speravano,  ma  di  ritornare  sulla  strada  di  Wiazma. 

Il  26  l' esercito  riprese  dunque  il  cammino  di  Borowsk.  Nel  momento  che  Napo- 
leone rinunziava  al  progetto  di  avanzarsi,  Kulusoff , deciso  di  non  cimentarsi  in 
una  battaglia  generale,  ritiravasi,  e,  come  già  dicemmo,  giungeva  a Goneza- 
rowo , e così  videsi  allora  il  singolare  spettacolo  di  due  eserciti  nemici  che  si 
voltavano  le  spalle. 

Onde  agevolare  la  marcia  dell’ esercito  Napoleone  l’aveva  divisa  in  quattro  corpi, 
che  seguivansi  alla  distanza  di  mezza  giornata.  Napoleone  precedeva  rolla  sua 
guardia  il  resto  delle  truppe;  quindi  seguivano  successivamente  i corpi  di  Ney , 
del  Vice-rè  e di  Dammi,  questo  formava  la  retroguardia. 
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Frattanto  Kutusoff,  non  volendo  prestar  fede  alla  ritirata  dei  Francesi , credendola 
un’  insidia,  non  si  mosse  dal  campo  ove  si  era  raccolto , fino  al  28  di  Ot- 
tobre. Spinse  però  ad  osservarli  o ad  inseguirli  al  bisogno,  tutti  i suoi  co- 
sacchi ed  una  vanguardia  di  25,000  uomini  comandati  dal  generale  Milo- 
r adorni tck,  che  raggiunse  la  retroguardia  francese  il  l.°  Novembre  presso  a 
Giatz.  Finalmente  accertato  Kutusoff  del  movimento  dei  Francesi,  s’indirizzò 
con  tutta  la  sua  armata  a Wiazma,  onde  prevenirli  in  questa  città  e tagliar  loro 
la  ritirata.  Ma  Napoleone  vi  giunse  il  21  Novembre  prima  dei  Russi,  c pas- 
sando oltre,  ordinò  a Ney  di  rimanervi  per  raccogliere  i corpi  del  Vice-rè  e 
di  Davoust,  che  avrebbero  potuto  essere  tramezzati  se  questo  punto  fosse  ri- 
masto sguernito. 

Napoleone , partendo  da  Mosca , aveva  ordinalo  che  le  truppe  di  Victor  lasciassero 
Smolensko , ed  in  due  colonne  venissero  incontro  alla  sua  armata.  Una  di  queste 
colonne  aveva  avuto  l' ordine  di  piegare  per  Etnia  , c di  dirigersi  sulla  strada 
di  Kaluga  ; l’altra  doveva  , per  Dorogobni , venire  a Wiazma.  Napoleone  aveva 
dato  queste  disposizioni  per  avere  in  caso  di  rovescio,  delle  truppe  fresche  da 
opporre  al  nemico  e da  coprire  la  ritirala. 

Napoleone  giunto  a Wiazma  , ebbe  non  solo  il  dispiacere  di  non  trovarvi  Victor  , ma 
di  sentire  che  fino  dal  2i  Ottobre  era  partito  da  Smolensko  colla  colonna  più 
forte  delle  sue  truppe,  per  andare  sulla  Dwina  a soccorso  di  Saint-Cyr  , eli’  era 
stato  battuto  da  Wittgenstein  nei  contorni  di  Polotzk  ; che  Saint-Cyr,  ferito 
aveva  dovuto  abbandonare  il  suo  corpo,  per  andar  a Wilna  a curarsi.  Seppe 
che  Baraguai  cCHilliers,  secondo  i suoi  ordini , con  diecimila  uomini , coll’  al- 
tra colonna  di  Victor , aveva  già  passata  Etnia , e si  dirigeva  sopra  Kaluga. 
Seppe  che  Schtoartzemberg , invece  di  rimanere  tra  Tchilckagof  ed  i Francesi, 
come  gli  era  stato  in  lutti  gli  ordini  replicatamenle  inculcato,  aveva  lasciato 
sfuggire  Tchilckagof,  che  marciava  sopra  Minsk  e Borisow.  Napoleone  inviò  su- 
bito l’ordine  a Baraguai  d’Hilliers  di  retrocedere  per  non  essere  avviluppato  c 
perduto.  Scrisse  a Wilua  perchè  gli  mandassero  dei  viveri  per  alimentare  i 
suoi  soldati , ed  il  2 Novembre  lasciò  Wiazma  e si  diresse  a Dorogobni. 

Miloradowitch , con  marcia  forzata , sboccò  tra  Wiazma  e Federowskoe , ed  il 
3 Novembre  attaccò  il  Vice-rè , ma  Davoust  non  aveva  òllrcpassato  Federow- 
skoe. Il  caso  era  molto  pericoloso.  Il  Vice-rè  seppe  riparare,  mediante  il  vigore 
della  sua  risoluzione.  Egli  fece  tornare  i suoi  Italiani  sui  passi  già  fatti  fino 
in  prossimità  di  Messoiedewa.  Quivi  schierate  le  sue  divisioni  per  colonne  in 
massa , stabili  sulle  loro  fronti  le  artiglierie , c spinse  i bersaglieri  italiani  ad 
assalire  quelli  del  nemico.  In  questo  mezzo  il  grosso  di  Davoust  entrava  puro 
in  azione.  Spediva  Ettgenio  altra  colonna  di  fanti  contro  la  sinistra  di  Milora- 
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dowitch  ; ma  questi  accortosi  della  critica  sua  posizione  , si  ritirò  in  tutta  fretta 
ed  aprì  il  passo  a Davoust. 

Mediante  tale  intrepido  contegno  il  l.°  e 4.°  corpo  uniti  assieme  giunsero  a Wiazma, 
ore  i soldati  italiani  si  schierarono  sulle  allure  che  coprono  all’est  la  città  (V.  la 
nota  7).  Ney,  bene  agguerrito,  guardava  la  strada  per  cui  sboccar  poteva  Kulusoff,  e 
stara  alla  destra  dell'armata  d’ Italia  collocata  al  centro  ; Datomi  a sinistra.  L’ar- 
tiglieria italiana  fu  disposta  sopra  un  poggio  alla  destra  della  strada,  sul  quale  si 
fermò  pure  per  colonna  serrata  la  guardia  reale  ; la  cavalleria  ed  i Polacchi  in  se- 
conda linea.  Il  combattimento  si  accese  su  tutta  la  linea  col  massimo  furore. 
1 Russi  ributtati  per  l’ inutilità  dei  loro  sforzi , e non  vedendo  giugnere , come 
lo  speravano , in  loro  soccorso  l’ esercito  di  Kulusoff,  che  trovavasi  a circa  due 
leghe  distante  da  Wiazma,  cominciarono  a battersi  mollemente.  Accortosi  di 
ciò  il  Vice-ri  e i due  marescialli  , ordinarono  alle  tre  pomeridiane,  un  ul- 
timo e generale  sforzo,  lungo  tutto  la  linea.  Finalmente  dopo  un  combatti- 
mento ostinatissimo  e continuato  per  cinque  ore , i Russi  furono  rovesciati. 
Questa  fazione  costò  ai  Francesi  ed  Italiani  quasi  5,000  uomini , ai  Russi  più 
di  6,000.  I Francesi  proseguirouo  la  loro  ritirata  verso  Dorogobni.  Napoleone 
ordinò  che  la  retroguardia  dell’armata  venisse  affidata  al  corpo  di  Ney. 

Incomincia  t’inverno.  — Il  6 Novembre  1’  armata  francese  arrivò  a Dorogobni.  La 
nere  cadeva  da  qualche  giorno  in  piccola  quantità,  c da  questo  punto  fatale 
ebbe  principio  quell’ inverno  precoce  che  distrusse  tutti  i calcoli  cd  oppresse 
l’ armata  di  Francia  con  tanti  mali.  Il  7 l’armata  francese  continuò  la  sua  marcia 
sopra  Smolensko  (V.  la  nota  8).  Napoleone  nella  notte  del  7 ricevè  i ragguagli  di 
Saint-Cyr  e Victor.  Rilevando  poi  dai  rapporti  dell’ esercito  che  seco  conduce, 
esser  l’ armata  d’ Italia  quella  che  conserva  un  maggior  numero  di  uomini 
sotto  l’ armi , perciò  I'  ha  destinata  a recarsi  per  Duchowszczyna  a Witcpsk , 
onde  attaccare  di  fianco  o alle  spalle  l’ esercito  di  Wittgenstein , mentre  Victor 
ed  Oudinot  lo  assalirebbero  di  fronte. 

Ma  l’armata  d'Italia  in  tale  direzione  si  è trovata  sottoposta  alle  più  dure  prove, 
(ìnaste  dalla  neve  e dal  ghiaccio  le  strade , soffermata  da  numerosi  burroni , 
dall’ineguaglianza  del  terreno  ora  montuoso  ed  ora  scosceso,  dovette  sopportare 
sacrifizi  e gravissimi  pericoli;  malgrado  ciò  essa  respinse  Platof  che  co' suoi 
20  reggimenti  di  Cosacchi  continuamente  inquietavala.  La  perdita  di  1,200  ca- 
valli , che  accadde  pel  rigore  di  freddo  di  19  gradi  sotto  lo  zero  del  termometro 
di  Reaumur , ritarda  la  sua  marcia,  e questa  inevitabile  lentezza  dà  luogo  a 
Platof  di  precederla  a Duchowszczyna.  II  Piee-ré,  la  sera  dell’ 8 novembre 
distante  circa  un  mezzo  miglio  dal  Wop , aveva  ordinato  di  gettare  un  ponte 
sopra  il  medesimo,  ma  ne  fu  impedita  la  costruzione  dall’ eccessivo  accrcsci- 
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mento  delle  acque.  11  fiume  limaccioso  e racchiuso  fra  due  scoscese  ripe,  pre- 
sentava quasi  insormontabile  ostacolo  ; ma , mentre  devesi  tuttavia  difendere 
dai  Cosacchi  di  Platof,  il  Vice-rè  ordina  alla  guardia  reale  di  guadare  il  ' 
fiume,  ed  il  generale  Lecchi  con  altri  ufficiali  superiori  alla  testa  della  co- 
lonna danno  1’  esempio  agli  altri  corpi  di  precipitarsi  nel  fiume.  Intanto  si  era 
potuto  costruire  uno  scalo,  sul  quale  cominciano  a sfilare  l’artiglieria  ed  i ba- 
gagli ; ma  questo  sommergesi  ed  i cannoni  si  seppelliscono  nelle  profonde  ro- 
taje.  Sopraggiunge  la  notte , ed  è di  necessità  fermarsi  da  un  lato  del  Wop  nel 
tempo  che  la  guardia , le  divisioni  di  Pino  e di  Delsons  , e parte  dell’  artiglieria 
restano  superali  sull’opposta  sponda.  La  mattina  del  10  Novembre  il  Fice-r^ 
si  vide  costretto  ad  ordinare  alla  brava  divisione  Broussier  (rimasta  sola  per 
venti  ore  a contenere  l’ infinito  numero  di  cosacchi  ) di  traversare  il  fiume , 
abbandonando  58  pezzi  d’artiglieria  inchiodati  e gli  equipaggi  non  per  anco 
passati , e seguire  gli  altri  corpi  formando  la  retroguardia.  Attendeva  l’ ini- 
mico gl'  Italiani  in  mezzo  alla  strada  ; essi  lo  respinsero  ed  entrarono  dopo  di 
lui  il  10  in  Duchowszczjma , ove  il  Vice-ri  vi  soggiornò  il  dì  11  per  dare  un 
poco  di  riposo  alle  sue  truppe  : finalmente  Eugenio , sotto  la  protezione  della 
divisione  Broussier  e della  cavalleria  bavarese,  arrivava  il  13  a Smoiensko, 
con  un  resto  informe  ma  composto  dei  più  bravi  soldati  del  mondo,  dove  trovò 
l’ armata  con  Napoleone  che  fino  dal  9 vi  aveva  trasportato  il  suo  quartier- 
gencrale. 

Nel  tempo  che  andavano  cosi  le  cose  Kulusoff  aveva  incaricalo  di  seguire  la  coda 
dell’  esercito  di  Napoleone  ai  suoi  cosacchi,  mentre  egli  stesso  radeva  la  strada 
maestra  indirizzandosi  ad  Elnia.  Baraguay  d’Hilliers,  che  come  dicemmo  aveva 
ricevuto  da  Napoleone  le  raccomandazioni  più  strette  di  tosto  retrocedere,  era 
stalo  sorpreso , e una  delle  sue  brigate,  quella  del  generale  Augereau , era  in- 
teramente caduta  nelle  mani  del  nemico.  Seppe  d'altronde  Napoleone  in  Smo- 
lcnsko  che  il  generale  Orlou>  erasi  impadronito  di  un  convoglio  di  viveri  fra 
Mohilow  e Smoiensko , non  che  la  congiura  di  Malici,  scoppiata  in  Parigi  il 
23  Ottobre.  Tutto  ciò  gli  arreca  profondo  dolore,  ma  lo  racchiude  nel  secreto 
del  suo  cuore,  per  («orlare  la  sua  attenzione  so  tutto  ciò  che  lo  circonda  (V.  la 
nota  9). 

Napoleone,  che  aveva  ravvisalo  l’ importanza  di  approfittare  sollecitamente  del  tempo, 
lascia  il  là  Smoiensko  colle  sue  guardie,  i Polacchi  e i Vcstafalici.  11  Vice-rè, 
Davoust  e Ne y lo  devono  seguire  successivamente  a una  giornata  di  cammino 
1’  uno  dall’  altro  distanti.  L’  ultimo,  rafforzato  dalle  truppe  fresche  della  guar- 
nigione di  Smoiensko , che  partendone  doveva  far  saltare  in  aria  le  fortifica- 
zioni, siccome  fece,  deve  formar  l’estrema  retroguardia  dell’eserdto.  Appres- 
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savasi  a Krasnoe  l'Imperatore,  quando  la  vanguardia  di  Miloradowitch  comparve 
sulla  strada  maestra  tra  il  suddetto  paese  c la  posta  di  Korytnia,  ed  attacca  un 
battaglione  del  3.°  leggiero  italiano  che,  proveniente  dall’interno,  era  stato  stac- 
cato da  Smolensko  a Krasnoe,  per  custodire  quel  punto  importante.  Assaliti 
fino  dall’alba  del  15  difendevano  ostinatamente  il  loro  posto.  Napoleone  solle- 
citamente manda  la  divisione  Claparede  in  loro  aiuto.  Protetti  da  questo  rin- 
forzo slanciansi  allora  gl'italiani  fuori  dei  loro  ripari  e scacciano  il  corpo 
volante  di  Ojarowski  sino  a Kutova.  Napoleone  volle  passare  questi  Italiani  in 
rassegna.  Rivolto  a quelli  che  lo  accompagnavano,  disse  con  voce  elevata  : a Se 
la  brigata  Augereau  avesse  saputo  difendersi  in  Elnia,  come  questi  pochi  Italiani 
lo  hanno  fatto  qui,  essa  non  sarebbe  certo  nelle  mani  dei  Russi  ». 

Napoleone  nella  notte  del  15  risolvè  di  provare  ai  Russi,  che  malgrado  i disastri  che 
aveva  sofferti  l'armata  francese,  era  sempre  animata  dal  medesimo  coraggio; 
incaricò  quindi  il  generale  Roguer,  con  la  sua  divisione  della  giovane  guardia, 
di  andare  ad  assalire  il  corpo  di  Ojarowski,  ordinandogli  di  piombare  sui  Russi 
con  le  baionette  senza  far  fuoco.  Questa1  spedizione  sorti  l’ esito  che  Napoleone 
ne  attendeva;  i Russi  sorpresi  perdettero  molta  gente,  ma  l’effetto  il  più  van- 
taggioso che  produsse  quest’  ardito  stratagemma  fu  la  circospezione  che  inspirò 
a Kutusoff,  il  quale  fece  subito  sospendere  il  movimento  che  aveva  ordinato  al 
corpo  di  Tormasow  per  tagliare  la  strada  all’armata  francese  fra  Krasnoe  e 
Liady. 

Intanto  il  giorno  15  e 16  l’armata  d’ Italia  proseguiva  il  suo  viaggio  verso  Krasnoò,  e 
giunta  da  Lubna  a Koritnia  il  Vice-ri  è incontrato  a metà  della  strada  dal  gene- 
rale Guilleminot,  e dagli  ufficiali  secolui  spediti  a Krasnoe,  onde  destinare  i lo- 
cali al  collocamento  delle  truppe  allorché  vi  arrivassero.  Essi  non  hanno  potuto 
avanzarsi  al  di  là  dei  poggi  di  Mikulino;  Miloradowitch  li  occupa  insieme  alla 
strada  maestra  cui  si  congiungono.  Il  posto  è chiuso.  L’armata  d’ Italia  è così 
separata  da  una  forza,  almeno  sei  volte  maggiore,  dall' Imperatore  e da  Kra- 
snoe. Miloradowitch  invia  il  suo  aiulantq  di  campo  Kudacheff  a far  intimazione 
al  principe  Eugenio  di  deporre  le  armi.  Esso  con  sdegno  risponde  all’ardita  pro- 
posizione, e lascia  tosto  a Guilleminot  li  zappatori  e i marinari  Italiani,  da  cui 
è circondato,  e a briglia  sciolta  corre  con  il  suo  stato  maggiore  all’incontro 
della  sua  piccola  armata  tuttora  arretrata.  La  ferma,  la  riunisce,  la  arringa; 
essa  si  schiera  tosto  in  battaglia  di  fronte  ai  Russi,  e attendono  ansiosi  il  segnale 
dell’assalto.  Mentre  Eugenio  preparavasi  a combattere,  Guilleminot  riuniti  i sol- 
dati lasciati  dal  Principe  ne  forma  una  schiera  di  circa  1,200  uomini,  colla  quale 
tenta  di  sfondare  sulle  prime  verso  Krasnoe;  minacciati  però  da  lutti  i lati,  im- 
barazzati dai  numerosi  sbandati , convenne  loro  ripararsi  entro  un  boschetto , 
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nel  quale  da  prima  si  erano  formali.  Fa  d’nopo  il  dirlo  a perpetua  gloria  di 
quei  guerrieri;  1,200  o 1,300  Italiani  e Francesi,  uno  contro  dieci  seppero  con- 
tenere per  quasi  un'ora  13,000  nemici.  Vanamente  rinnovansi  le  intimazioni 
di  arrendersi;  quei  bravi  seguitano  a disprczzare  ogni  pericolo:  non  potendo 
più  sostenersi  risolvono  di  scagliarsi  sulle  masse  nemiche;  la  metà  di  loro  ivi 
perisce,  l’altra  raggiunge  il  Ftce-rè.  Accoglie  con  gioia  l’armata  d’ Italia  quegli 
onorati  avanzi,  e quindi  più  ardita  ed  ordinata  contro  il  nemico  si  avanza  per 
forzare  il  passaggio  del  torrente  che  scendendo  a Merlino  traversa  la  via  mae- 
stra e va  al  Dnicper.  Colà  6,000  spossati  soldati,  mancanti  di  tutto,  più  non 
avendo  che  qualche  cannone,  incoraggiati  dal  generoso  esempio  dei  Principe  c 
del  chiaro  valore  di  tutti  i loro  capi,  affrontano,  in  più  volte,  un  corpo  russo 
di  oltre  25,000  fanti  c 3,000  cavalli,  protetto  da  un  bosco  e da  eminenze  co- 
perte di  numerose  artiglierie.  Tutto  F impeto,  tutta  la  costanza  di  questi  valo- 
rosi non  essendo  giovata  ad  aprire  il  passaggio,  era  forza  dunque  o perire  od 
arrendersi.  La  notte  sopraggiunge,  ma  il  Vice-rè  non  abbandonasi  allo  sco- 
raggimelo. Un  ingegnoso  strattagemma  ( V.  la  nota  10  ) che  le  tenebre  favori- 
scono, serve  ad  ingannare  i Russi  ; il  Vice-rè  passa  dietro  la  loro  sinistra,  c 
raggiunse  nella  notte  la  giovane  guardia,  che  era  in  avanti  di  Krasnoc. 

Miloradowitch , sempre  infaticabile  e sempre  disgraziato  nei  suoi  attacchi,  vuol  ri- 
volgersi sul  maresciallo  Davoust  e sopra  Ney.  Kutusoff  giunge  con  tutto  il  suo 
esercito  russo  e medita  la  distruzione  di  quello  di  Francia. 

Estremamente  delicata  a scabrosa  era  l’attuale  condizione  di  Napoleone  c del  suo 
piccolo  esercito;  sembrava  doversi  lottare  fra  il  perdere  la  possibilità  di  ritirarsi 
e il  perdere  i due  corpi  tuttora  indietro  di  Davoust  e Ney,  cioè  la  metà  della 
sua  armata.  Napoleone  elesse  il  partito  più  generoso.  Egli  preferì  sottoporsi  al 
primo  pericolo,  piuttosto  che  abbandonare  la  metà  de’suoi  prodi  alla  mercè  dei 
Russi.  Il  17  Napoleone,  salendo  a piedi  nella  neve  gli  sdrucciolevoli  pendii  delle 
alture,  sostenendosi  con  un  bastone  indirizzò  da  sè  stesso  le  colonne  che  respin- 
sero il  nemico  forte  di  circa  80,000  uomini.  Questo  movimento  audace  permise 
a Davoust  di  avanzarsi.  Il  nome,  il  genio  e la  presenza  di  Napoleone  soltanto 
furono  atti  ad  impedire  la  ruina  dell’esercito.  I Russi,  compresi  di  ammirazione 
e colpiti  dal  terrore,  retrocederono.  Allora  soltanto  Napoleone  colla  sua  guar- 
dia , il  corpo  del  Ftce-rè  e con  quello  di  Davoust,  lasciò  Krasnoe,  e la  stessa 
sera  arrivò  in  Liday. 

Mentre  il  18  l’armata  si  dirigeva  a Doubrowna , Napoleone  mostratasi  profondamente 
afflitto  sulla  sorte  di  Ney , che  dovette  abbandonare  per  salvar  il  rimanente  dell’ar- 
mata. Egli  però  sperava  sempre  sulle  risorse  che  l’ intrepidezza  di  quell’  eroe 
poteva  suggerirgli. 
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Miloradowitch,  che  il  17  non  aveva  potuto  arrestare  Davoust , volle  fare  1’  ultimo 
teutativo  colla  retroguardia  di  Ney,  e perciò  si  pose  in  imboscata  per  sor- 
prenderlo. 

Due  circostanze  contrassegnarono  l’arrivo  dell’armata  in  Daubrowna  la  sera  del  18. 
Lo  scioglimento  del  gelo,  c la  novella  funesta  ricevuta  da  Napoleone  della  oc- 
cupazione di  Minsk,  fatta  il  17  dall’ammiraglio  Tschichagof,  il  quale  avanza- 
vasi  alla  volta  di  Darisow.  I)a  qui  Napoleone  invio  l'ordine  al  generale  Dom- 
brousky  di  lasciare  Bobruisk,  e per  la  sponda  sinistra  della  Rcrcsiua  di  correre 
a difendere  la  testa  del  ponte  di  Bosirow.  Ordinò  che  il  maresciallo  Oudinot , 
a marcie  forzate  e pel  cammino  più  corto,  si  dirigesse  sopra  Barisow.  Viclor 
ebbe  l’ordine  di  mascherare  il  movimento  di  Oudinot,  e di  evitare  un  attacco, 
ma  di  tener  il  nemico  a bada,  e lontano  dalla  Bercsina  e dalla  grande  strada. 

All’  alba  del  giorno  Tarmala  parti  per  Orcza  , ed  alle  due  pomeridiane  vi  giunse , 
ove  trovò  40  pezzi  d’artiglieria,  due  equipaggi  di  ponte,  ed  i magazzini  for- 
nirono una  modica  distribuzione  alle  truppe. 

Partito  Napoleone  colla  sua  guardia  la  sera  del  20  Novembre  da  Orcza , vi  lasciò 
Davoust  che  comandò  la  retroguardia,  onde  raccogliervi  Ney  se  mai  nella  notte 
giungesse.  Infatti  il  corpo  degl’  Italiani  riposavano  tranquillamente  al  coperto 
per  quelle  case,  quando  riscossi  furono  dal  grido  si  corra  in  ajnto  di  Ney 
dagl’italiani  poco  distante.  Pochi  vi  rimasero.  Retrocedendo  pel  già  precorso 
cammino  all’ incirca  due  leghe.  Privo  di  mezzi  per  comunicare,  fece  sparare 
il  Vice-rè  alcuni  colpi  di  cannone , ai  quali  risposero  le  truppe  di  Ney  con 
scariche  di  plotone.  Allora  i due  corpi  si  diressero  al  reciproco  incontro,  c la 
loro  riunione  venne  operata  con  scambievole  ed  indicibile  gioja. 

Questo  valoroso  maresciallo  riuscì  a salvare  le  sue  bandiere  c la  miglior  parte 
del  suo  corpo  in  questo  modo  : uscito  Ney  nella  notte  del  15  al  16  Novembre 
da  Smolensko,  dopo  avere,  come  dicemmo,  fatto  saltare  le  mura,  trovò  la 
sera  del  18  a Krasnoc,  Tarmata  russa  di  Miloradowitch , alloggiata  traversal- 
mente  sulla  strada  maestra , e dopo  sforzi  ammirabili , ma  infruttuosi  per  slog- 
giarla , ei  videsi  definitivamente  tagliata  la  via.  In  tale  situazione  Ney  con 
3,000  uomini,  fidando  nel  suo  coraggio  s’incamminò  verso  Gousinoe,  dove 
varcò  il  Boristene  sul  ghiaccio  tuttavia  mal  fermo.  Soli  1,500  uomini  riusci- 
rono di  giungere  alla  sponda  destra  ; ma  il  ghiaccio  si  ruppe  sotto  gli  ultimi 
ed  una  parte  dei  soldati  perirono  nel  fiume.  Il  rimanente  rimasto  sulla  strada 
maestra  impossibililati  di  seguirlo  si  arrendevano  prigionieri.  Ney  non  era  però 
salvo  ; avvegnaché  incontrasse  Platof  che  da  Smolensko  seguitava  la  sponda 
destra  del  fiume.  Possedevano  i nemici  buona  artiglieria , e Ney  non  ne  aveva, 
nulladimeno  i suoi  soldati,  dopo  d’aver  sostenuti  parecchi  aspri  coqihatlimcnti, 
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pervennero  colle  baionette  e col  valore  ad  aprirsi  il  passo  e raggiungere 
l’ esercito  nella  notte  del  20  al  21.  L’  Imperatore  dimostrò  la  massima  gioja 
alla  notizia  del  ritorno  del  suo  eroico  compagno  d’ armi. 

La  razione  di  Krasnoe  aveva  privato  l’esercito  della  metà  dei  combattenti.  Ora 
trattatasi  di  salvare  il  rimanente , cosa  non  facile , dovendo  esso  ben  tosto 
imbattersi  in  Wittgenstein  e Tschichagof.  Napoleone  però,  sperando  giungere 
alia  Reresina  prima  dell’ammiraglio,  come  si  era  proposto,  non  aveva  trattenuto 
il  suo  piccolo  esercito  in  Oreza  che  un  giorno , il  21  lo  fa  marciare  a Koklia- 
now  , ed  il  22  a Toloczin. 

La  situazione  dell’  armata  era  migliorata  in  parte  per  lo  scioglimento  del  ghiaccio, 
successo  all’intensità  ed  al  rigore  di  un  freddo  eccessivo.  La  lotta  era  però 
sempre  al  di  sopra  delle  forze  umane.  Fino  a Smolensko  il  numero  dei  com- 
battenti superò  quello  degli  sbandati , dopo  avvenne  il  contrario. 

Arrivalo  l’esercito  il  23  a Bober  ebbe  quivi  Napoleone  la  trista  certezza  che  il  suo 
esercito  doveva  farsi  strada  colla  forza , poiché  i Russi  già  si  trovavano  alla 
Beresina.  L’ ammiraglio  russo  entrato  in  Minsk  il  17,  il  21  la  sua  vanguardia 
aveva  assaltato  e conquistato  i trinceramenti  della  testa  di  ponte  di  Borisow  nel  mo- 
mento stesso  che  la  divisione  di  Dombromhy  (V.la  nota  11)  vi  giungeva  da  Bo- 
browisk , e non  aveva  avuto  ancora  il  tempo  di  fortificarvisi.  L’indomani  l’am- 
miraglio  varcò  la  Beresina  , e la  sua  vanguardia , essendosi  inoltrata  verso  il  Bo- 
ber il  23  incontrò  il  corpo  di  Oudinot  (V.  la  nota  12)  che  la  sconfisse  interamente , 
abbandonando  6 pezzi  d’artiglieria,  moltissimi  carri  e 2,000  prigionieri.  L'am- 
miraglio dovette  frettolosamente  rivarcare  la  Beresina  c tagliare  il  ponte  di 
Borisow.  Questo  successo  fu  perciò  più  funesto  che  utile  alla  condizione  di 
Napoleone  la  quale  diveniva  spaventevole.  Incalzati  a sinistra  da  50,000  sol- 
dati di  Miloradotoich , seguiti  a destra  da  25,000  di  Wittgenstein  e di  Sleinltein, 
avevano  i Francesi  a fronte  un  fiume  difficile  a varcarsi , difeso  da  28,000  vecchi 
soldati  che  si  opponevano  al  loro  passaggio , cosicché  50,000  Francesi  si  tro- 
vavano tutti  rinserrati  in  uno  spazio  di  quindici  leghe  quadrate. 

Napoleone  credette  non  vi  fosse  altro  mezzo  per  salvarsi , se  non  quello  di  sorpren- 
dere il  passo  del  fiume,  volgersi  a destra  di  Borisow  sulla  strada  di  Jembin , 
incamminarsi  direttamente  alla  volta  di  Moladeczno , e quando  fosse  chiusa  vol- 
gersi verso  la  via  di  Wileika.  Ma  a questo  scopo  conveniva  operare  varie  dimo- 
strazioni , in  diversi  siti , onde  ingannare  la  vigilanza  del  nemico.  A tale  effetto 
un  battaglione  di  Oudinot,  seguito  da  una  quantità  di  sbandati , avviati  espres- 
samente con  lui  onde  farlo  apparire  più  numeroso,  venne  diretto  ad  Ouclio- 
loda  verso  la  bassa  Beresina,  mentre  altri  drappelli  risalivano  tacitamente  il 
fiume  verso  Weselowo. 
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Le  dimostrazioni  fatte  eseguire  da  Napoleone  portarono  l'effetto  che  promettevano; 
V ammiraglio  si  prolungò  dalla  sua  diritta  verso  il  cammino  di  igoumen.  L’eser- 
cito si  approfittò  senza  rifardo  di  tale  errore,  per  effettuare  il  passo  della  Be- 
resina  al  di  sopra  di  Borisow. 

Nella  notte. del  25  al  26  Novembre  Napoleone  con  la  guardia  imperiale,  preceduta 
da  Oudinol , c seguita  da  Ney,  si  recò  a Studzianka  ; Davousl,  coi  pochi  resi- 
dui del  suo  corpo  c con  quelli  dell’  armata  d’ Italia , restò  sulle  alture  di 
Niemanitza  a due  leghe  e mezza  da  Borisow.  Dna  divisione  di  Victor  fermò 
la  retroguardia.  Gli  sbandati  ed  il  rimanente  del  9.°  corpo , alloggiarono  in 
Borisow,  per  proseguire  ad  illudere  l'ammiraglio.  II  generale  Aubry,  con  mate- 
riali imperfetti , costrusse  un  ponte  per  la  fanteria  ; Eòli  ne  terminò  un  altro 
di  cavalletti,  per  tutte  le  truppe  e i carri.  Questo  ponte  lungo  800  tese  fu 
costrutto  con  maravigliosa  rapidità  dei  valorosi  zappatori  francesi  ed  italiani, 
che  imitando  l’esempio  dato  loro  dai  bravi  ufficiali,  e stimolali  dalla  presenza 
dell’Imperatore,  si  gettavano  nell’acqua  sino  alle  spalle , malgrado  del  freddo 
e degli  enormi  pezzi  di  ghiaccio , che  trasportati  dalla  corrente  ad  ogni  mo- 
mento investiganti.  La  metà  di  questi  valorosi  soldati , non  curando  nna 
certa  morte , pagarono  colla  vita  un  ardore  tanto  sublime.  La  vanguardia  russa , 
comandala  dal  generale  Tachplitz  accorse  per  opporsi  ai  disegni  dell’  esercito 
di  Francia  ; siccome  essa  avrebbe  potuto  impedire  i lavori  del  ponte , la  ca- 
valleria di  Corbineau  (i  di  cui  cavalieri  portavano  ognuno  un  fante  in  groppa  ) , 
varcò  la  Bcrcsina,  e fu  protetta  in  questa  operazione  dai  bersaglieri  Italiani  di 
Oudinot,  che  tragittarono  successivamente  sopra  una  zatta.  Il  nemico  fn  re- 
spinto, ine  si  alloggiò  per  modo  che  chiuse  lo  sbocco.  Tosto  che  il  piccolo 
ponte  d’asse  fu  terminato,  la  infanteria  di  Oudinot  vi  passò  sopra , attaccò  e 
respinse  Tchaplitx  sino  a Stakow  ad  una  lega  da  Borisow,  ma  questo , soste- 
nuto dal  conte  Palhen,  si  fece  assalitore.  Con  tutto  ciò  Oudinot  riusci  a so- 
stenersi col  favore  dei  boschi.  Ciascuno  dei  suoi  valorosi  soldati  sembrò  con- 
vinto dell’  importanza  di  questo  combattimento , e dette  prova  di  zelo  e di  va- 
lore. Fino  a questo  punto  tutto  era  felicemente  riuscito  ; ma  conveniva  inoltre 
impadronirsi  della  strada  di  Jcmbin,  scorrente  per  mezzo  una  lunga  palude 
arginata  c interrotta  da  tre  ponti  di  oltre  100  tese  ciascuno.  Se  il  nemico  non 
aveva  il  tempo  di  distruggerli , il  gelo  non  essendo  bastantemente  forte  per 
supplirvi , ogni  cosa  insieme  all’  esercito  era  perduta.  Napoleone  ordinò  pertanto 
a Oudinot,  di  mandarvi  frettolosamente  un  drappello,  il  quale  giunse  fortuna- 
tamente in  tempo  per  impadronirsene. 

Nell’intervallo,  il  resto  degli  avanzi  avvicinavasi  alla  Beresina.  Cosi  mentre  nella 
notte  del  26  al  27  Ney  traversava  questo  fiume  coi  suoi  Polacchi , i residui 
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dell’armata  d’ Italia,  dalle  alture  di  Niemanitza , si  avviavano  a Borisow.  Quivi 
pervenuti  prima  dell'alba  del  27,  dovettero  divergere  e raggiungere  a Studzianka 
gli  scheletri  dei  corpi  di  Victor  e Davoust , insieme  ai  quali  circondati  da 
stuolo  Tortissimo  e numeroso  di  sbandati,  si  distesero  sulle  alture  della  sponda 
destra  della  Béresina.  Ney  frattanto  erasi  congiunto  a Oudinot.  Napoleone  colla 
guardia  imperiale  trasportò  il  suo  quartier  generale  nel  piccolo  casolare  di 
Zaninki  sulla  sponda  sinistra. 

La  sola  divisione  Portouneaux,  incaricata  di  proseguire  ad  ingannare  il  nemico  e 
fare  raggiungere  l’esercito  ai  numerosi  arretrati,  era  rimasto  a Borisow. 
Alle  otto  pomeridiane  del  27  l’avanzo  dell’ armata  d’Italia,  avendo  alla 
testa  il  Vice-ri,  e formati  per  sezione  di  5 o 6 uomini  in  fronte,  nel  mag- 
gior ordine  traversò  il  fiume  sul  ponte  Aubry.  Gli  sbandati  non  avevano  appro- 
fittato della  notte  per  riunirsi  e passare  i ponti  eh’  erano  interamente  liberi , 
dimodoché  ove  gli  sbandati  avessero  ceduti  ai  reiterati  inviti , ordini  e inve- 
stigazioni di  chi  per  loro  s’ interessava,  è certo  che  non  sarebbersi  esposti 
alle  sventure  loro  avvenute  il  dì  seguente.  L’ armata  d’ Italia  accampò  in  poca 
distanza  dai  ponti  di  Jembin , e vi  trascorse  il  resto  della  notte. 

11  passo  dell’  artiglieria , delle  vetture  ec.  continuò  sull’  altro  ponte  di  cavalletti  du- 
rante tutta  la  notte  e tutto  il  giorno  27  Novembre.  Ei  non  potè  però  effet- 
tuarsi che  lentamente,  a motivo  delle  reiterate  rotture  di  questo  ponte,  pro- 
dotte dal  letto  limaccioso  del  fiume  e dal  ghiaccio,  che  la  corrente  trasportava. 
Per  queste  ebbe  il  tempo  Tschichagof  di  ritornare  a Borisow  colle  due  divi- 
sioni , eh’  egli  aveva  condotte  dal  lato  di  Uscha.  Ma  invece  di  marciare  subito 
contro  Oudinot,  rimase  dinanzi  a Borisow,  e cercò  di  mettersi  in  comunica- 
zione con  Wittgenstein.  Questi , sceso  sulla  strada  di  Borisow  a Studzianka, 
per  Wascelfowo  a Staro-Borisow , s’interpose  fra  l’esercito  di  Francia  e Por- 
touneaux uno  stretto  sentiero  di  scampo,  radente  il  fiume  ; restava  però  tuttora 
libero  il  generale  francese  per  raggiungere  l' esercito  : ma  invece  di  profittarne, 
seguì  la  strada  ove  si  trovava  Wittgenstein.  Circondato  da  un  esercito  nume- 
roso, dopo  inutili  e lunghi  sforzi  di  valore,  cadde  colla  sua  divisione  in  potere 
dei  Russi  (V.  la  nota  13).  Il  conquisto  di  Borisow  concesse  all’ ammiraglio 
la  facoltà  di  gettare  un  ponte  di  barche  e collegarsi  con  Wittgenstein  , e fu 
rafforzato  da  Jer molato  e Platof. 

Il  nemico  combinò  pel  28  Novembre  uno  sforzo  simultaneo  sulle  due  rive , e la  gior- 
nata doveva  decidere  dell’esercito  di  Napoleone.  Wittgenstein  si  preparò  ad  assa- 
lire Victor  sulla  sponda  destra  ; mentre  l 'ammiraglio  s’avanzò  verso  Stackow  colle 
due  divisioni.  Ma  Oudinot  e Ney  ne  avevano  già  assaltato  la  vanguardia , la 
quale  sofferse  moltissimo  e perdette  1,500  prigionieri.  Non  pertanto  il  nemico 
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si  rinforzò  e potè  rannodarsi  e tener  fermo  a Stackow.  Un  combattimento  san- 
guinoso si  prolungò  alle  10  della  sera  con  un  inconcepibile  accanimento:  il 
maresciallo  Oudinot  ed  i generali  Zayouschek  e Legrand  ri  furono  feriti  c gli 
avanzi  del  2.°  corpo  caddero  in  mezzo  agli  allori  che  da  due  giorni  ri  are- 
vano riportali.  [ Kussi  a Stackow  non  v’ebbero  a sopportare  perdite  meno 
sensibili. 

Mentre  queste  vittorie  compensavano  tanti  sacrifizj,  Victor  non  riusciva  meno  glo- 
rioso agli  sforzi  di  Wittgenstein,  che  invano  aveva  sperato  di  ributtarlo  nel  fiume. 
Costretto  di  coprire  con  7 o 8,000  uomini  le  alture  che  sovrastano  agli  sboc- 
chi di  Studzianka  sopra  un’estensione  di  2 o 3,000  lese , Victor  contese  molto 
valorosamente  questa  prima  posizione,  e convenne  al  generale  russo  impiegare 
quasi  tutto  il  suo  esercito,  c minacciare  di  circuirlo  onde  l’abbandonasse,  come 
effettivamente  dovette  cedere  per  concentrarsi  più  v icino  ai  ponti.  I Russi,  avendo 
allora  piantato  su  quelle  alture  le  loro  batterie , seminarono  lo  spavento  c la 
morte  in  mezzo  a 10,000  soldati  malati  o feriti,  trattenuti  da  innumerevole 
quantità  di  carrette,  alle  quali  Ano  allora  era  stato  interdetto  il  passo.  Questa 
massa  folta,  confusa  ed  aggruppataci  precipitò  verso  i ponti  con  tanto  impeto, 
che  i tre  quarti  non  trovandosi  in  faccia  allo  sbocco,  furono  precipitati  nel  fiume 
da  quelli  che  li  seguivano.  Infine  il  forte  contegno  di  Victor  salvò  gli  avanzi  di 
tanto  naufragio , dandogli  tempo  di  varcare  sui  ponti  ; ma  infinite  furono  le 
pene  per  sgombrarne  l’ adito  dai  corpi  morti,  dai  cavalli,  dai  carri  rovesciali,  e 
dagl’ingombri  d’ogni  sorta.  Il  tempestare  delle  artiglierie  si  prolungò  sino  a 
notte.  La  mattina  del  29  varcò  Victor  la  Beresina  con  3,000  uomini  clic  gli 
rimanevano,  ed  arse  i ponti. 

I fatti  strepitosi  accaduti  sulla  Reresina , ecclissando  i magnanimi  di  Krasnoe , hanno 

reso  immortale  il  nome  di  questo  fiume,  e i guerrieri  di  tutte  le  età,  di  tutte 
le  nazioni,  studiando  nei  fasti  del  secolo  XIX,  ravviseranno  in  questo  periodo 
un’epoca  incancellabile  di  gloria. 

II  nemico,  tocco  nel  vivo  che  l’esercito  Napoleonico  avesse  passato  la  Reresina,  lo  in- 

seguì con  accanimento;  all’alba  del  29  Novembre  esso  parti  da  Jembin,  diri- 
gendosi a Pleszczenice,  formando  gl’  Italiani  la  vanguardia  di  questo  scheletro 
del  grand’esercito,  di  cui  Ney  faceva  la  retroguardia;  il  30  bivaccò  presso  Za- 
wichino,  ed  il  l.°  Dicembre  ad  Uia,  ed  alle  11  della  mattina  del  2 Dicembre 
giunse  a Molodeczno. 

L’eroico  Ney , con  un  pugno  di  bravi,  aveva  coperto  fino  allora  la  ritirata,  e rin- 
tuzzati in  modo  tutti  gli  assalti  dei  Russi , che  un  giorno  sembrerà  favoloso. 
Napoleone , arrivato  a Molodeczno , gli  sostituì  Victor.  Era  Molodeczno  1’  ultimo 
punto  sul  quale  i Russi  potevano  prevenire  l’esercito  Napoleonico  nella  direzione 
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di  Wilaa.  Ma  Napoleone  non  polé  riposarvi  quanto  bramava  le  scarse  reliquie 
della  sua  armata,  per  non  avervi  trovato  nè  i rinforzi  che  aveva  dimandato  a 
Wilna  al  duca  di  Bassano,  nè  le  sussistenze  ordinate.  Il  tesoro,  le  carrozze 
dell'Imperatore,  gli  ufficiali  generali  c superiori  feriti,  furono  inviati  a Wilna, 
sotto  la  scorta  di  porzione  del  piccolo  corpo  di  Eugenio. 

Dal  3 al  4 Dicembre  Napoleone  ricevette  a Molodeczno  quattordici  staffette  da  Pa- 
rigi, ed  in  risposta  a queste  manda  il  terribile  bulletlino  con  la  data  del  3 Di- 
cembre. Eran  già  21  giorni  che  ovunque  s’ignorava  la  sorte  della  grand'armata. 

La  di  lui  presenza  a questa  era  ormai  inutile.  Il  suo  dovere  lo  chiamava  in  Fran- 
cia, onde  riunire  i mezzi  per  riparare  le  sciagure,  che  più  non  dipendeva  da 
lui  il  risparmiare.  Il  5 Dicembre,  dopo  d’aver  incaricato  Murai  del  comando 
dell'armata.  Napoleone  parli  per  Smorgoui , Wilna,  Varsavia,  Dresda  ed  il 
19  Dicembre  arrivava  a Parigi  (V.  la  nota  14). 
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NOTE 


(1)  Italiano  al  servizio  della  Russia  e fratello  del  gene- 
rale di  questo  nome  al  servizio  del  Regno  d’Italia. 

(2)  La  città  di  Smolensko  situata  in  anfiteatro  sulle  due 
berghe  del  Dnieper  ha  aspetto  ridente:  il  suo  recinto,  che 
contener  potrebbe  80,000  anime  e non  ne  ba  ebe  20,000,  é 
circondato  da  un  muro  di  mattoni  d’una  straordinaria  gros- 
sezza e fiancheggiato  da  parecchie  torri  rotonde  e quadrale. 
La  cittadella  che  forma  un  pentagono  regolare  è il  lato  de- 
bole; imperocché  i parapetti  non  rincalzati,  sono  mezzi  crol- 
lati e formano  una  scarpa  accessibile.  Il  recinto  della  città  per 
Io  contrario,  circondato  da  un  muro  di  25  piedi  d’altezza  e 
di  15  piedi  di  grossezza  tra  le  torri,  era  quasi  inoffendibile 
dalle  artiglierie  leggiere  ed  al  coperto  della  scalata.  La  parte 
debole  di  questo  ricinto  consisteva  in  queste  medesime  torri, 
grosse  tre  o quattro  piedi  soltanto,  nelle  quali  si  sarebbe  po- 
tuto aprire  la  breccia  con  pezzi  da  dodici.  In  poca  distanza 
dalla  piazza , si  trovano  parecchi  burroni  profondi  solcati 
dall'  acque.  I Russi  intesero  a difendere  allora  questi  burrali 
piuttosto  che  la  cittadella.  I generali  Rayewski  e Patkietciez 
difendevano  la  piazza  con  20,000  uominL 

(3)  Junot  mori  pazzo  il  29  Luglio  1813.  Egli  non  ebbe 
mai  ingegno  trascendente , ma  non  era  privo  di  ogni  buona 
qualità , e soprattutto  aveva  molta  energia. 

(4)  Napoleone  ordinò  al  maresciallo  Davoust  di  unirsi  col 
suo  corpo  a quello  di  Murai  ad  inseguire  il  nemico,  in  cam- 
bio di  quello  di  Ney,  il  di  cui  capo  viveva  in  mala  concordia 
con  Murai  fino  dal  tempo  dei  loro  dispareri  davanti  Ulma 
nel  1806;  disgraziatamente  non  vi  fu  tra  Davoust  e lui  mi- 
gliore concordia. 
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(5)  « Soldati  ! 

« Ecco  ornai  il  momento  della  battaglia  che  tanto  desi- 
« deraste.  D’ora  in  poi  la  vittoria  dipende  da  voi:  essa  ci  é 
« necessaria , essa  ci  arrecherà  abbondanza , buoni  quartieri 
« ed  un  pronto  ritorno  alla  patria.  Conducetevi  come  a Au- 
« sterlitz,  a Fricdland,  a Wetepsk,  a Smolcnsko,  e i posteri 
u più  remoti  citino  con  orgoglio  la  vostra  condotta  in  questo 
« giorno;  e possano  dire  di  voi:  erano  a quella  gran  batta- 
li glia  nelle  pianure  di  Mosca!  a 

(6)  Risulta  perfino  dalla  confessione  del  signor  di  Rcru- 
torlin,  aiutante  dell’imperatore  Alessandro,  che  riguarda  la  ri- 
tirata di  Kulusoff  qual  gravissima  colpa  che  poteva  cagionare 
la  sua  perdila,  se  Napoleone,  dopi)  la  battaglia  di  Maloiaro- 
slawetz,  lo  attaccava  col  suo  esercito  già  riunito.  Testimoni 
oculari  assicurano  che  l’armata  russa,  ritirandosi  dopo  la  bat- 
taglia del  24 , trovavasi  in  tale  scoraggimelo , che  bastava 
all’  esercito  di  Francia  l’ avanzarsi  per  batterla.  Accerta  il 
commissario  Inglese  Sir  Roberto  Wilson , che  questa  ritirata 
aveva  tutto  l’  aspetto  di  una  sconfitta.  Egli  dice  che  si  vide 
giungere  all’imboccatura  del  ponte,  a cui  appoggiava  l’eser- 
cito russo  la  sua  sinistra,  tutte  le  armi , tulli  i bagagli  e i 
cannoni  promiscuamente.  Accorrendo  dalla  destra , dalla  si- 
nistra e dal  centro  tutte  le  colonne  verso  quel  punto  confu- 
samente , se  ne  formò  una  massa  disordinata  e compatta , che 
sembrava  aver  perduto  la  possibilità  di  moversi.  Furono  ne- 
cessarie diverse  ore  per  ristabilire  qualche  ordine.  Alcune 
cannonate , lanciate  alla  ventura  dall’artiglieria  di  Campane , 
Gerard  e dagl’  Italiani,  dettero  a divedere  ciò  che  poteva  spe- 
rare l’esercito  di  Francia,  se  Napoleone  avesse  persistito  nel 
suo  pensiero  di  attaccare  il  25  Tarmata  russa. 

(7)  L’armata  d’Italia  ascendeva  tuttora  a 13,000  combat- 
tenti. Davoust  ne  contava  11,000;  Ne y 6,000;  i Polacchi  3,500, 
tutta  la  cavalleria  3,000.  La  vanguardia  russa  di  Milorasowitch 
aveva  25,000  fanti , venti  reggimenti  di  cosacchi , e quattro 
di  cacciatori.  La  cavalleria  dei  cosacchi,  poco  atta  alle  bat- 
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taglie,  è però  infaticabile;  non  vi  è veruna  specie  di  cavalli 
europei  ed  eziandio  di  rossi  ebe  possano  stare  a pareggio  con 
quelli  del  Don  per  sopportare  la  fatica  e gli  stenti. 

(8)  11  6,  7 e 8 Novembre  furono  i tre  giorni  orribili. 
Grossissime  falde  di  neve,  accompagnate  da  un  vento  impe- 
tuoso, si  scagliano  con  veemenza  nel  volto  dell’ esercito  ed 
ingombrano  l’orizzonte  di  spessa  ed  oscura  nebbia.  Tutto 
prende  allora  un  nuovo  aspetto;  nulla  si  riconosce;  cambiano 
di  figura  gli  oggetti;  il  soldato  cammina  senza  saper  dove: 
tutto  forma  ostacolo.  Quasi  tutti  i cavalli  periscono,  trovansi 
a piedi  i cavalieri , e le  artiglierie  non  possono  trascinarsi. 
Fra  gli  uomini,  gli  uni  intirizziti  e gelati  cadono  in  un  pro- 
fondo sonno  che  apporta  a quei  valorosi  la  morte , gli  altri 
impotenti  divengono  per  la  fame  che  toglie  loro  il  modo  di 
agire,  e pel  rigore  intollerabile  del  freddo  che  gela  loro  le 
mani;  coloro  che  trovansi  in  grado  tuttavia  di  valersi  delle 
loro  armi  devono  disperdere  nel  giorno  nuvoli  di  cosacchi , 
e non  aver  alcun  riposo  durante  la  notte.  Dopo  il  fatto  di 
Viazma  il  disordine  si  era  già  introdotto  nel  seno  dell’eser- 
cito, ma  ora  si  aumenta  con  spaventoso  progresso  il  già  im- 
menso numero  degli  sbandati  e disarmati , eh’  erravano  alla 
ventura  senz’ordine  c senza  disciplina.  Gl’ infelici  sono  sor- 
presi ovunque  dai  cosacchi  e da  quella  popolazione  di  schiavi 
armati,  che  li  circonda,  li  ferisce,  li  spoglia  e con  feroce  sor- 
riso li  lascia  spirare  totalmente  nudi  sulla  neve. 

Tale  rigoroso  stalo  della  stagione  continua  presso  a 
poco  per  cinque  mesi  : i Russi , sempre  preparati  a questo 
cangiamento,  ferrano  anticipatamente  a ghiaccio  i loro  ca- 
valli, pongono  sulle  slitte  le  loro  vetture  da  trasporto,  come 
pure  le  artiglierie,  ed  i cosacchi  hanno  allora  dei  cannoni 
trascinati  sopra  degli  affusti  da  traino.  Nell’armata  Francese 
i cavalli  non  essendo  ferrati  a ghiaccio,  nè  essendovi  il  tempo 
nè  mezzi  per  farlo,  sdrucciolano  ad  ogn’istante,  ed  al  minimo 
movimento  terminano  di  sfinirsi  in  mezzo  a degl’  inutili  sforzi. 
Perdette  cosi  l’esercito,  come  dicemmo,  ad  un  tratto  la  mag- 
gior parte  della  cavalleria  che  rimaneva,  non  che  moltissime 
artiglierie  e bagagli. 
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In  mezzo  a questo  disordine,  immenso  numero  di  soldati 
ed  ufficiali  e tutti  i recebi  compagni  d’ arme  di  Napoleone , 
conservarono  una  calma,  una  costanza  ed  una  forza  di  vo- 
lontà, che  accompagnata  dal  vigore  delle  azioni,  rese  le  re- 
liquie dell’ armata  francese  imponente  e terrìbile  agli  occhi 
di  Kututoff.  L’attitudine  di  Napoleone  era  quella  di  un’anima 
grande  battagliata  dall’ avversità.  I patimenti  dell’esercito,  il 
suo  eroismo,  la  cura  della  sua  salute,  il  prevedimcnto  dei  pro- 
getti dell’inimico,  le  risoluzioni  che  riserba  per  vincerlo,  oc- 
cupano in  questi  terribili  giorni  la  sua  vasta  mente  senza 
turbare  il  suo  genio. 

(9)  L'Imperatore  rimase  cinque  giorni  in  Smolensko  per 
riunire  i soldati  sbandati  e per  trasferire  i suoi  feriti  e gli 
ammalati,  profittare  delle  risorse  di  quella  città  ed  impedire 
ebe  la  sua  ritirata  divenisse  una  sconGUa.ciòche  avrebbe  avuto 
luogo  se  egli  avesse  marciato  senza  interruzione.  Pifatti  da 
ciò  ne  segui  che  la  sua  armata,  sortendo  da  Smolensko,  mo- 
strò di  nuovo  nei  combattimenti  di  Krasnot!  che  non  era  de- 
generata , e che  dopo  questi  combattimenti  Kttlusoff  non  osò 
piò  tentare  di  tagliarle  la  ritirata  e neppure  di  seguitarla 
troppo  da  vicino. 

(10)  Venuta  la  notte,  serra  il  Vice-ri  dietro  la  guardia 
reale  la  prima  e seconda  divisione,  e quindi  dice  a loro: 
« Silenzio , ordine  e risoluzione.  Seguite  i miei  passi , c la 
sola  arma  bianca  risponda  al  nemico  ». 

Tutti  i tamburi  della  guardia,  preceduti  dal  polacco  co- 
lonnello Kliski,  un  picchetto  sta  dinanzi  al  Vice-ri  ed  al  ri- 
manente della  colonna  che  lo  segue. 

La  notte  copriva  di  un  denso  velo  gli  oggetti.  I seimila 
Italiani  procedono  lenti,  cheti  e circospetti  attraverso  ai  campi, 
ai  botri,  alle  ondulazioni  di  un  suolo  ignoto,  ingombro  di  nevi, 
di  siepi,  di  sterpi,  lasciando  a sinistra  la  sinistra  dei  Russi, 
alla  destra  il  Pnieper. 

La  sorte  di  questi  residui  di  tanti  combattimenti  dipen- 
deva dalla  più  lieve  imprudenza.  La  notte  li  favoriva  ; ma 
non  durò  molto  a coprirli  colle  sue  tenebre.  La  luna  svilup- 
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palasi  ad  un  tratto  da  una  densissima  nube,  renne  ad  illu- 
minare il  loro  cammino.  Giammai  ella  apparve  meno  gradita: 
poco  tempo  non  scorre,  che  una  voce  russa  rompe  quel  mi- 
sterioso silenzio,  e già  impone  di  fermarsi.  Tutti  si  arrestano, 
il  solo  colonnello  Kliski  staccandosi  dalla  vanguardia,  corre 
a quella  vedetta,  e favellandole  nel  suo  natio  linguaggio,  senza 
smarrirsi  sotto  voce  gli  dice:  « Taci  sciagurato!  non  vedi  che 
siamo  del  corpo  di  Ouwarof  destinali  a spedizione  secreta?».... 
La  sentinella  non  osa  ripetere.  Ma  ad  ogn’  istante  accorre- 
vano Cosacchi  sui  fianchi  della  colonna,  quasi  volessero  rico- 
noscerla, quindi  tornavano  al  grosso  della  loro  truppa.  Molte 
volte  adunaronsi  i loro  squadroni  come  per  assalirla,  ma  sia 
incertezza,  prudenza  o inganno  non  Tosarono  mai. 

Per  meglio  nascondere  il  Ft'ce-rè  i suoi  soldati  gli  fece 
girare  attorno  al  villaggio  di  Foncino,  e rasentando  quello  di 
Kalowa,  sboccò  sulla  strada  postale  in  prossimità  di  Kenzowa. 
Quivi  sperava  incontrare  le  truppe  di  Napoleone;  ma  invece  fu 
accolto  a colpi  di  fucile.  Maravigliatosi,  c credendo  allora  es- 
sersi V Imperatore  allontanato  da  Krasnod,  riordinò  le  sue 
truppe,  le  preparò  ad  eseguire  un  disperato  attacco.  Quando 
il  colonnello  Kliski,  eh’ erasi  avanzato  insieme  a pochi  velili 
per  riconoscere  il  nemico,  retrocesse,  annunziando  esser  per 
equivoco  che  i posti  della  giovane  guardia  avevano  fatto  fuoco 
credendoli  del  corpo  di  Karpow  di  li  poco  distante.  Prosegui 
il  Vice-ri  il  viaggio  ed  arrivò  a Krasnoé  ove  si  riunì  con 
giubbilo  reciproco  alle  truppe  de\V  Imperatore. Questi  lo  colmò 
di  elogi , ed  abbracciò  con  una  vera  effusione  di  cuore  il  suo 
figlio  adottivo.  Garra,  cassoni,  feriti  tutto  convenne  abbando- 
nare, per  dirigersi  in  quelle  vie  traverse  e malagevoli,  onde 
sfuggire  al  nemico. 

(11)  Dombrotesky  aveva  circa  5,000  uomini,  fra  i quali 
i due  reggimenti  della  Vistola  provenienti  di  Spagna , e i 
quadri  dei  sotl’ufficiali  e caporali  italiani,  rinviati  da  Mosca 
in  Italia  per  la  nuova  riorganizzazione  del  reggimenti. 

(12)  Oudinot  aveva  nel  suo  corpo  una  quantità  d’italiani, 
essendo  le  truppe  leggiere  dell’  11.°  e 26.°  reggimento  e dei  ti- 
ragliori  composti  di  Elbani,  Corsi  e del  Po. 
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(13)  Di  (atta  quella  divisione  un  sol  battaglione  potè  sal- 
varsi. Questo  battaglione  era  del  55."“  reggimento,  ed  era 
comandato  dal  signor  Joycux;  egli  era  stato  incaricato  di  di- 
struggere i ponti  sulla  Ska  , e di  formar  l’ estrema  retro- 
guardia (ino  a Borisow.  Sortendo  da  quella  città  egli  prese 
la  strada  sinistra,  quella  stessa  che  aveva  seguitata  l'armata, 
e sulla  quale  vi  erano  ancora  dei  frugoni  e dei  bagagli , e 
giunse  senza  ostacolo  a Studzianka,  conducendo  seco  un  can- 
none col  di  lui  cassone.  La  perdila  della  divisione  Parloneaux 
portò  grave  rincrescimento  a Napoleone,  poiché  dal  principio 
della  campagna  in  poi , questo  era  il  solo  corpo  completo 
che  fosse  caduto  in  potere  del  nemico. 

(14)  L’allontanamento  di  Napoleone  dall’armata  fu  il  se- 
gnale di  tali  disastri  che  superarono  di  gran  lunga  i già  gra- 
vissimi precedentemente  da  essa  sofferti.  U freddo  giunse  a 
30  gradi,  cosicché  ancora  gli  uccelli  cadevano  morti  al  suolo. 
L'armata  traversò  Oszmiana  la  mattina  del  7 Dicembre  senza 
arrestarsi,  fermandosi  il  Vice-ri  a Rowno-Polè,  e Murai  a 
Miedniki. 

La  mattina  dell’  8 le  larve  di  questo  esercito  si  mossero 
inseguite  dal  generale  Chaplitz,  ma  giunto  questi  in  prossi- 
mità di  Mieduiki  si  accorse  essersi  troppo’  affrettato,  avendo 
quivi  trovato  la  divisione  Loison  e la  cavalleria  napoletana 
che  lo  attaccarono  e lo  respinsero  con  perdita.  Victor  ne  aveva 
preso  il  comando. 

Raggiunto  sul  suo  Ganco  dal  rimante  dei  Bavaresi  di  De 
Wrede,  provenienti  da  Niemenczin,  potè  egli  allora  ritirarsi 
con  miglior  ordine , e coprire  le  ruine  della  grand'  armata 
alla  volta  di  Wilna  (*). 

A Wilna  sperava  essa  che  fosse  l’ ultima  tavola  del  suo 
naufragio,  e cosi  prendere  terra,  riposo  e vigore.  Questa  flo- 
rida città  conteneva  immense  provviste  ; ma  il  disordine  era 
tale  che  fu  impossibile  regolarne  la  distribuzione,  e fu  forza 
abbandonarne  parte  al  saccheggio.  Infine  un  poco  d’ordine  ri- 
stabilissi alla  voce  dei  capi  ; tutti  quei  disgraziati  soldati  an- 


(•)  Net  quattro  giorni  di  viaggio  da  Molodeczuo  a Wilna,  circa  a 
20,000  uomini  erano  periti  sulla  strada. 
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rora  in  arme,  e la  turba  che  accorapagnavali , cominciavano 
a Rodere  della  fortuna  di  prendere  in  pace  il  loro  nutrimento 
senza  timore  dei  Cosacchi,  quando  Wittgenstein  e Tschichagof, 
(sostenuti,  alla  distanza  di  due  giorni  di  cammino,  dall’armata 
di  Kulusoff)  giunsero  loro  addosso.  L’intrepido  Ney,  che  aveva 
successivamente  comandalo  tutta  l’armata,  fu  novamente  in- 
caricato di  sostenere  l’ urto  del  nemico.  I pochi  Bavaresi  di 
De  Wrede,  e appena  5,000  uomini  della  divisione  Loison , 
combatterono  con  coraggio  e riputazione  davanti  a Wilna  , 
ma  troppo  deboli  per  custodire  tutto,  non  poterono  impedire 
che  gli  scorridori  nemici  non  penetrassero  la  sera  in  città 
per  alcuni  sobborghi.  Fu  battuta  la  generale.  I soldati  pre- 
sero i fucili,  uscirono,  scacciarono  i cosacchi,  e tornarono 
ai  loro  alloggi. 

Alle  quattro  della  mattina  del  10  Dicembre , Murai  si 
rimise  in  marcia  per  Kowno.  Il  Vice-rè  lo  segui  due  ore  pfù 
tardi. 

Ney  era  rimasto  a Wilna  colla  retroguardia  da  lui  co- 
mandata. Egli  non  se  ne  allontanò  che  alle  9 e quando  vide 
essere  minaccialo  da  ogni  lato.  Wilna  evacuata  dai  Francesi 
fu  inondata  dai  Russi  (*). 

A due  leghe  di  distanza  da  Wilna,  lungo  la  strada  di 
Kowno,  e il  monte  Ponary.  La  rapida  via  che  alla  di  lui  som-' 
miti  conduceva , coperta  di  gelo,  l’ armata  fece  nuove  perdite, 
c sopportò  nuovi  disastri  (**) , nulladimeno  esegui  tratti  su- 
blimi di  coraggio  che  per  lungo  tempo  trattennero  i diversi 
corpi  della  vanguardia  russa. 

Frattanto  Plalof  riuscito  a oltrepassare  la  piccola  retro- 
guardia di  Ney , la  fulminò  con  i suoi  dieci  cannoni , assal- 


(*)  L’armata  di  KutusotT,  che  al  combattimento  di  Krosnoil  nove- 
rava 100,000  uomini , si  ridusse  a 35,000  all’epoca  della  evacuazione 
del  Francesi  a Wilna.  I Russi  appena  padroni  di  quella  città  riempirono 
quegli  spedali  con  18,000  del  loro  ammalati,  la  maggior  parte  rat- 
trappiti dal  freddo.  Gourgaud. 

(•*)  Quivi  tutti  I carri  furono  abbandonati , Il  tesoro  eziandio  fu 
abbandonalo  al  soldati,  I quali  carichi  d’oro  alTamati,  e colle  membra 
gelate  s-  indirizzavano  cou  cupa  disperazione  verso  Kowno. 

■/omini. 
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tandola  con  i suoi  Cosacchi  di  fronte  e di  fianco.  Ciò  non  per- 
tanto non  riuscì  a vincerla  nè  a trattenerla.  Essa  raggiunse 
verso  sera  ad  lervic.  Murai  ed  Eugenio,  i quali  avevano  colà 
stabilito  il  loro  quartier-generale  con  gli  uomini  i più  stan- 
chi , e che  un'eroica  devozione  vincolava  all’onore  delle  ban- 
diere e dei  capi. 

Alle  7 della  sera  dell’ it  Dicembre,  giunse  l'avanzo 
dell’  armata  Napoleonica , seguente  il  ile  e i marescialli , a 
Uumszyski.  I pochi  che  stavano  attorno  al  Vice-ri  rimasero 
colla  retroguardia  a Zyzmory.  Finalmente  pervenne  tutta 
quanta  a Kowno  dalle  2 alle  5 pomeridiane  dei  12  Di- 
cembre. 

Il  13,  14  e 15  l’armata  passò  il  Niemen  ch’era  gelato  (*). 
I Russi  giunsero  essi  pure  la  retroguardia  francese  nel  tempo 
stesso.  Attaccate  le  palizzate  della  testala  del  ponte,  ne  fu- 
rono respinti  a colpi  di  fucile  da  Ney  e da  Millo,  colonnello 
italiano  d’artiglieria,  e da  tanti  altri  ufficiali  di  ogni  nazione, 
che  sempre  seco  eran  rimasti  alla  retroguardia.  Quando  però  i 
Russi  ebbero  traversalo  il  Niemen  a destra  e a sinistra,  onde  tu- 
rare gli  sbocchi  del  ponte,  tutti  gli  sbandati  frettolosamente  ne 
uscirono  gli  uni  cercando  uno  scampo  nei  boschi  di  Wilkowi- 
ski,  e nella  strada  di  Varsavia;  gli  altri,  in  maggior  numero  (con 
Murai  e il  suo  quartier-generale)  presero  a destra  la  strada  di 


(*)  Ecco  l’esatta  numerazione  fatta  In  queir  epoca  delle  forze 
dell'annata  francese. 

Truppe  che  hanno  passato  il  Niemen  a Kowno  a 


tutto  II  18  Dicembre 

36,000  uomini 

Decimo  corpo  della  grand'  armata  comandata  da 
Macdonald 

30,000 

td. 

Settimo  corpo  della  grand’armata,  composta  del 
Sassoni  c dai  Francesi  comandati  da  Reynier  .... 

18,000 

Id. 

Austriaci 

26,000 

Id. 

Il  principe  Ponialnwskl  arrivò  a Varsavia  il  28  Di- 
cembre, riconducendo  30  pezzi  di  cannone  col  suo  corpo 
d’armata  di 

20.000 

Id. 

127,000  uomini 

Gourgaud. 

Barone  Fa  in. 
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Konisberga.  Ney)  rimasto  in  Kowno  alla  testai!  ella  retroguar- 
dia, trovò  il  ponte  del  Niemen  in  podestà  dei  Rossi.  Ma  valoroso 
quanto  Achille,  l’eroe  Ney,  afferrando  di  nuovo  un  archibugio 
e scagliandosi  con  Millo  e 40  altri  valorosi  contro  il  nemico, 
sgombrato  il  passo  s’ inselvò  coi  suoi  prodi  nella  foresta  di 
Wilkowiski , e spari  dagli  sguardi  dei  Russi  che  non  osa- 
rono inseguirlo. 

Le  fiamme  dei  magazzini  di  Kowno  annunziarono  alla 
Russia  l’uscita  degli  stranieri  dal  suo  territorio. 

Il  17  Dicembre  il  quartier-gencrale  del  Re  si  trasferì  a 
Gumblnen,  ove  con  sorpresa  universale,  vi  fu  ritrovato  l’ im- 
pareggiabile Ney  con  i pochi  generosi  residui  della  retro- 
guardia.  Il  Vice-rè  spedi  a Konisberga  il  generale  Giflenga, 
per  dirigere  sopra  Maricneverder  tutti  quelli  del  quarto  corpo 
che  avevano  seguito  la  strada  di  Tilsitt. 

Dopo  Gumbinen  i Russi  rallentarono  la  loro  marcia.  Le 
loro  angoscie  non  erano  molto  dissimili  da  quelle  dell'avanzo 
dell'armata  francese  : una  prova  più  evidente  si  ò aver  essa 
marciato  dopo  Kowno,  senza  alcuna  retroguardia,  e senza  che 
i Russi  Io  sapessero  e ne  potessero  profittare  (*). 

Il  giorno  19  Dicembre  trasportò  Marat  il  suo  quartier- 
generale  a Konisberga.  Ivi  per  ogni  lato  refluivano  li  sban- 
dati della  grand’  armata. 

Intanto  secretamente  conchiudevasi  una  sospension  d'ar- 
mi, a Tonrogen,  fra  il  generale  russo  Dibitch  ed  il  generale 
prussiano  Torck  posto  sotto  agli  ordini  di  Macdonald.  Que- 
st’ultimo, abbandonato  in  Tilsitt  il  31  Dicembre,  si  vide  ridotto 
a 9,000  uomini , e nell'  impossibilità  di  sostenere  i successi 
che  ottenuto  aveva  Uno  allora  sopra  i Russi.  Seguitò  la  sua 
ritirata  sopra  Konisberga,  Labian  e Tente,  ove  si  trovò  alle 
mani  con  Wittgenstein.  Questa  mancanza  metteva  in  potere 


(*)  Slr  Roberto  Wilson  nel  suo  Quadro  della  potenza  della  Rosala 
nel  1817,  dice,  che  I Russi  avevano  perdalo  olire  200,000  uomini  In 
questa  campagna;  che  dei  battaglioni  erano  ridotti  a 100  uomini,  e ciò 
non  ostante  avevano  sempre  passato  le  noti!  al  coperto,  avendo  di- 
stribuzioni regolari  di  pane,  carne,  acquavite,  foraggi , ec.,  I cavalli 
ferrati  a ghiacco,  e trovandosi  in  One  quieti  e tranquilli  nel  loro  paese, 
secondati  In  ogni  loro  operazione  dagli  abitanti. 
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dei  nemici  tutta  In  riva  diritta  della  Vistola.  Il  Re  di  Napoli 
si  vide  allora  obbligato  di  trasportare  il  suo  quarticr-gencrale 
da  Konisberga  a Varsavia  e di  là  a Posen.  I Russi,  padroni 
di  far  quel  movimento  che  più  piaceva  loro , non  eransi  af- 
frettati ad  approfittare  della  fortuna.  Murai,  rianimato  dalla 
presenza  di  Macdonald  (la  riunione  del  quale  con  Ileudekt  e 
Cavaignac  avevagli  fatto  raddoppiare  di  forza)  parve  disporsi 
a prendere  ('offensiva  ; ma  l' indimani  17  Gennaio  abbandonò 
l’esercito  a sè  stesso,  senz’ aspettarne  l’autorizzazione  di 
Napoleone. 

L’ esercito  non  poteva  restar  senza  un  capo  ; ne  prese 
il  comando  il  Vice-rè  {*).  Questo  principe  che  aveva  fatto 
prodigi  di  valore  pel  corso  di  tutta  la  campagna , fece  ora 
brillar  la  sua  abilità  ; arrestò  il  movimento  retrogrado,  rista- 
bilì la  disciplina,  riorganizzò  le  truppe, e dette  loro  il  tempo 
di  ripararsi  e riaversi.  I Russi  non  meno  dei  Francesi  op- 
pressi , secondarono  il  desiderio  e le  disposizioni  del  Principe. 
Frattanto  un  armistizio  concluso  coi  Russi  e Schwartxembcrg , 
che  Murai  aveva  di  già  approvato,  oltreché  toglieva  l'ap- 
poggio degli  Austriaci , lasciava  il  corpo  di  Raynier  esposto 
ai  soli  colpi  dei  Russi.  Tale  notizia  portò  nuove  difficoltà 
sulla  situazione  dell’  armata  francese  che  incominciava  a mi- 
gliorare, c queste  si  aumentarono  per  la  partenza  del  feld- 
maresciallo Schtcarlzembcrg  per  la  Gallizia.  Per  colmo  delle 
sciagure  la  cavalleria  sassone  era  s*  .ta  trascinata  dal  movi- 
mento degli  Austriaci  sulla  Boemia.  Malgrado  fosse  rimasto 
privo  di  ogni  cavalleria , il  principe  Eugenio  non  eseguì  con 
meno  ordine  la  sua  ritirata  sull’  Elba  ; il  21  egli  occupava 
Berlino  , dopo  d’aver  incendiato  il  ponte  di  Crosen  e il  forte 
di  Francia  sult'Oder.  Ecco  come  terminasse  la  spedizione  di 
Russia.  Andremo  ora  a vedere  Napoleone  ed  il  suo  genio  mi- 
nacciati da  pericoli  più  grandi  che  mai  si  fossero  presentali 
sulla  sua  tempestosa  carriera,  ed  alle  mani  con  tutte  le  forze 
dell'  Europa. 

(*)  Non  voleva  accettarlo  senz'ordine  dell'Imperatore.  Il  mare- 
sciallo Berlliler  ve  lo  indusse. 
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del  tatti  accadati  dall'epoca 
che  tu  conclusa  la  Pace  di 
I.unevilte  (9  Febbraio  1801) 

(Ino  all’  Ottobre  1805.  . . 179  a 183.  23  — 

Note  1.  Quantità  dei  militari  Italiani  ri- 
fugiati In  Francia , e da  chi 
erano  comandati  ....  184. 
p 2.  Sorpresa  del  Milanesi  nel  rive- 

dere Bonaparte  alla  testa  del 

Francesi 181-  — — 

> S.  Motivi  che  costrinsero  I Francesi 

ad  abbandonare  I’  Egitto  . 184  a 192.  — 

p 4.  Spedizione  di  San  Domingo  . . 1B3  a 218.  — — 

■ 5.  Sped  Izlone  d’ Inghilterra  , e cam- 
po di  Boa  lagno 218  a 223.  — — 
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La  Francia  e l’Austria  si  pre- 
parano alla  guerra  d'Alcroa- 
gna  . . . ’ 228  a 228. 


A.ko  1805. 


Tavola  I. 


Tavola  II. 


Note  t. 

» 2. 


CAMPAGNA  DI  GERMANIA . 229  a 233. 
Battaour  dinanzi  ad  Ul- 
tra 

a Languenau 
e sul  ponte  di 
Nereshelm. 

Resa  d'  Ulma 

Trattato  tra  Alessandro  ed  il  Re 


di  Prussia 

Continuazione  della  Campagna 

Battaglia  di  Austerlltz 

Avvenimenti  dopo  la  battaglia  di 

Austerlltz 20 1 e 262. 

Trattato  di  pace  di  Presborgo  . 263  a 265. 

Gian  Battaglia  di  Traralgar  . 265  a 271. 

La  prima  batterla , che  più  s’av- 
viclnò  a far  fuoco  sol  Russi 
che  fuggivano  sul  Lago  , fu 
quella  della  guardia  reale  Ita- 
liana   271. 


Anno  1806. 

Motivi  della  dichiarazione  di 

guerra  della  Prussia  . . . 273  a 279. 


CAMPAGNA  DI  PRUSSIA  . . 281  a 281. 
Tavola  unte.  Battaglie  di  lena. 

Auerstaed. 

f Presa  di  Berlino 


Folli 


30  e 31 

31  — 

31  - 

32  e 33 


36  e 37 
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Pigine  Fogli. 

Conclusione  della  Campagna 

del  1806  297  e 298.  — - 

Avvenimenti  prima  dell'apertura 

della  Campagna  di  Polonia.  299  a 303. 


Auro  1807. 

CAMPAGNA  DI  POLONIA 39  - 

Tavola  unic.  Battaglie  di  Eylau. 

Presa  di  Danzlca. 

di  Frledland 39  e IO 


Pace  di  Tllsllt  ...  321  a 323.  — - 

Avvenimenti  dopo  la  pace  di 

Tllsllt 323  a 327.  - — 

Cause  della  guerra  di  Spagna  . 329  a 347.  — — 

Arno  1808. 

CAMPAGNA  DI  SPAGNA  . . 349  a 332.  - - 

Tavola  unlc.  Battaglie  di  Burgos 

E spinosa. 

Toledo. 

Somma-Slerra. 

Presa  di  Madrid. 

Capitolazione  di  Roses. 

Cardedeu. 

Molinos  deRey. 

Ponte  di  Burgos 43  e 46 

Note  1 . Distinta  del  corpi  che  compone- 
vano la  prima  e seconda  di- 
visione Italiana  , destinale  a 
guerreggiare  nelle  Spagne  , 

e da  chi  comandate  . . . 367.  . — — 

» 2.  Cosa  sla  il  luogo  denominato  II 

Ritiro  In  Madrid  ....  368.  - — 

» 3.  Discordie  del  generali  francesi 

dopo  la  partenza  di  Napo- 
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leone  dalla  Spagna,  e loro  fu- 
neste conseguenze ....  368.  — — 

Note  4.  Seguito  delle  guerre  di  Spagna 
dal  1809  a tutto  il  Febbraio 

1814  368  a 399.  — — 

Cenni  sulle  disposizioni  dell’Au- 
stria per  la  Campagna  del 

1809  401  a 403.  — — 


Anno  1809. 


Tavola  I. 


Tavola  II. 


Note  1. 

» 3. 


CAMPAGNA  DI  GERMANIA . 408  e 406. 


Battaglie  di  Tbann. 

Abensberg. 

EckmUhl. 

Ratlsbona. 

Ebersberg. 

Presa  di  Vienna  . . . 
Passaggio  del  Danubio  . . . 

Battaglie  di  Essltng. 

Wagram.  . . 
Armistizio  di  Znalrn  . . . 

Trattalo  di  Pace  di  Vienna  . . . 

Due  corpi  di  bersaglieri  Italiani 
che  vestlvanodlvisa  francese. 

Rapido  quadro  delle  vaste  opera- 
zioni militari  del  1809  . . 

Altra  rivista  cronologica  del  fatti 
accaduti  fra  il  Trattato  di 
Vienna  del  14  Ottobre  1809 
e l’ epoca  In  col  Napoleone 
dichiarò  aperta  la  Campagna 
di  Russia,  che  fu  II  di  22Glu- 
gno  1812  


489  a 462. 

437  a 440. 
441  a 446. 

446. 

446  a 486. 


487  a 467. 


SI  a 83 


83  a 88 


88  - 


Armo  1812. 


Motivi  di  rottura  fra  la  Russia  e 

la  Francia 46*  a 469.  — — 
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CAMPAGNA  Di  RUSSIA  . . 471  e 472.  — - 

Battaglie  di  Ostrowno 

Napoleone  a 

Wilepsk 60  c 61 

Pensamento  e disposizioni  date 
da  Napoleone  pel  prosegui- 
mento di  questa  Campagna , 
e rapporti  dal  medesimo  ri- 
cevuti durante  il  suo  sog- 
giorno a Wilepsk  ....  484  a 488  (•)  — — 

Tavola  II.  Battaglie  di  Smolensko 

Vaio  Una 
Moskowa 
Ingresso  in  Mo- 
sca   62  e 63 

I Russi  incendiano  la  città  ; Na- 
poleone forma  it  pensiero  di 
marciare  sopra  Pietroburgo , 
propone  la  pace , ed  ordina 
al  suo  esercito  di  partire  da 

Mosca 804  a 5t4.  — — 

Tavola  III.  Battaglie  di  Malojarosiawelz 

Wlaima 
Passaggio  del 
Wop 
K ras  noe 
Passaggio  della 
Be resina 
Napoleone  parte 

per  Parigi 68  a 60 

Note.  1.  Generale  italiano  al  servizio  dei- 
tà Russia 849.  — — 

» 2.  Com  e situalo  Smolensko  . . . 849.  — — 

» 3.  Qualità  di  Junot , come  e quando 

mori 849.  — — 

(•)  In  queste  cinque  pagine  V c corso  errore  della  prima  cifra  , che 
invece  dei  4 trovati  II  2. 
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Pagine.  Fogli. 

Note  4.  Dissldjtra  Murai,  Ney  e Davonst.  849.  — — 

» 8.  Proclama  di  Napoleone  prima 

della  battaglia  della  Moskowa  580.  — — 

a G.  Motivi  per  I quali  viene  riguar- 

data la  ritirala  di  Kutusoff 
qual  gravissima  colpa,  dopo 
la  battaglia  di  Malojarosia- 

wetz 880.  — — 

» 7.  Numerazione  dell'  esercito  di 

Francia  a Wiazma.  . . . 850  e 881.  — — 

» 8.  1 tre  giorni  orribili  In  ohe  co- 
mincio l' inverno  ....  581  e 852.  — — 

» 9.  Motivi  per  cui  l’ Imperatore  ri- 

mase cinque  giorni  a Smo- 

lensko 882.  — — 

» 10.  Ingegnoso  strattagemma  del  Vi- 

ce-rè  per  ingannare  1 Bossi 
prima  di  giungere  a Kra- 

snoi*  .........  852  e 533.  — — 

» 11.  Italiani  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Dombrowki  a Borlsow.  883.  — — 

» 12.  Italiani  sotto  gli  ordini  del  Ma-  — — 

resclallo  Oudinot  appresso 


il  Bober 553. 

a 13.  Unico  battaglione  della  divisione 
Parloncaux  che  si  salvò  dal- 
ia prigionia  dei  Russi . . . 554. 


v 14.  L'avanzo  dell’esercito  francese 
entra  a Wilna  ; bella  resi- 
stenza di  Ney  a Kowno;  tra- 
dimento dei  Prnssianl  ; Mu- 
rai abbandona  l’esercito;  fa- 
tale armistizio  concluso  tra 
I Russi  e Schwarlzemberg  ; 

arrivo  di  Eugenio  a Berlino  584  a 588.  — — 

Fine  del  Primo  Volume. 
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